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In  cui  fi  contengono 

n  T  ORRIS  mondo  del  T ajfo . 
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Ila  Semiramide  del  Manfredi. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE 

ANTONIO  RAMBALDO 

DIGOLLALTO 

Conte  di  S. Salvatore,  Credazzo,  Mufeftre  &c. 
in  Italia;  Signor  di  Pirnitz,  Rudoletz, Cerna 
&c.  in  Germania  ;  Configlier  di  Stato ,  e 
Ca  valier  della  Chiave  d’ oro  di  S.  M. 

C-  C..&c.  Nobile  Veneto, &c. 


Ccomi  a  pagare  col 
fecondo  Tomo  di  quella  Rac¬ 
colta,  che  pur  elee  dalle  mie 
ftampe  ,  a  VOSTRA  EC¬ 
CELLENZA,  ed  al  fuo  meri- 
A  i  to 


to  incomparabile  il  fecondo  tri¬ 
buto  .  La  bontà  Angolare ,  e  la 
generolìtà  fomma ,  con  cui  fi  è 
degnata  d’ accogliere  il  primo , 
ini  hanno  talmente  animato, 
eh’  era  impazientifsimo  di  pre- 
fentarmi  nuovamente ,  e  di  offe¬ 
rirle  quali  in  continuazione  d’ 
omaggio  un  altro  teftimonio 
della  mia  venerazione.  Ma  io 
in  sì  poco  tempo  trovo  già  la  lua 
JPerfona  in  parte  diverfa,  per¬ 
chè  fregiata  in  quelli  mefi  di 
nuova  gloria,  ed  illulirata  di 
nuovi  titoli .  Accrefcimento  di 
gloria  le  fi  è  per  certo  prodotto 
molto  grande  per  1*  alloggio ,  e 
ricevimento ,  che  nella  lua  Cit¬ 
tà  di  Pirnitz  ha  fatto  replicata- 
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mente  dell’  Augufiifsimo  Impe- 
radore,  e  di  tutta  la  fua  gran 
Corte;  il  che  V.  E.  ha  efeguito 
con  tanta  magnificenza  ,  e  di- 
vifato  con  sì  mirabil  ordine,  che 
fino  in  Italia  n’è  giunta  la  fa¬ 
ma  ,  e  l’ ammirazione .  A  mag¬ 
gior  dignità  è  fai  ita  altresì  per 
il  grado  fublime  conferitole  di 
Configlier  di  Stato,  il  quale, o 
fi  confideri  là  gran  mente ,  che 
fece  la  fcelta, o  la  frefca  età , in 
cui  così  importante  uficio  fi  è 
da  lei  conieguito ,  fanno  prova 
irrefragabile  del  rariflìmo  fuo 
talento ,  e  delle  virtù  fuperiori, 
che  1’  accompagnano.  Io  però 
con  piacere,  ed  ambizione  lem- 
pre  maggiore  anderò  continuai 


€ 

do  1*  efercizio  della  mia  fervi¬ 
ti!,  nell*  illuftrar  col  fuo  nome 
quelli  tómetti,  che  elfendo  la 
fatica  primogenita  de’  miei  nuo¬ 
vi  torchi,  potranno  almeno  con 
l’antico  merito  delle  primizie 
dar  qualità  all*  offerta,  e  far  lì- 
curo  argomento  del  profondo 
offequio ,  con  cui  viverò  fempre 

Di  W  E. 


Utnilifs.  e  Devoti  fs.  Servitore 
Jacopo  Vallarli . 

i  )• 
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LA  Difsertaiione  promessa  nel  prime  To¬ 
mo  per  moftrare  come  fra  gli  Antichi 
non  recitavano  in  Teatro  le  donne,  fi 
darà  in  uno  de '  T orni  fufsequenti ,  e f ren¬ 
do  fopr  agiunti  a  chi  dove  a  comporla  affari  trop¬ 
po  diverfi  dall'  ozio  delle  lettere  ,  e  nece fitta  di 
far  qualche  viaggio ,  è  di  fi aggiornare  altrove . 
Altra  fe  ne  darà  forfè  ancora  pet  difcutere  T 
fi curo punto  fie  fi  canta/ 'sero ,  o  no  gli  antichi 
Drammi . 
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IL  RE 

TORRISMONDO 

r  K.A  C  E  D  I  A 
DI  TOR  RIO 
T  A  S  S  O. 


*  imeomparabile  ingegno  di  Tor¬ 
quato  Taffo  non  iafciò  campo 
nella  Poefia  ,  che  felicemente 
non  corre  (Te .  Ecco  la  fua  T  ra- 
gedia ,  che  fe  bene  non  ugua¬ 
glia  la  perfezione  del  fuo  Poe¬ 
ma,  non  può  negarli  però, che 
non  abbia  belliffime  parti  ,  e  non  faccia  rico- 
nofcere  nel  fuo  nobilìffimo  ltile^  i  tratti  mae- 
ftri  dell’ Autor  fuo.  L’errore,  che  dà  moti¬ 
vo  a  tanti  difaftri  ,  non  potendo  effer  pai 
umano  >  né  più  compafltonabile ,  non  fapreb- 
be  incontrar  meglio  ì’  idea  dell’ arte.  Quella 
Tragedia  fu  prima  da  lui  alfai  diverfamente 
incominciata  ;  come  appare  nella  Parte  fecon¬ 
da  delle  fue  Rime,  e  Profe,  raccolte  per  Al¬ 
do  il  giovane  nel  ij8i,  e  replicate  nel  ij 
ed  in  Ferrara  dal  Vafelini  nel  1 585.  Si  vede 
quivi  l’Atto  primo,  e  due  Scene  del  fecon¬ 
do  con  altra  divifione  ,  con  qualche  varietà 
nella  Favola,  e  con  molta  ne  i  veri!  .  Vera 
cofa  é,  che  fi  come  il  Tallo  fu  d’  ordinario 
affai  più  felice  nelle  prime  idee  ,  che  nelle 
A  4  fecon- 
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feconde ,  di  che  la  Gerufalemme  Liberata ,  e 
la  Conquiftata  troppo  ci  fanno  fede  ,  così  pa¬ 
re,  che  molti  paffì  più  lodevoli  riefcano  nel¬ 
la  prima  imperfetta  ,  che  nella  feconda  con¬ 
dotta  a  fine  :  ed  anche  il  parlar  per  Tu ,  che 
fi  fa  nella  prima  ,  fecondo  la  natura, e  fecon¬ 
do  Tufo  de’ Greci,  e  de’  Latini,  fembra  a 
molti  aver  più  grazia  in  verfo  del  parlar  per 
Voi  ,  che  fi  fa  nella  feconda  ,  e  che  però  fi 
mefchia  qualche  volta  ;  come  nella  prima  Scena 
dell’  Atto  fecondo  ,  ove  dice  iì  Meffaggero  , 
A  voi  manda  f alute ,  e  quefla  caria  ,  e  poco 
dopo ,  Dentro  a  confini  del  tuo  Regno  è  ginn* 
to.  Quella  edizione  fi  è  fatta  fu  la  migliore, 
eli*  é  quella  di  Bergamo  in  quarto  nel  1587. 
L’  efler  la  migliore  non  fa  però,  che  non  fia 
talmente  feorretta  ,  che  in  più  luoghi  fe  ne 
ofeura  affatto  il  fornimento*  Nell* anno  ifielfo 
fu  riflampata  nell’  ifieffa  Città  in  8,  ed  in 
Verona  dal  Difcepolo  ,  ed  in  Mantova  da 
Francefco  Ofanna  ,  il  quale  però  credefi  per 
alcuni  preveniffe  tutti  gli  altri ,  e  par  vera¬ 
mente,  eh5  egli  flefio  lo  indichi  nella  lettera 
al  Lettere;  fupponendofi  che  la  chiamale  nel 
frontifpizio  terza  impreffione  per  riguardo  alla 
non  finita,  ch’era  fiata  publicata  in  Venezia 
e  in  Ferrara  :  e  benché  la  Dedicatoria  del 
Tafiò  nella  edizion  di  Bergamo  appaja  fcritta 
in  quella  Città  *c’é  però  chi  dall’ifioria  della 
fua  vita  pretende  aver  raccolto  ,  che  quell* 
anno  in  Mantova ,  e  non  in  Bergamo  facefle 
fuo  foggiorno  il  Poeta .  Per  altro  anche  1*  edi- 

£ÌQ- 


zinne  fatta  in  Torino  nel  1588  ha  ne!  fron- 
tifpizio  :  Tragedia  finita  (  per  riguardo  alla 
non  finita ,  eh’  e  nelle  Rime  ,  e  Prole  )  del 
Sig •  Torquato  Taffo  ,  di  nuovo  accomodata ,  e 
mandata  in  luce  da  luì  medefimo  .  Tanto  lìa 
detto  in  grazia  di  chi  gufla  sì  fatte  notizie  , 
e  di  tal  minuta  letteraria  i fioria  fi  compia¬ 
ce  .  Quanto  all*  Argomento  della  Tragedia 
l’Autore  fecondo  l’ufo  de’ buoni  Antichi  non 
giudicò  neceffario  il  premetterlo;  e  tanto  più 
che  non  effendo  tratto  da  Moria  vera  ,  nè  da- 
antica  Favola,  non  potea  con  citarne  gli  Au¬ 
tori  dar  conto  de’  Perfonaggi  fuoi  .  Confifle 
il  groppo  nell’  eflfere  Alvida  creduta  figlia  di 
Norvegia,  mentre  é  forella  di  T  erri  fimondo , 
di  cui  falfamente  è  creduta  forella  Rofmonda. 
C’è  flato  chi  ha  rivocato  in  dubbio,  fe il  (og¬ 
getto  di  quella  Tragedia  fia  del  tutto  finto  : 
ma  forfè  tale  Moria  era  ,  comodiceli  Cieco 
d’  Adria  di  quella  ,  ond’ei  cavò  1’  argomento 
della  fua  Dalida 

Scrittane  i  libri ,  eli ar fiero  in  Egitto . 

Il  nome  di  Torrifmondo  fi  trova  fingolar- 
mente  ne’ Goti  ,  che  regnarono  in  Ifpagna  ; 
ma  che  Y  argomento  di,  quella  Tragedia  fia 
finto,  appare  ancora  dall’  ofiervare  ,  come  il 
principal  Perfonaggio  ,  che  qui  fi  fa  Torrif¬ 
mondo  Re  de’  Goti  ,  in  quella  non  finita  fi 
facea  Galealto  Re  di  Norvegia  ,  ed  Alvida, 
che  qui  fi  fa  figlia  di  Norvegia  ,  in  quella  fi 
facea  figliuola  del  Re  di  Svezia  .  Si  è  credu¬ 
lo  di  far  cofa  grata  a  gli  amatori  della  Poe- 


fia  con  regimare  qui  appreso  I  più  be’verfi, 
ed  ì  luoghi  più  notabili  della  Tragedia  non  fi-i 
nita,che.il  Taflfo  o  non  ammile  punto, o  va*: 
riò  del  tutto  nella  condotta  a  fine . 

et  or  eh'  a  pena 

Eejla  è  nel  del  la  vigilante  Aurora , 

E  che  il  garrir  de  laure ,  e  degli  augelli 
Eoi  ce  lu/tnga  ì  mattutini  fonai  y 

il  qual  per  ufo 

Sì  lungo  è  noto  a  me,  che  non  sì  toflo 
E  alcun  novello  affetto  egli  s' imprime y 

Non  dee  men  noto  il  cor  effer  y  che' l  volto* 

E  un  non  fo  che  d '  orrendo ,  e  d' infelice  y 
Eh  un  dolente  penjtero  a  me  figura 
C  onfuf zmente  • 

e  feompagnata ,  e  fola 
Irne  per  lunga ,  e  tenebrofa  flrada , 

Et  or  fudar,  e  gocciolar  le  mura 
D  atro  fangue  rimiro  ,  e  quanti  lefsi 
Mai  ne  /’  iftorie,  o  i»  favolo/, t  carte 
MtJ eri  avvenimenti ,  efozzi  amori , 

Tutti  s  offrono  a  me:  Fedra ,  e  Giocali  a 
Gl  interrotti  ripofi  a  me  perturba , 

Agita  me  Canate,  e  fpeffo  parmi 
Feto  nudo  veder  &c, 

E  di  quella  virtù  per  fama  illuftre 

Sem • 


Sempre  cara  per  fe ,  ma  vie  piti  cara 
S' ella  viene  il  bel  corpo  y  4  fe  rifplendc 
Col  verde  far  ài  giovinetta  etade  : 

E  sì  di  quel  piacer  prefa  re  fi  ai  y&c. 

Onde  dìcefti  a  me y  donna  tu  fei  ; 

Et  io  tacendo  ,  e  vergognando  a  pieno 
Confermai  le  parole  . 

Che  non  conviene  a  giovane  pudica 
Farfi  incontro  al  defio  del  caro  fpofo  , 
Ma  gl'  inaiti  d '  amor  attender  deve 
In  guifa  tal ,  che  fchiva  ,  e  non  ritrofa 
Sen  mofiri ,  ?  dolcemente  a  fe  Valletti 
Con  V  one/ìo  rojfor  più  che  co’  vezzi. 
Frena  y  figlia  y  il  defio  y  che  breve  ornai 
Ejfer  puote  V  indugio ,  e  fol  s' attende 
Il  magnanimo  Re  de'  Goti  alteriy 
Che  viene  ad  onorar  le  regie  nozze  • 

Non  dolce  bacio  nel  mio  volto  itnpreffoy 
Non  pur  giunta  la  fua  con  lamia  manoy 
Non  pur  fijfato  in  me  foave  [guardo. 

Tutta  in  atto  artoorofo  a  lui  mi  mofirOy 
E  gli  prendo  la  deftra ,  e  mi  avvicino 
Al  caro  fianco  ;  égli  /  arretra ,  e  tremcty 
E  di  pallor  sì  fatto  il  volto  tinge , 

Che  mi  turba  y  e  fgomema  y  ecertofcmbra 
Falli  dezza  di  morte  y  e  non  d' amore  \ 

E  china  gli  occhi  a  terra ,  e  pur  turbata 
Volge  la  faccia  altrove . 
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Figlia ,  e  Signora  mìa ,  pii*  ^  conviene 
Al  decoro  regale  9  et  a  quel  nome , 

di  Vergine  ancor  foflieni^e  porti  » 
«d  /f  ftanze  ora  ritrarti  ; 

E  quindi ,  /J?  pur  vuoi)  celata  ,  e  chiuda 
Dal  balcon  rimirarlo . 

la  prego  te  )  che  la  cagìon  mi  f  copra 
Di  quefli  novi  tuoi  duri  lamenti  9 
E  qual  fallo  commejfo  abbi  sì  grave  y 
Che  contra  te  medefmo  ora  ti  renda 
Accufatore  5  ?  giudice  sì  fiero  • 

2S?0#  w<?/  negar  ^Signor  , per  che  ogni  doglia 
S'  inafprifce  tacendo ,  e  ragionando 
Si  mitiga  ^  e  confola  ;  et  uom ,  che  il  pefo 
De9  juoipenfier  de  ponga  in  fide  orecchie  y 
Molto  ne  [ente  alleggerito  il  core . 

Gal.  0  mio  fedel ,  a  cui  già  il  padre  mìo 

L a  fanciullezza  mia  diede  in  governo  3 
Perchè  informqjji  tu  l'  animo  molle , 

E  V  ancor  roza  mìa  tenera  mente 
Di  bei  coflumi  onefii^e  del  faper e  5 
Ch'  è  richieflo  a  color ,  eh'  il  del  defi  ina 
A  grandezza  di  feettri ,  e  di  corone , 

JSY  tfrf  de' popoli  Paftorei 
Ben  mi  fovvien^  con  quai  prudenti ><?  faggi 
Detti  m' ammaefir  a  vi)  e  quaifovente 
Mi  proponevi  tu  &c. 

Efser  tu  quel  dovrefti  ;  i  cui  ricordi 
Così  male  da  me  fur  pofii  in  opra  ; 

Ma  l' amor  tuo  la  conofciuta  fede , 

L'avve - 


V avvedimento  ,  e  7  fenno,  e  quella  fpeme. 
Che  del  con  figlio  tuo  fola  mi  avanza  , 
Mi  confortano  a  dir  quel ,  che  paventa  , 
E  inorridire  a  ricor dafi  il  core, 

E  per  duol  ne  rifugge  ,  e  che  la  lìngua 
Tremante  ,  e  fchiva  a  pale  far  s'  induce • 

Vere fj  efsa  il  più  del  tempo  in  cafla  cella  , 
Era  guardata  da  la  madre  allora  , 

Qua  fi  in  chiufo  giardin  vergine  rofa\ 
KLondimen  pur  nodrì  nel  core  il  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  fperanza . 

Ma  qual  prima  gli  corfe  ardente  al  core 
L' immagine  di  lei,  tal  vi  rìmafe . 

De  le  fatiche  fue  folo  rifioro 
Era  il  parlar  dì  lei  meco  talvolta 
Talor  tra  fe  medefmo ,  et  involava 
Le  dolci  ore  del  fonno  a  la  quiete , 

Ver  darle  a'  puoi  penfier ,  che  fempre  defii 
Tenea  ne  l' qlma  il  vigilante  amo^e . 

Così  de' puoi  penfier ,  e  de' fuoi  detti 
Efca  facendo  al  fuo  gradito  foco. 

Che  qaafi  face  a  lo  fpirar  de'  venti 
$' avvivava, commosso  a  fuoi  f oppiti 
Sccretamente  amò  tutto  quel  tempo , 

Qucfi a  credenza  dunque ,  e7  creder  anco 
Che* l beneficio  allora  a  chi  7  riceve 
Più  grato  fia ,  quando  colui  che  il  face 
Con  fuo  periglio  il  fa,  f urea  cagione,  ec* 

6  Indi 


Indi  fi  come  a  foofo,  a  me  concede 
La  fiali  a  fu  a ,  che  vergine  matura 
Fioria  ,  ere feiut a  di  bellezza,  e  d* anni  * 
Et  io,  tolto  congedo ,  e* n  fu  le  navi 
Pojìa  la  preda  mia  f piegai  le  vele , 

E  per  1'  alto  Ocean  drizzai  le  prore  * 
'Mot  folcavamo  il  mare ,  e  la  credente 
Mia  fpofa  al  fianco  mi  fedev.a  ajfijfa 
Sempre ,  e  pende  a  da  la  mìa  bocca  intenta : 
E  da  i  fuoi  dolci  f guardi  ,c  da  i  fofpiri 
Ben  comprendea ,  eh'  ella  nel  molle  core 
Ricevuto  m  uvea  sì  fattamente , 

Che  fi  firuggea  d' amore ,  e  di  defio  . 
losche  con  puro, e  con  fraterno  affetto 
Rimirata  t  ave  a  come  f ór  ella. 

Prima  che  del  fuo  amor  mi  foffì  accorto , 
Quando  vidi ,  eh ’  amando ,  ella  ad  amare 
Mi  provocava ,  mi  commojft  alquanto  : 
Pur  riprefi  de  V  alma  i  moti  audaci  , 

E  pofi  freno  a  i  fguardi,  e  le  parole 
Ritenni ,  e  tutto  mi  raccolti ,  e  flrinfi : 
Ma  7  luogo  angufio,il  qual  feco  congiunto 
Mi  tene  a  mal  mio  grado  ,  e  V  ozio  lungo, 
E  i  fuoi  d’ amor  reiterati  inviti. 

Tanto  efficaci  più ,  quanto  temprati 
Eran  più  di  modeflia  ,e  di  vergogna  » 
Fin] ero  al  fin  la  combattuta  fede . 

Ahi,  ben  è  ver ,  che  rifofpinto  amore 
Dopo  mille  riPulfe  ,afsai  più  fiero 
Torna  a  T  af salto, et  è  [ua  legge  antica  , 
Ch1  egli  a  nifsun  amato  amar  perdoni . 
Già  con  gli  fguardi ,  a  i  guardi#  co9  fofpiri 


"Rispondeva  a  i  f  ofpiri ,  e  le  mie  voglie 
A  le  voglie  di  lei  fi  feano  incontra , 

Su  la  fronte  venendo  ,e'n  fu  la  lingua  ; 
Ma  pur  anco  di  me  fignore  intanto 
Era, eh*  io  contenea  le  mani  ,e  ì  detti, 
Quando, ecco  la  fortunale  7  cielo  avverfo , 
C on  amor  congiurati ,  un  fiero  turbo 
Mofser  r  epentesi  qual  grandine ,  e  pioggia 
Portando  ,  e  cieche  tenebre  fol  mifte 
D'incerta  luce ,  e  di  baleni  orrendi, 
Volfer  fofsopra  V  onde,  e  per  V  immenfo 
Grembo  del  mar  le  navi  mie  di f per f e , 
E  quella  ,ov9  era  la  donzella  ,  et  io 
Scevra  da  tutte  V  altre  a  terra  fpinfe  , 

Sì  cti  a  gran  pena  il  buon  nocchiero  accorto 
La  falvò  dal  naufragio,  e  fi  ritrafse 
Dove  fi  curva  il  lido,  e  fra  due  corna ^ 
C  he  fende  in  mar, rinchiude  un  cheto  fino. 
Che  porto  è  fatto  da  gli  oppofli  fianchi 
D' un  ifola  vicina,  in  cui  fi  frange 
V  onda ,  che  vien  da  V  alto ,  e  fi  divide  * 
Quivi  ricoverammo ,  e  defiofi 
Ponemmo  il  piè  ne  le  bramate  arene  ; 
Mentre  altri  cerca  i  fonti ,  altri  le  felve  9 
Altri  r  afe  tuga  le  bagnate  vefii  , 

Altri  apprefia  la  menfa,  io  con  Alvi  da 
Solo  lafciato  fui  fotta  il  coperto 
D1  una  picciola  tenda  ,  e  già  forgeva 
La  notte  amica  de *  furtivi  amori  , 

Già  crefeea  per  le  tenebre  V  ardire, 

E  fuggia  la  vergogna  ,  al lor  mi  ftrinfe 
La  vergine  la  man  tutta  tremante  ; 

B  z  Que« 


ao 


Queflo  quel  punto  fu . 

Alto r  amor  ,  furor  ,  impeto  *  e  forza 
Di  fatai  cupidigia  al  cieco  furto 
Sforzar  le  membra  temerarie ,  e  ingorde  , 
Ma  la  mente  non  già ,  che  fi  rittafse 
Tutta  in  fe  flefsa  fchiva  ,e  dìfdegnofay 
E  dal  contagio  de'  diletti  immondi 
Pura  fi  con  fervo  quanto  poteva  ; 

Ma  com  efser  può  pura  in  corpo  infetto  ? 
Aliar  ruppi  la  fede ,  allor  d '  onore  , 

E  d  amicizia  violai  le  leggi  . 

Allor  di  fceleraggìne  me  fiefso 
Contaminando ,  tradìtor  mi  feci  : 

Allor  di  Cavalier  ,di  Rege  ,e  d'  uomo 
Perdei  V  efser  e  ,e'l  nome:  allor  divenni 
Pero  mofiro  odiofo ,  ef empio  infame 
Di  mancamento ,  e  di  vergogna  eterna. 
Da  indi  in  qua  fon  agitato  ,  ahi  lafsOy 
Da  mille  interni  fiimoli  ,  e  da  mille 
Vermi  di  pentimento ,  oimè ,  fon  rofo  , 

Fu  queflo  tuo  ,  ma  pur  chiamifi  errore 
Abbia  nome  di  colpa, e  di  peccato. 

Di  sfrenato  de  fio,  di  cieca, e  folle 
Cupidigia  fi  dica  indegno  fallo  : 

Non  fei  tu  no,  la  pafsion  t' acciecay 
Scelerato  ,  Signor ,  nè  traditore  ; 

Scelerato  è  colui,  che  la  ragione, 

Ch' è  del  cìel  caro  ,e  prezio fo  dono , 
Data  perch'ella  al  ben  oprar  fiaduce  5 

Ora 


Ora  a  memoria  richiamar  ti  piaccia 
Ciò  che  fanciullo  udir  da  me  f olevi. 

Mira  de*  prifehi  Greci  i  duo  più  chiari , 
E  vedrai  /’  un  ,  che  per  concetto  f degno 
Siede  fra  V  armi  neghitìofo  ,  e  niega , 
Feroce  ,ineforabitey  e  fuperbo  t 

Soccorfo  a  i  vintile  quafi  opprefsì  amìci\ 
L'  altro  ammollito  da  penfier  lafcivi. 
Vede  fpogliarfi  il  duro  cuojo ,  e  involto 
I n  gonna  feminil  torcere  il  fufo  . 

Mira  Àlefsandro  ancoraché  da  conviti 
Corre  fovente  al  ferrose  talor  mefee 
Col  vino  il  f angue ,  e  fu  le  liete  menfe 
J  fuoi  più  cari  furiofo  uccide  . 

In  quefti  efempi  ti  confola  ,0  figlio. 

L'errar  lontan  da  la  fua  patria,  e* l gire 
Peregrinando  per  le  terre  efierne , 

Mille  difagi  feco  ,  e  mille  rifchì 
Suole  ognora  apportar  :  ma  pur  cotanto 
Es'l  piacer  di  veder  cofe  novelle  , 

Paeft  ?  abiti,  ufanze ,  e  genti  f  rane  , 

E  così  ne  le  menti  de ’  mortali 
Il  de  fiderio  di  fapcre  è  innato , 

Che  del  peregrinar  non  fi  pareggia 
Col  diletto  /’  affanno  :  altri  oziofi 
Sieda  pur  ne  le  paterne  cafe. 

Del  letto  maritai  covi  le  piume , 

E  nel  fen  de  la  moglie  i  molli  fon  ni 
Dorma  /teuro,  or  fotto  f  ombra  al  fuono 
D ’  un  mormorante  rivo ,  or  dove  tempri 
Il  rigor  d'  Aquilon  tepida  fi  ama  ; 

B  J  ✓  Ch' io 


Ch'io  però  gli  oziifuoi  nulla  gl'  invidio  » 

Ma  voglio  a  quel guerrier ,  che  colà  veggi oy 
Chieder  dove  del  Re  fia  la  magione . 
Amici y  a  mecche  qui  firaniero  or  giungo , 
Chi  fia  di  voi  che  V  alta  Regia  inseguì? 
Cor.  Vedi  là  quel  di  marmo ,  e  d'or  fuperbo 
Edificio  fublime:  ivi  è  la  flanza 
Del  Signor  nofiroyet  egli  ftefso  è  quello , 
Cti  or  vedi  in  atto  tacito  ye  penfofo 
Star  fi  con  quel  canutg  y  e  faggio  vecchio . 

Ei  teco  ufar  non  altramente  intende 
Di  quel  che  già  fole  a ,  quando  in  più  verde 
Età  ne  gifte  per  lo  mondo  erranti . 

Egli  de  le  tue  nozze  è  lieto  in  modoy 
Ch>  ogni  tua  contentezza  in  lui  trasfufa 
Sembra y  s'  ode  lodar  la  bella  fpofa  , 

Ne  gode  sì  y  come  fe  fua  fofs ’  ella  , 
Come  fe  a  lui  quella  beltà  dove f se 
Recar  gioj a  5  e  diletto  y  e  fpef  ?  chiede . . .  • 
Gal.  Di  lei  chiede  y  e  dime ,  nulla  di  novo 

Narrar  mi  puoi ,  cti  il  mio  penfier  previfio 
N on  r  abbiale  te^che  del  cammìn  fei  la f  so  9 
Non  vo  che  fianchi  il  ragionar  più  lungo ; 
Or  per  rifpofta  fol  quefto  ti  bafli  y 
Cti  il  Re  T orindo  qui  così  raccolto 
Sarà ,  com  egli  vuol  \  cti  è  qui  Signore . 
Or  va  prendi  ripofoyetu  7  conduci 
A  r  ofpitali  fianze ,  e  fia  tua  cura5 
Cti  abbia  quegli  agi ,  e  quegli  onor  riceva  » 


Che  metta  il  fuo  valor  9  e  che  richiede 
La  dignità  di  luì  5  eh'  a  noi  lo  manda  • 

Vero  chi  men  di  coiai  cofe  abbonda , 

Men  nel  mondo  s'immerge  ,e  più  fpedito  5 
E  più  candido  al  del  fi  riconduce  . 

Io  che  da  la  fortuna  alzata  fui 
A  quella  altezza^che  più  il  mondo  ammira , 
E  fon  detta  di  Re  figlia ,  e  forella  5 
Quanto  ho  d'intorno^oime^di  quel \c he  m ac- 
Et  impedì fce  un  alma\ocome  lieta  (  chia , 
Da  gli  agi  miei ,  dal  tuffo ,  e  da'  diporti  y 
Da  quefio  Rcgal  fa/lo  ?  e  da  le  pompe 
De*  fublimi  palagi  io  fuggirei 
A  l' um il  povertà  di  cafìa  cella? 

Or  tra  lafcive  danze ,  e  tra  conviti 
Spendo  pur ,  mal  mìo  grado  ,  affai  foventr 
I  lunghi  giorni  interi ,  e  giungo  a* giorni 
De  le  notti  gran  parte ,  e  neghittofa 
Abbandono  a  gran  dì  le  piume ,  e* l  letto^ 
Ond'  ho  talor  di  me  ftefsa  vergogna  , 

E  gran  vergogna  è  pur ,  che  gli  augeletti 
Sorgano  vigilanti  a  i  primi  albori 
A  f  aiutar  il  fole\  e  eh'  io  sì  tarda  1 
Sorga  a  lodare  il  creator  del  fole . 

La  menaceli  a  al  fuon  di  facre  fquillc 
Defta  previe n  l' aurora  \  et  umilmente 
Canta  le  lodi  del  Signor  eterno . 

Pofcia  in  onefti  ftudi ,  e  in  bei  diporti 
Con  le  vergini  fue  facre  compagne 
Trapajfa  l' ore ,  infin  che'l  fuon  divoto 
La  richiami  di  novo  a  fiacri  ofici . 

B  $  0  quan~ 


0  quanto  invidio  lor  sì  dolce  vita . 

e  non  accrefcl 

Con  V  arte  feminil  quella  bellezza , 
Onde  natura  a  te  fu  si  cortefe  ? 

Beltà  neglettale  in  umil  manto  avvolta 
E '  quafi  roza ,  e  mal  pulita  gemma  , 

Ctì  avvolta  in  piombo  vii  poco  riluce . 

Il  qual  Vergine  faggia  anzi  dovrebbe 
Celar ,  che  farne  ambiziosa  moftra . 

Fil.  La  bellezza  , figliuola ,  è  proprio  bene , 

E  propria  dote  del  femineo  ftuolo , 

Com  è  proprio  de  gli  uomini  il  valore  • 

Con  quefta  fuperiamo  f  valor  ofi, 

1  facondi ,  <?  £/’  induftri  ;  e  fon  le  noftre 
Vittorie  più  mirabili ,  che  quelle , 

OWd*  va  gloriofo  il  viril  feffo  ; 

Perchè  i  vinti  da  lor  fon  lor  nimici 9 
Chi  odiano  la  vittoriane  i  vincitori : 

Rimembrando  fra  me ,  r£v  fa  già  folca 
Vederlo  impreffo  de'  veftigi  cari 
Del  mio  Signore,  e  eh' ei  folca  ricetto 
Dar  a  noftri  ripofi,et  a  gli  onefti 
Piaceri ,  et  efser  fecretario  fido 
De  celati  configli ,  e  de  le  cure  . 

Ma  dove  mi  trafporta  il  mio  dolore  ? 

Or  5  ritornando  a  quel  onde  fi  parla , 

5°  a  me  d' atteggiamento,  e  di  diletto 

og 
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AL  SERENISSIMO 

S.  DON  VICENZO 

1 

GONZAGA 

Duta  di  Mantova ,  e  di  Monferrato ,  &c. 

A  Tragedia  per  opinione  di  alcuni 
é  graviamo  componimento  ;  co¬ 
me  ad  altri  pare  ,  affettuofiifimo , 
e  convenevole  a  giovenetti ,  i  qua¬ 
li,  oltre  tutti  gli  altri ,  par  che  ri¬ 
cerchi  jer  uditori  .  E  benché  quelle  due  opi¬ 
nioni  pajano  fra  fe  contrarie ,  e  difcordi ,  ora 
fi  conofte ,  come  poflano  amichevolmente  con¬ 
cordare  :  perché  V.  ALTEZZA  nel  fior  de 
gli  anni  Cuoi  giovenili  dimoflra  tanta  gravità 
di  coitimi,  e  tanta  prudenza,  eh’ a  niuno  al¬ 
tro  Principe  par  che  fi  convenga  più  quello 
Poema  .  Oltre  a  ciò,  la  Tragedia  per  giudi¬ 
zio  d’ Arinotele  nel’eifer  perfetto  fupera  ciaf- 
cuno  altri) ,  e  voi  fete  Principe  ripieno  d  ogni 
perfezione,  come  quello,  a  cui  non  mancano 
T antiche  ricchezze,  né  le  virtù,  e  la  gloria 
de  gli  anteceifori  ,  né  i  nuovi  ornamenti  ac- 
crelciutidal  Padre  a  la  voitra  nobililfima  Stir¬ 
pe  ,  né  il  proprio  valore  ,  e  la  propria  eccel¬ 
lenza  in  efercitar  i’  armi  ,  e  le  lettere  ,  né 
l’azione,  né  la  contemplazione  ,  e  particolar¬ 
mente  ne  la  Poefia ,  ne  la  quale  ancora  può 
elfere  annoverato  fra’  Principi ,  che  nobilmen¬ 
te 


te  hanno  fcritto ,  e  poetato  .  A  V.  ALTEZ¬ 
ZA  dunque,  eh’ è  perfettillìmo  Principe  de¬ 
dico  ,  e  confacro  quello  perfettilfimo  Poema  , 
eftimando,  che  'J  dono  ,  quantunque  minore 
del  Tuo  merito  ,  non  fia  disdicevole  a  li  Tua 
grandezza ,  né  a  la  mia  affezione  ,  che  tanto 
crefce  in  me ,  quanto  il  fapere  in  lei  fi  ra  ac- 
crelcendo .  In  una  cofa  folamente  potrebbe  al¬ 
cuno  eflimare  ,  eh’  io  avelli  avuto  poco  rif- 
guardo  a  la  fua  profpera  fortuna  .  Io  dico  nel 
donare  a  feliciffimo  Principe  infelicilfima  com- 
fofizione;  ma  le  azioni  de’  miferi  poffo- 
no  ancora  a’  beati  fervire  per  ammaeflramen- 
to  :  e  V.  ALTEZZA  leggendo, o  afcoltando 
quella  favola ,  troverà  alcune  cofeda  imitare  , 
altre  da  fchivare  ,  altre  da  lodare  ,  slrre  da- 
riprendere ,  altre  da  rallegrarli,  altre  da  con- 
triilarfi .  E  potrà  col  fuo  gravilfimo  giudizio 
purgar  in  guifa  l’ animo ,  et  in  guifa  temperar 
le  palfioni ,  che  1  altrui  dolore  fia  cagione  del 
fuo  diletto ,  e  l’ imprudenza  de  gli  altri  \  del  fuo 
avvedimento,  e  gl ’infortunii,  de  la  fua  profpe- 

rità .  E  piaccia  a  Dio  di  fcacciar  lontano  da  la 
fua  cafa  ogni  infelicità ,  ogni  tempella ,  ogni  nu- 
be ,  ogni  nebbia ,  ogni  ombra  di  nemica  fortu¬ 
na ,  o  di  fortunofo  avvenimento ,  fpargendolo 
non  dico  in  Gotia ,  o  in  Norvegia  ,  o  'n  Sve¬ 
zia  :  ma  fra  gli  ultimi  Biarmi ,  e  fra  i  mollri ,  e 
le  fiere,  e  le  notturne  larve  di  quella  orrida 
regione ,  dove  lei  meli  de  l’ anno  fono  tenebre 
di  perpetua  notte .  Piaccia  ancora  a  V.  Altez¬ 
za  >  eh’  io  fia  a  parte  de  la  fua  felicità ,  poi  c 


ha  voluto  farmi  parte  della  fua  cafa ,  accioché 
il  Poeta  non  fia  infelice  come  il  Poema,  né  la 
mia  fortuna  fimigliantc  a  quella,  cheli  defcri- 
ve  ne  la  T ragedia  :  ma  fe  le  Poefie  ancora  hanno 
la  rea ,  e  la  buona  forte ,  come  alcuno  ha  credu¬ 
to  ;  quella  elfendo  di  mia  divenuta  fua,  può 
iperare  lieta ,  e  felice  mutazione ,  e  fama  perpe¬ 
tua  ,  et  onore,  e  riputazione  fra  gli  altri  compo¬ 
nimenti  ,  perché  la  memoria  de  la  cortelia  di 
V.  Altezza  fia  immortale  ,et  intelà ,  e  divora¬ 
ta  per  varie  lingue  ne  le  piu  lontane  parti  de 
l’ ultimo  Settentrione . 

Di  Bergamo  il  primo  di  Settembre  1587. 

Di  Y.  Altezza  Serenifsima 


Affeziona tifs.  e  devotifs.  fetfvitore 
Torquato  Tafeo. 


INTERLOCUTO  RI. 

NUTRICE  . 

ALVIDA  . 

TORRISMONDO  Re  de'  Goti. 
CONSIGLIERÒ. 

CORO. 

MESSAGGIERO  primo. 
ROSMONDA. 

REGINA  madre. 
GERMONDO  Re  di  Svizia . 
CAMERIERA . 

INDOVINO. 

FRONTONE . 
MESSAGGIERO  fecondo . 
CAME RIERO . 


ATTO  PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 
‘Nutrice*  Algida. 

DE H  qual  cagione  afe -ofa ,  alta  Regina , 
Sì  per  tempo  vi  f  veglia ,  et  or  che  l' Alba 
Nel  lucido  Oriente  a  pena  è  defla\ 
Bove  ite  frettolosa  ?  e  quai  vefligì 
Di  timore  in  un  tempo ,  e  di  dejìo 
Veggio  nel  voflro  volto,  e  ne  la  front  e  ? 
Verch ’  a  pena  la  turba  interno  affetto , 

O  pur  novella  pajfton  f  adombra , 

Ch ’  io  me  n  avveggio .  a  mecche  per  et  aie, 
E  per  ufizio ,  e  per  fedele  amore , 

Vi  fono  in  vece  di  pietofa  madre  , 

E  ferva  per  volere ,  e  per  fortuna , 

Il  penfier  sì  molefto ,  ornai  ji  feopra  ; 

Che  nulla  sì  celato ,  ò  sì  ripofto 
Dee  rinchiuder  già  mai, eh' a  me  /’  afeonda * 
Alvi.  Cara  nudrice  e  madre, egli  è  ben  dritto  , 
Ch'  a  voi  fi  moflri  quello ,  ond'ofa  a  pena 
Ragionar  fra  fe  fleffo  il  mio  penfiero  ; 
Verdi  a  la  voflra  fede ,  al  voflro  fenno 
Più  canuto  del  pelo,  al  buon  conflglìo 
Meglio  è  commejfo  ogni  fecreto  affetto  > 
Ogni  occulto  de  fio  del  cor  profondo, 

CU  a  me  fleffa  non  è .  bramo  ,  e  pavento  ; 
No'l  nego  :  ma  fo  ben,  quel  di  i  deflo\ 
Spuel  che  temalo  no  fo:  temo  ombre, e  fogni. 
Et  antichi  prodigi ,  e  novi  moflri , 

ZVi- 


Promeffe  antiche ,  e  nove ,  anzi  minacele 
Di  fortuna  y  del  del ,  del  fato  avverfo  y 
Di  felle  congiurate  :  e  temo  yahi  laffa , 
Un  non  so  che  d ’  infaufio ,  o  pur  <f  orrendo^ 
Ch'  a  me  confonde  un  mio penfier  dolente . 
Lo  qual  mi  [vegliale  mi  perturbale  munge 
La  n otte,e' l giorno. oime,già  mai  no  chiudo 
£)uefle  luci  già  flanche  in  breve  fonno , 
Ch' a  mt  forme  d'orrore,  e  di  f pavento 
Il  fogno  non  prefenti  ;  et  or  mi  fembra  y 
e  he  del  fianco  mi  jta  rapito  a  forza 
11  caro  fpofo  ,e  fenza  lui  folinga 
Gir  per  via  lunga  ,  e  tenebrosa  errandoy 
Or  le  mura  fiillar ,  fidare  i  marmi 
Miro ,  o  credo  mirar  di  negro  f angue  , 

Or  da  le  tombe  antiche ,  ove  fepolte 
L'  alte  Regine  fur  di  queflo  Regno  , 
Ufcir  gran  Jìmolacro  ,  e  gran  rimbombo  f 
Quafi  d '  un  gran  gigante  y  il  quat  rìv  olga 
Incontra  al  cielo  Olimpo ,  e  Peli  a  ,  et  Offa  r 
E  mi  facci  dal  letto ,  e  mi  dimoflri  y 
Ter  eh'  io  vi  fugga  da  fanguigna  sferza^ 
Una  orrida  fpetunca ,  e  dietro  il  varco 
Pofcia  mi  chiuda ,  onde ,  s'io  temo  il  fonnoy 
E  la  quiete ,  anzi  lr or rib il  guerra 
De*  notturni  fantaf  mi  a  l' aria  fofea  y 
Sorgendo  fpeffo  ad  incontrar  V  Aurora  y 
Meraviglia  non  è  cara  nutrice . 

Laffa  me  ,  fimil  fono  a  quella  inferma  y 
f  Che  d* algente  rigor  la  notte  è  feof sa  y 
Poi  fui  mattini  ardente febre  avvampa^ 
Perchè  non  prima  cefsa  il  freddo  gelo 

Del 


Del  notturno  timor  ,ch'  in  me  s' accende 
V  amorofo  de  fio  ,  che  m’ arde  ,  e  firugge  * 
Ben  feti  tu*  mia  fedele  he  7  primo  porno  , 
Che  Torrif biondo  agli  occhi  miei  s  offerfe , 
Detto  a  me  fu,  che  dal  f  amo fo  Regno 
De’  fieri  Goti  era  venuto  al  noflro 
De  la  Norvegia ,  et  al  mìo  padre  ifiefso  , 
Ver  richiedermi  in  moglie, onde  mi  piacque 
Tanto  quel  fuo  magnanimo  fembiante  * 
E  quella  fua  virtù  per  fama  illuftre , 
Ch’  obliai  quafi  le  promefse ,  e  l’onle  • 
Ver  eh’  io  promefso  aveva  al  Vecchio  padre 
Di  non  Voler ,  di  non  gradir  pregata , 
Nobile  amante  ,o  cavaliere  ,  o  fpofo  , 
Che  dì  far  non  giurafse  afpra  vendetta 
Del  fuo  morto  figliuolo  ,e  mio  fratello  *, 

E  7  confermai  nel  dì  folenne  ,  e  facro , 
In  cui  già  nacque  \  e  poi  con  defiro  fato 
Ei  prefe  la  corona,  ed  manto  adorno , 

E  ne  rinova  ogni  anno  ,efefla,e pompa. 
Che  quafi  diventò  pompa  funebre  . 
Quante  promejfe,e  giuramenti  a  T  aura 
Tu  fpargi  amor  ,  qual  fumo  of curo,  od  om* 

10  del  piacer  dì  quella  prima  vifia  (fra  - 
Così  prefa  refi  ai  ,ch’  avria  precor  fo 

11  mìo  pronto  voler  tardo  configlio , 

Se  non  mi  ritenea  con  duro  freno 
Rimembranza,  vergognala ,  e  di  [degno. 
Ma  poiché  meco  egli  tentò  parlando 

D’ amore  il  guado,  e  pur  Vendetta  io  chìefi; 
Chiefi  vendetta  ^et  ebbi  fede  in  pegno 
Di  vendetta ,  e  d’amor^mi  diedi  in  preda 

Ai 


Al  fuo  volere ,  al  mio  de  (ir  tiranno , 

E  prima  quafi  fui  ,che  fpof 'a  ,amante  ; 
E  me  n  avvidi  a  penale  come  pofeia 
L"  alto  mìo  genìt or  con  ricca  dote 
Suo  genero  il  faceffe)  e  come  in  fegno 
Di  cafto  amor  ,  e  di  coftante  fede 
La  faa  deftra  eiporgefse  a  lamia  dcftra\ 
Come  penfafje  di  voler  le  nozz^e 
Celebrar  in  Arane  ,  e  corre  i  frutti 
Del  matrimonio  nel  paterno  Regno, 

E  di  fua  gente  ,  e  di  fua  madre  i  pr leghi 
Mi  fofser  porti ,  e  loro  ufanza  efpofta , 
Tutto  è  già  noto  a  voi .  noto  è  pur  anco  , 
Che  pria  eh"  al  portò  di  Talarma  infieme 
Racccgliejfe  le  navi  in  riva  al  mare  , 

In  erma  riva  ,e' n f elitaria  arena , 

Come  fpofo  non  già ,  ma  come  amante 
Ei  fece  le  furtive  occulte  nozze. 

Che  fotto  iy  ombre  ricopri  la  notte  , 

E  ne  r  alto  filenzio  \  e  fuor  non  corfe 
La  fama  ,ell  (nono  del  nutturno  amore , 
Ch"  in  lui  tofto  /  eflinfe  ,e  nullo  il  feppe^ 
Se  non  forfè  fol  tu  ,  che  nel  mio  volto 
De  la  vergogna  cono f cefi  i  fegnì . 

Or  poi  che  giunti  Jiam  ne  •  /*  alta  Reggia 
De"  magnanimi  Goti,  ov  è  l'antica 
Suocera  ^che  da  me  nipote  attende9, 

Che  s"  afpetti  non  so ,  nè  che  s '  agogni  ; 
Ma  fi  ritarda  il  defiato  giorno  . 

Già  venti  volte  è  il  Sol  tuffato  in  grembo. 
Da  che  giungemmo  ,a  V  Ocean  profondo 3 
E  pur  anco  s' indugiai  ed  io  fra  tanto 

(Deggio 


(  'l  diremo  tacer)  laffa^  mi  flruggo 

Come  tenera  neve  in  colle  aprico  * 

Nut.  Regina  ,  come  or  vano  il  timor  voflro , 

E  'l  notturno  [pavento  in  Voi  mi  fembra  , 
Così  giuda  cagion  mi  par  ^  che  v  arda 
D'  àmorofo  defio  ;  nè  dee  turbarvi 
Il  voflro  amor  ,  che  giovanetta  donna , 

Che  per  giovane  fpofo  al  cor  non  fenta 
Qualche  fiamma  d *  amore  ,  è  più  gelata  y 
Che  dura  neve  in  orrido  alpe  il  verno  • 
Ma  la  (anta  onefta  temprar  dovrebbe  y 
E  l"  onefta  vergogna  arder  foverchiOy 
Perch*  ei  s’afconda  a  deflofl  amanti  : 

Ma  non  farà  più  lungo  ornai  /’  indugio  , 
Che  già  s' afpetta  quì^fefl  vero  intendo ^ 
De  la  Svezia  il  Re  di  giorno ,  in  giorno  . 

Alvi.  Sollo ,  e  più  la  tardanza  ancor  mokfla 
Me  per  la  fua  cagion .  così  vendetta 
Veggio  del  f  angue  mìo  ?  così  del  padre 
Confolar  poffo  /’  oft inalo  affanno  5 
E  placar  del  frateì  V  ombra  dolente  ? 
Pofso^e  voglio  così  ?  non  lece  adunque 
Premere  il  letto  maritai  ^fe  prima 
A  noi  dfOlma  non  viene  il  Re  Germondo  $ 
Di  tutta  là  mia  ftirpe  afpro  nemico ? 

Nut,  Amico  è  del  tuo  Re  ;  nè  dee  la  moglie 
Amare  5  e  difamar  col  proprio  affetto  * 

Ma  con  le  voglie  fol  del  fuo  marito  . 

Alvi  .Siafl  come  a  voi  pare  5  a  voi  cotte  e  do 
Qucfto  affai  facilmente .  a  me  fia  lieve 
D’  ogni  piacer  di  lui  far  mio  diletto . 

(fori  potefsi  pur  qualche  favilla 
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Eflinguer  del  mìo  foco ,  e  de  la  fiamma , 

O  piacer  tanto  a  lui  >  eh *  rfd  rf/fro  intende , 
Ch' egli  pur  ne  fentijfe  eguale  ardore. 

Lajfa ,  cA’i#  rio  bramose' n  van  /’  attendo ^ 

Nè  mi  bijogna  ancor  pungente  ferro , 

/mo  divida  i  noflri  amori  , 

E  i  f over  chi  diletti .  ri  gi#  rai  fembra 
Schivo  di  me  per  difdegnofo  gufo . 

Ver  che  da  quella  notte  a  me  dimoftro 
Non  ha  fegno  di  fpofo^o  pur  d' amante . 
Madre ,  io  pur  ve'l  dirò  ,  benché  vergogna 
Affreni  la  mia  lingua  ,  r  rifofpinga 
Le  mie  parole  indietro,  a  lui  fovente 
Prendo  la  delira  ,e  m  avvicino  al  fiancò . 
Ei  tremale  tinge  di  pallore  il  volto , 

Che  fembra  (  onde  mi  turb a ,  e  mi  fgomenta) 
Pallidezza  di  morte ,  e  non  d' amore  ; 

O'n  altra  parte  il  volge  ,o*  l  china  a  terra  > 
Turbato  e  fofeo;  e  fe  talor  mi  parla  , 

Varia  in  voci  tremanti ,  r  co  fofpirl 
Le  parole  interrompe  + 

Nat.  0  figlia  ,  /  /igirJ 

Narrate  voi  d' ardente  intefo  amore . 
Tremare  ,  impallidir  >  timidi  [guardi  ^ 
Timide  vocile  fofpirar  parlando  ^ 

Scopron  talora  un  defiofo  amante . 

JE?  /2?  non  moflra  ancor  V  ifl effe  voglie  , 

Che  mofirò  già  ne  le  deferte  arene  \ 

Sai ,  che  la  [olitudine  ,e  la  notte 
Sono  [proni  d' amore  ,on  d?  e  ì  trafeorrd . 

Ma  lo  fplendor  del  Solenti  fuon^la  turba 
Del  palagio  re  al  fovente  apporta 


Lieta 


Lieta  vergogna y  in  appettando  un  giorno  5 
Che  per  gioia  maggior  tanto  ritarda . 

E  s' egli  era  in  quel  lido  amante  ardito  > 
Aceti  far  non  fi  dee  yperch'  or  fi  mofiri 
Modcfto  fpofo  ne  V  antica  Reggia. 

Regi.  Vi  accia  a  Dio y  che  fia  vero ,  io  pur  fra  tanto y 
Poi  eh'  altro  non  mi  lece ,  almen  conforto 
Dal  rimirarlo  prendo,  or  vengo  in  parte  , 
Ov  egli  fiar  fovente  ha  per  c 0 fiume  y 
I/j  <7^/7^  adorne  loggie ,  0/#  quefio  campo , 
Ov' altri  i  fuoi  defiricr  fofpinge ,  0  frena  , 
Altri  gli  move  a  [aitilo  volge  in  cerchio • 

Nut.  ftanza  y  Regina  ,  a  voi  convienfi , 

Vergine  ancor y  non  che  fanciulla  y  e  donna • 
Ben  ha  camere  ornate  il  voflro  albergo  > 

Ove  potrete  accompagnata ,  0  /<?/<* 

Spefso  mirarlo  dal  balcon  foprano  • 


SCENA  SECONDA 
‘Nutrice  fola. 

ON  so  ,cb‘  in  terra  Jìa  tranquillo  fiate. 


XX  O  pacifico  si  y  che  noi  perturbi 
O  fperanza  y  0  timore  y0  gioj a  \  0  doglia  « 
grandezza  sì  ferma ,  0  /«0  w?Kf0 

Fondata  y  0  nel  favor  d '  alta  fortuna  y 
Che  l' incoftante  non  atterri  y  0  crolli  y 
O  non  minacci  .  ecco  felice  donna 
Pur  dianzi ,  e  tanto  più  y  quantomen  feppe 
Di  fua  profperità ,  che  nata  a  pena 
Fu  in  alto  feggio  di  fortuna  affi  fa  / 
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Et  or  ,  quando  parea,che  più  benigno 
Le  f offe  il  cielo ,  e  più  le  ftelle  amiche  , 
Ver  T  alte  nozze  fue  teme ,  ^  paventa  , 

£■  j  adira  in  un  tempo  ,  ?  7^  dif degna  . 
3L*  rfw  comanda  ,  £  /’  cd/o  eftinto , 
E  cedon  lire  antiche  al  novo  foco  . 

E  s*  al  cafto  ,e  foave  ,e  dolce  ardore 
Si  dilegua  lo  f degno  ,  ancor  fi  fgombri 
E  fofpetto  ,e  la  tema  ;  e  poi  eh*  elegge 
D  tfWrfr  ?//<*  d<?z/^  ,  #wor  /?  ^/oz/j  * 

felicemente  ;  <?  V  //>fo  ccr/c 
-D/  quefla  vita ,  che  trapaffa  ,  sfugge, 
Non  ly  interrompa  mai  l' invida  forte , 
Che  far  fubito  fuole  il  tempo  rio  . 

te  dW  contrario  ,  <?  fp aventa 

Bel  fuo  timor  cagione  antica  occulta. 

Non  fol  novo  timor,  eh'  è  qua  fi  un  fegno 
Bi  futura  tempefla ,  e  l' atre  nubi 
Rifolver  fi  potranno  al  fin  in  pianto , 

Se  legitimo  amor  non  folve  il  nembo . 

Ma  ecco  il  Re,  cui  la  Regina  afpetta  - 

SCENA  TERZA 

Torrìfmondo  7(e.  Con  figlierò, 

A  HI, quando  mai  la  Tannai  Renoso  l'ifirt 
0  l' inofpite  mare ,  o'I  mar  vermiglio 
O  V onde  Cafpe ,  o  V  Ocean  profondo, 
Votran  lavar  /'  occulta ,  condegna  colpa , 
Che  mi  tinfe,  e  macchiò  le  membra,  e  f  alma 
Vivo  ancor  dunque,  e  fpìro,  a  veggio  il  iole  ? 

Ne 


Ne  la  luce  del  mondo  ancor  dimoro  ? 

E  Re  fon  dettole  Cavalier  m  appello? 

La  fpada  al  fianco  io  porto y  in  man  lofeettro 
Ancor  [oflegno  ,  e  la  corona  in  fronte  ? 

E  pur  v  è  chi  m  inchina  ,  o  chimi  ajforge  , 

E  forfè  ancor  chi  m  ama  :  ahi ,  quelli  è  certo% 
Che  del  fuo  fido  amor  coglie  tal  frutto  . 

Ma  che  mi  giova  ydmè yi'  al  core  infermo 
Spiace  la  vita^e^fe  ben  dritto  eflimo  y 
Ci:  indegnamente  a  me  quefia  aura  fpiri  5 
E'  ndegnamente  il  Sole  a  me  rifplenda  y 
Se 7  titolo  reai  y  la  pompale  V  oftroy 
E  7  diadema  gemmato  y  e  d' or  lucente y 
E  la  [onora  fama  y  e  7  nome  illuflre 
Di  cavalier  m  offende  y  e  tutii  infieme 
Pregi  y  onori  y  fervigi  io  fchivOy  e  [degno  ; 
E  [e  me  fleffo  in  guifa  odio ,  et  abborroy 
Che  ne  V  efsere  amato  offefa  io  [ento? 

Lajfoy  io  ben  me  n  andrei  per  V  erme  arene 
SolingOy  erranteye  ne  E Ercinia  folta  , 

E  ne  la  negra  [elvcty  o'n  rùpey  o  ' n  antro 3 
Ripofioy  e  fofeo  d'iperborei  monti  , 

O  di  ladroni  in  orrida  fpclunca 
M '  afeon derei  da  gli  altri ,  il  dì  fuggendo  y 
E  da  le  [elle  y  e  dal  feren  notturno  . 

Ma  che  mi  può  giovar  ys' io  non  m  a [condo 
A  me  medefmo?  oimè  y  [on  io  ,  fon  io  y 
Quel  che  fuggito  or  fono  y  e  quel  che  [uggo  : 
Di  me  ftefso  ho  vergogna ,  e  [corno  y  et  onta  y 
Odiofo  a  me  fatto  ye  grave  pondo ♦ 

Che  giova  ,  eh'  io  non  oda  yC  non  paventi 
I  detti  y  e  7  mormorar  del  folle  volgo , 
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0  l' aceti f e  de  faggi ,  &  i  fieri  morfi 
Di  troppo  acuto  ,o  velenofo  dente? 

Se  la  mia  propria  confidenza  immonda 
Altamente  nel  cor  rimbomba ,  e  mugge\ 

S'  ella  a  vefpro  mi  [grida ,  et  a  le  \ quille  « 
Se  mi  [veglia  le  notti ,  e  rompe  il  fionno  > 

E  mille  mici  confufi ,  e  trifti  fogni  ? 

Mi  fero  me ,  non  Cerbero  ,  non  Scilla  , 

Così  latrò  y  come  io  ne  f  alma  or  fienjto 
Il  fino  fiero  latrar  ;  non  moftro^od  angue 
Ne  f  Africa  arenofa^od  Idra  in  Lerna  >  , 
O  di  Furia  in  Cccito  empia  cerali  a  /  \ 
Morfie  già  mai ,  com  ella  rodere  morde . 
Confi.  Se  la  fede  ,o  Signor  ymofirata  in  prima 
Ne  le  fòrtiine  liete ,  e  ne  l'  avverfe  * 

Porger  può  tanto  ardire  ad  umil  fervo  y 
Cb'  o fi  pregare  il  fuo  fignor  tal  volta  y 
Ch'  i  fitoi  penfieri  occulti  a  lui  riveli  ; 

10  prego  voi  che  del  turbato  af petto 
Scopriate  le  cagionagli  affanni  interni , 

E  qual  commejfo  abbiate  errore  ,  o  colpa  y 
Che  tanto  fdegno  in  voi  raccolga^  e'nfiammi 
Contra  voi  fteffo^e  sì  v  aggravi  y  e  turbi  K 
Che  di  lungo  filenzio  è  grave  il  pefo 

In  [offerendo  ^  e  col  [offrir  s*  inafpr a , 

Ma  fi  confola  in  ragionando  y  e  molce . 

Et  uom  ,ch'  al  fin  deporre  in  fidi  orecchi 

11  nofofo  penficr  parlando  ardifea , 

I?  anima  alleggia  d*  afpr a  ye  dura  f alma . 
Torr.  O  mio  fedele  ,  a  cui  V  alto  governo 
Di  mia  tenera  età  conceder  volle 
Il  Re  mio  padre  3  e  fignor  v offro  antico  y 

Ben 
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Ben  mi  ricordo  i  detti ,  e  i  medile  V  opre y 
Onde  voi  mi  ficorgefle  ye  quai  Rovente 
Mi  proponefte  ancor  dinanzi  a  gli  occhi  y 
D9  onejìà ,  di  virtù  mirabil  forme y 
E  quai  di  Regi y  o  di  guerrieri  e  fiempi  > 
l9  arti  di  pace  yo  di  battaglia 
Furon  lodatile  qual  acuto  [prone 
Di  generosa  invidia  il  cor  mi  punfie% 

E  qual  di  vero  onor  dolce  lufinga 
Invaghir  mi  folea  .ma  troppo  accresce 
Quejta  dolce  memoria  il  duolo  acerbo , 

Che  quanto  io  dal  fentier y  che  voi  fiegnafley 
Mi  veggio  traviato  cfiser  più  lunge  y 
Tanto  più  contra  me  di  fi degno  avvampo . 
E  s9  ad  alcun  fra  quanti  il  Sol  rimira- > 

O  la  terra  foftiene yo'l mar  circonda  y 
Per  vergogna  celar  dovejft  il  fallo  y 
EJfer  voi  quel  dovrefle  :  alti  configli 
Da  voi  già  prefi  y  e  poi  gittaì  ye  fiparfi . 

Ma  V  voftro  amor  y  la  fede  un  tempo  efipertay 
L 9  etate  5  e  7  fenno  ,  e  quella  amica  fpeme  y 
Che  del  voflro  configlio  ancor  m9 avanza  ^ 
Conforti  al  dir  mi  fon  :  benché  paventa 
E  inorridì fce  a  ricor  dar  fi  il  core  y 
E  per  dolor  rifugge ,  onde  fdegnofa 
S9  induce  a  ragionar  la  tarda  lingua . 

Però  in  di)  parte  v  ho  chiamato  y  e  lunge . 
Dovete  rammentar ,  eh9  ufeito  a  pena 
Di  fanciullezza  y  e  di  quel  fren  dificiolto  y 
Che  già  tenefie  voi  foave  y  e  dolce  y 
Fui  vago  dì  mercar  fama  y  et  onore  . 

Onde  Inficiai  la  patria  y  eT  nobil  padré  y 
C  4  Ef 
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B  gli  cccelji  palagi ,  e  'vidi  errando 
Vari  eflranj  coftumi ,  e  genti  frane  ; 

E  fconofciuto ,  e  foto  io  fui  fovente  , 

Ove  il  ferro  / adopra,e  fparge  il  [angue. 
In  quelli  errori  mici  ,com  al  del  piacque  y 
Mi  flrinfi  d ’  amicizia  in  dolce  nodo 
Col  buon  Germondo,ch'  a  Svezia  impera , 
Giovane  anelo  egli  ,e  pur  di  gloria  ardente , 
É  pien  di  alto  de  fio  d%  eterna  fama . 

Seco  i  Tartari  erranti,  e  [eco  i  Mofchi , 
Cercando  i paludofi ,  e  larghi  campi. 

Seco  i  S armati  Tvidi,  e  i  Rojft ,  e  gliUnniy 
E  de  la  gran  Germania  i  lidi, e  i  monti. 
Seco  a  T  eflremo  gli  ultimi  Riarmi 
Vidi  tornando  ,e  quel  sì  lungo  giorno , 

A  cui  fuccede  poi  sì  lunga  notte  \ 

Et  altre  parti  de  la  terra  algente. 

Che  ghiaccia  a'  fette  Gelidi  Trioni , 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole. 

Seco  de  la  milizia  i  gravi  affanni 
Sofferfi,e  feco  ebbi  comune  un  tempo 
Non  men  gravi  fatiche,  e  gran  perigli  , 
Che  ricche  prede ,  e  glorio fe  palme  , 

Va  nemici  acquiftate  ,e  da  Tiranni  ; 

Onde  fovente  in  perigliofa  guerra 
Egli  feudo  mi  f è  del  proprio  petto  * 

E  mi  fottraffe  a  difpietata  morte . 

Et  io  talor\la  dove  amor  n  agguaglia  , 

La  vita  mia  per  la  fua  vita  efpofi. 

Ma  ,dapoi  che  morirò  i  padri  nofiri, 

Sendo  al  governo  de' lafciati  Regni 
Richiamati  ambedue  ,gli  ufi:i ,  e  T  opre , 

Non 
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Non  cejj'ar  d'  amicizia ,  anzi  dif giunti 
Di  loco  ,  e  più  che  mai  di  core  uniti 9 
Cogliemmo  ancor  di  lei  frutti  foavi . 

Mi  fero  ,  or  vengo  a  quel  che  mi  tormenta . 
Qùefto  mio  caro ,  e  valorofo  amico 9 
Pria  che  faceffe  elezione  ,  e  forte , 

Noi  de  V  arme  compagni ,  e  de  gli  errori  9 
Traffe  in  Norvegia  a  la  f  amò fa  giofir a  ; 
Ona  ebbe  ei  pofeia  fra  mille  altri  il  pregio , 
Ivi  in  sì  forte  punto  a  gli  occhi  fuoi 
Si  dimoftrò  la  fanciullata  Alvi  da , 

C  ti  egli  fentijfi  in  fu  la  prima  vili  a 
V  alma  avvampar  d' inefi ingnillì  fiamma . 
E  ben  cti  ei  far  non  poffa ,  o  non  ardifca\ 
Che  fuor  traluca  del  fuo  ardor  favilla  , 
Che  da  gli  occhi  di  lei  fia  vifia  9  e  piaccia  ; 
Nondimen  pur  nudrì  nel  core  il  foco. 

Nè  lunghezza  di  tempore  di  cammino ^ 

Nè  rifehio  9  nè  dif  agio  9  nè  fatica  , 

Nè  veder  novi  Regnile  nove  genti , 

Selve ,  monti 9  campagne ,  e  fiumi  5  e  mari  9 
Nè  di  nova  beltà  novo  diletto  , 

Nè  s9  altro  è9che  d' amor  la  face  e /lingua  , 
Intepedìro  i  fuoi  amorofi  inccndj  . 

Ma  de  pen fieri  e  fea  facendo  al  foco , 

Tutto  quel  tempo  a  gli  altri  il  tenne  occulto^ 
Cti  errò  per  varie  parti  ;é  del  fuo  core 
Secret  ari  fot  fummo  amore ,  et  io. 

Ma ,  poi  che  richiamato  al  nobil  Regno 
Egli  sajftfe  ne  f  antico  feggìo , 

L'animo  à  le  fue  nozze  anco  rivolto , 

Mille  firade  tentando  5  ufo  mille  arti 


Mille  mezzi  odoprò  ,  mille  preghiere  y 
Or  come  Re  porgendo ,  or  come  amante , 
Liberal  di  promeffe ,  e  largo  d’oroy 
Sol  per  indur  d ’  Alvida  il  vecchio  padre  » 
Che  la  fua  figlia  al  fuo  pregar  conceda . 
Ma  indurato  il  trovò  di  core ,  e  d'alma . 
Ver  che  d ’  ingegno ,  di  coftumi  ,e  d' opre y 
Altero  il  Re  canuto ,  anzi  fuperboy 
Di  natura  implacabile ,  ?  tenace 
D’  og#/  propofto  ,  ?  rfi  vendetta  ingordo  > 

Ltf  ricusò  con  gente  avverfa . 

Drf  fai  jr^/  volta  depredato  ,et  arfoy 
Vide  il  fuo  Regno,  e  violati  i  temp  j  y 
Difpogliati  gli  altari ,  e  tratti  i  figli 
Da  le  cune  piangendo ,  e  da  fepolcrt 
Le  ceneri  de  ?li  avi  ,e  fparfe  al  vento. 

Da  cui  non  cb  altri  un  fuo  figlimi  medefmo 
Senza  lagrime  no,  nè  fenza  lutto , 

Ma  pur  fenza  vendetta  ancifo  giacque 
Orribilmente ,  e  1*  uccifor  Qermondo 
Egli  ftimò  ne  la  fanguigna  mifchia  y 
Non  r  efercito  foioso  foto  il  volgo . 

E  veramente  ei  fu ,  eh 7  in  afpra  guerra , 
N'ebbe  le  fpogtie  ,e  pur  non  volle  il  vanto. 
Poiché  f prezzare ,  et  abborir  fi  vide 
De  f  inclita  Svezia  il  Re  pofsentey 
Var  che  dentroarda  tutto  ye  fuori  avvampi 
Di  giufio  fdegno  incontra  il  fiero  veglio , 
Che  di  lui  fatto  uvea  /’  afpro  rifiuto  . 

Non  però  per  divieto ,  o  per  repulfa , 

0  per  ira ,  o  per  odio,  o  per  contrafio , 

Del  primo  amore  intepidì  pur  dramma. 


È  ben  è  Ter ,  che  ne  gli  umani  ingegni  % 
E  più  ne'  più  magnanimi ,  e  più  alteri 
Ver  la  difficoltà  cresce  il  defio, 
ìn  gui fa  d' acqua,  che  rinchiufa  ingorga , 
O  pur  di  fiamma  in  cavernofo  monte , 

Ch'  aperto  non  ritrova  ufeendo  il  Sbarco  % 
E  di  mine  il  Ciel  tonando  ingombra  . 
Dunque  ei  fermato  è  di  voler ,  mal  grado 
Del  crudo  padre ,  la  pudica  figlia , 

E  di  piegar,  comunque  il Ciel  fi  volga, 

E  fia  fermo  il  deftin ,  varia  la  forte, 

La  donna  ,o  di  morir  ne  F  alta  imprefa . 
D' ac quifl aria  per  furto ,  o  per  rapina 
Gli  f piacque,  e  mille  modi  in  fe  volgendo 
Ora  d' accorgimento ,  et  or  di  forza , 

Al  fin  gli  altri  rifiutale  queflo  elegge . 

Ver  un  fecreto  fuo  fido  me f saggio  , 

E  per  lettere  fue  con  forti  prieghi 
Mi  ftrinfe  a  dimandar  la  figlia  al  padre , 
Et  avutala  poi  con  sì  bell'  arte, 

La  concedeffi  a  lui ,  che  n  era  amante. 

Nè  Re  faria  di  Re  genero  indegno* 

Io,fe  ben  conofcea  ,che  queflo  inganno 
Irritati  gli  / degni ,  e  forfè  V  arme 
Incontra  me  de  la  Norvegia  avrebbe , 
Efiimai ,  eh' ove  è  fcritto  ,  ove  s' intenda 3 
D'onorata  amicizia  il  caro  nome , 

Quel  che  meno  per  fe  parrebbe  onefto , 
Acquifli  d' oneftà  quafi  fembianti , 

E  fé  ragion  mai  violar  fi  debbe  , 

Sol  per  F  amiso  violar  fi  debbe , 

Ne  F  altre  cofe  poi  giustizia  of serva. 
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Io  pofpofi  al  piacer  del  caro,  amico 
V  altrui  pacete  la  ?nia ,  tanto  mi  piacque  , 
Divenir  disleal  per  troppa  fede  . 

Quefto  fif so  tra  me ,  non  per  mefsaggi , 

Nè  con  quell'  arti ,  che  fovente  ufarfi 
Soglion  tra  gli  alti  Regi  in  pace ,  o  n  guerra  , 
Del  fuocero  tentai  la  flabil  mente  ; 

Ma  gli  indugi  troncai ,  rapido  cor  fi 
Del  mio  voler  nieff aggio ,  e  di  me  fiefso . 
Ei  gradì  la  venuta  ,  e  le  propofle  , 

E  congiunfe  a  la  mia  la  re  al  deflra , 

Et  a  me  diede ,  e  ricevè  la  fede  , 

Ch'  io  di  non  ojfervar  prefifso  avea . 

Et  io  tolto  congedo,  e  la  mia  donna 
Pofta  fu  V  alte  navi,  anzi  mia  preda. 
Spiegai  le  vele ,  e  ne  gli  aperti  campi 
Per  l'ondofo  Ocean  drizzandoti  corfo  , 
Lafciava  di  Norvegia  i  portile  i  lidi . 

Noi  lieti  fole  av  amo  il  mar  fonante  , 

Con  cento'  acuti  rofiri  il  fen  rompendo  , 

E  la  creduta  fpofa  al  fianco  ajfifsa, 

M '  invitava  ad  amar  penfofa  amando  : 
Ben  in  me  fiefso  ,io  mi  raccolfi,e  fìrinfi 
In  guifa  di  uomo,  a  cui  di  intorno  accampa 
Difpietato  nemico  :  il  tempo  largo  , 

E  l'ozio  lungo , e  lento,  el  loco  angufto, 

E  gl'  inviti  d' amor ,  lufinghe ,  e  fguardi , 
Rofsor ,  pallore ,  e  parlar  tronco,  e  breve. 
Solo  intefo  da  noi ,  con  mille  afsalti 
Vtnfero  al  fin  la  combattuta  fede . 

Ahi ,  ben  è  ver,  che  rifofpinto  amore 
Più  fiero,  e  per  repulfaìe  per  incontro 

Ad 


Ad  affalìr  fen  torna ,  e'  legge  antica 
E' ,  che  nejfuno  amato  amar  perdoni . 

Ma  fedea  la  ragion  al  fuo  governo  , 

Ancor  frenando  ogni  defio  rubello , 

Quando  il  fereno  Cielo  a  noi  refui fc , 

E  folgorar  da  quattro  parti  i  lampi  * 

E  la  crtidel  fortuna  ,et  Cielo  avverfo  y 
Con  amor  congiurati ,  e  T  empie  ftelle  * 
Moffer  gran  ventole  procellofo  a  cerchio , 
Verturbator  del  Cielo  ,  e  de  la  terra  , 

E  del  mar  violento  empio  tiranno , 

Che  quanto  a  cafo  incontra ,  intorno  avvolge  ^ 
Gira  ,  contorce  yfvcl/e ,  innalza  ,  e  porta  5 
jET  poi  fomrnerge  ;  e  ci  turbare  il  corfo 
Gli  altri  fremendo  ,  et  Aquilone  ,  et  Aufiro  n 
Quinci  foffiaro  impetuofi ,  quindi  , 

E  Zefiro  con  Euro  urtofii  in  gioflra  ^ 

E  diventò  di  nembi ,  e  di  procelle 
Il  mar  turbato  un  periglioso  campo  * 

Cinta  V  aria  di  nubi ,  intorno'  intorno 
Una  improvifa  nacque  orrìbil  notte \ 

Che  quafi  parve  un  fp avento fo  inferno 
Sol  da  baleni  avendo  il  lume  incerto. 

E  /  innalzar  al  del  bianchi  ,e  fpumantt 
Mille  gran  monti  dì  volubile  onda  * 

Et  altrettante  in  mezzo  al  mar  profondo 
Voragini  s'aprir,  vallile  caverne , 

E  tra  V  acque  apparir  f ore fle ,  e  felve  5 
Qrribihnente  ,e  tenebro fi  abifiì  . 

Et  apparver  notando  i  fieri  mofirì 
Con  varie  forme ,  e  7  numerof  o  armento 
Terrore  accrebbe  ;  e  ’ n  tempeflofa  pioggia 
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Pur  fi  difciolfe  aì  fin  l'  of cura  nembo , 

E  per  1'  ampio  Occan  portò  difperfe 
Le  combattute  navi  il  fiero  turbo  ; 

E  parte  ne  percojfe  a  duri  [cogli , 

Parte  a  le  navi  [mi furate ,  e  fovra 
Il  mar  [orgenti  in  più  tetribil  forma ; 
Talché  [chier e  parean  con  arme  ,  et  afte ; 
E  'n  min  accio fe  rupi ,  o  ’n  ciechi  fajfi. 

Che  [on  de*  vivi  ancor  fiero  [epolcro\ 
Partea  le  baji  di  montagne  alpeftrì  , 
Sempre  canute  ,  ove  ri  fon  a,  e  mugge  > 
Mentre  percote  £  un  con  i  altro  flutto  , 

E  7 frangere' nbianca,e  come  il  tuon  rimboba , 
E  di  [pavento  ì  naviganti  ingombra  . 
Vane  inghiotinne  ancor  T  empia  C ariddi , 
Che  r  onde,  e  ì  legni  intieri  afs  orbene  mefee  . 
Son  rari  i  notatori  in  vafto  gorgo  : 

Ma  col  flutto  maggior  nubilo  [pitto 
Il  noftro  batte ,  e'I  rifofpinge  a  forza  ; 

Si  eh"  a  gran  pena  il  buon  nocchiero  accorto 
Lui  falvò  ,  fe  ritrafse ,  e  noi  raccolfe 
D'uno  altijjimo  monte  a  curvi  fianchi y 
Dove  maftra  natura  y  in  guifa  d  elmo 
E  orma  f colpito  a  meraviglia  un  porto  , 

Che  tutti  j caccia  i  venti  ,e  le  tempefle\ 

Ma  pur  di  fangue  è  crudelmente  afperfo , 
Fiero  principio  ,e  fin  d' acerba  guerra, 
fluì  ricovrammo  sbigottiti,  e  mefti , 
Ponendo  il  piè  nel  folitario  lido . 

Mentre  l' umide  vefii  altri  rafeiuga  , 

Et  altri  accende  le  fumanti  fave. 

Con  divida  io  reftai  de  l' ampia  tenda 

Ne 


4 


Ne  la  più  interna  parte  ;  e  già  forgea 
La  notte  amica  de"  furtivi  amori: 

Et  ella  a  me  fi  riftringea  tremante 
Ancor  per  la  paura  , e  per  l' affanno  . 
Quefto  quel  punto  fu  ,  che  fol  mi  vinfe. 
Allora  amor  , furore ,  impeto  ,  e  forza 
Di  piacere  amorofo  al  cieco  furto 
Sforzar  le  membra,  oltra  f  tifa nza  ingorde • 
Ahi  la  fio  ,  allor  per  impennata  colpa 
Ruppi  la  fede ,  e  violai  <C  onore  , 

E  d*  amicizia  le  fevere  leggi. 

Contaminato  di  novello  oltraggio, 

Tradit or  fatto  di  fedele  amico  , 

Anzi  nemico  divenuto  amando . 

Da  indi  in  qua  fono  agitato  ,  ahi  la  fio.. 

Da  mille  miei  penfieri  ,  anzi  da  mille 
Fermi  di  penitenza  io  fon  trafitto  , 

Non  fol  roder  mi  fento  il  core  ,e  T  alma . 
Nè  mai  da  miei  furori,  o  pace,o  tregua 
Ritrovar  pofso  .0  furie,  0  dire,  o  mie 
Debite  pene,  e  de*  non  giufti  falli 
Giufte  vendicatrici  !  ove  eh'  io  volga 
Gli  occhilo  giri  la  mente  , e* l  mio  penfiero  , 
L' atto ,  che  ricoprì  V  of cura  notte. 

Mi  s' apprefenta  ,e  parmi  in  chiara  luce 
A  tutti  gli  occhi  de'  mortali  efpofto . 

Ivi  mi  s' offre  in  [pavento fa  faccia 
Il  mio  tradito  amico  ,  odo  V  accufe , 

E  le  giufte  querele  ,  odo  i  lamenti , 

V amor  fuo,la  coftanza,  ad  uno,  aduno 
Tanti  merti , tante  opre,  e  tante  prove, 
Che  fatte  egli  ha  <£  inviolabìl  fede . 


Mi  fero  me  *  tra  i  duri  artiglile  i  morfi 
D7  impura  con  fetenza  5  e  di  dolore , 

Gli  amorofi  martìri  han  loco ,  e  parte . 

E  di  lafciar  la  male  amata  donna  , 

Che  lafciar  converria  ,  così  m  increfce , 

Che  di  lafciar  la  vita  infieme  io  penfo . 
Queflo  il  più  faci!  modo  ^  e  quefla  fembra 
La  più  fp edita  via  d7  ufc ir  d' impaccio . 

E  poi  che'l  duro ,  ine flricabil  nodo  , 

Ond7  amore  ^  e  fortuna  or  m  hanno  involt oy 
Scioglier  più  non  fi  può  ,/  incida ,  fpezzi . 
CK  avrei  queflo  conforto  almen  partendo 
Da  quefla  luceva  me  turbata  ^e  fofea  , 

Ch7  io  medefmo  la  penale  la  vendetta 
Farei  del  caro  amicone  di  me  fleffo  * 

L’  onta  fua  rimovendo  ,  e  la  mia  colpa , 

Se  rimover  fi  può  commesso  fallo  : 

Giudo  in  me  ,  benché  tardile  per  lui  forte. 

Confi.  Signor ,  tanto  ogni  mal  più  grave  èfempre , 
Quanto  è  in  più  nobil  parte  ,  e  dal  foggetto 
Biverfa  qualità  prende  F  offefa . 

E  quinci  avvien, che  fembra  un  leggìer  colpo 
Ne  le  [palle  fovente^e  ne  le  braccia  y 
E  ne  f  altre  robufle ,  e  forti  membra , 

Quel  eh7  agli  occhi  faria  gravofo  certa  5 
JET  dogliofa  cagion  cF  acerba  morte  . 

£  /Vrò  queflo  error,che  poflo  in  libra 
Per  fe  non  fora  di  [overebio  pondo , 
i?  lieve  in  uom  del  volgo , 

Et  in  quelle  amicizie  al  mondo  tifate  , 
O^V  F  ut  il  mifura  angufla .  ?  fedir  fa , 

Od  i//  quell7 altre ^che  l  diletto  accoppia  \ 
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Molto  C eh *  io  già  negar  noi  voglio  y  o  pojfo) 
In  animo  gentil  grave  diventa  y 
Tra  grandezza  di  feet tri ,  e  di  corone  y 
E  tra'l  rigor  di  quelle  fante  leggi y 
Che  la  vera  amicizia  altrui  prefcrifse . 
Error  di  Cavalier  ,  di  Re  y  d*  amico 
Contra  sì  nobil  C avallerò  ye  Re  y 
Contra  amico  sì  carole  sì  fedele 
Fu  queflo  voflro\e  dee  chiamar  fi  errore  y 
O  fe  volete  pur ,  peccato  colpa  y 
O  d' ardente  defio  di  cieco ,  e  folle 
Amor  fi  dica  impetuofo  affetto  ; 

Nome  di  feeleraggine  ci  non  merta . 

Lunge  per  Dio ,  Signor  yfia  lungeye  fcevro  » 
Dtf  opra ,  ?  ^  vai  titolo  indegno . 

No#  foggiacete  a  non  dovuto  incarco  \ 

Che  /  uom  non  dee  di  fai  fa  laude  ornarfi  y 
Non  dee  gravarfi  ancor  di  falfo  biafmo  • 
Non  fete  >  no  y  la  pafsion  v  accieca  , 

O  traditore  y  o  federato ,  od  empio . 

Scelerato  è  colui  yfe  dritto  eftimo  y 
Che  la  noftra  ragion  y  divina  parte  y 
E  del  Ciel  preziofoy  e  caro  dono  , 

Da  la  natura  fua  travolge  ,  e  torce  , 

Come  fi  fvolge  il  rio  dal  proprio  corfoy 
E  la  piega  nel  male  y  e  la  trabocca  y 
Et  incontra  al  voler  di  chi  la  diede 
Guida  a  V  opre  la  fa  malvage ,  ed  empie  y 
Vrecìpitandoy  e'I precipìzio  è  f rande  . 

Ma  chi  fenza  fermar  falfo  configlio 
Di  perverfa  ragion  trafeorra  a  forza  y 
Ove  il  rapifee  il  fuo  defio  tiranno  y 
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Scelerato  non  cyper  grave  colpa 
Dove  amore  il  trasporti ,  o  pur  di f 'degno* 
D'ir  a,  e  d' amor  , possenti ,  e  fieri  affetti , 
La  noflra  umanitadè  ivi  più  abonda  , 

Ov  è  più  di  vigore  \  e  rado  avviene , 

Che  generofo  cor  guerriero  ,  ed  alto 
Non  Jta  f piato  da  loro,  e  rifof piato , 

Come  da  venti  procelloso  mare . 

Però  non  ricufate  al  dolor  voflro 
Quel  freno  aver  ,  che  la  ragion  vi  porge . 
Lafcio  tanti  famofi,e  chiari  efempi 
E  d' Alcide  ,  e  d '  Achille ,  e  d'  AlejJ andrò, 

E  lafcio  il  vaneggiar  de'  più  moderni 
Regi ,  vinti  d'amore, e  prima  invitti , 
Vedefie  bella ,  e  giovenetta  donna , 

E  fu  nel  poter  voftro  ,  e  non  vi  mofse 
La  bellezza  ad  amar  :  coflretto  ,  e  tardi 
Voi  rifpondefie  a  gli  amorofi  inviti , 

Dando  ad  amore  e  tre  repulfe  ,  e  quattro'. 
Raffrenali  e  il  defio ,  gli  f guardi ,  e  i  detti , 
Al  fine  amor ,  fortuna ,  il  loco ,  e  7  tempo 
Vinfer  tanta  coflanza  ,  e  tanta  fede  . 
Errafte,e  fu  d' amore,  e  voftro  il  fallo \ 

Ma  però  fenza  feufa  ,o  fenza  efempio 
Egli  non  fu, però  di  morte  è  indegno. 

Nè  morte ,  eh'  uom  di  propria  mano  affretti. 
Scema  commeffo  errore ,  anzi  f  accrefce . 
Torr.JV  morte  efser  non  può  pena  ,  od  emenda 
Giufta  del  fallo  ,  almen  del  mio  dolore 
Pia  buon  rimedio ,  o  fine  . 

Confi.  Anzi  principio , 

E  cagion  fora  di  maggior  tormento  • 

Tor. 


Tott,  Carne  viver  debb'io ,  fpofo  d'  Alvida, 

0  pur  di  lei  privarmi  ?  io  ritenerla 
Non  pofso ,  che  non  f copra  infieme  aperta 
La  debil  fede\  e  s*  io  da  me  la  parto  , 
Come  l%  anima  mia  reflar  può  meco  ? 

Il  duci  farà  quel , che  non  fece  il  ferro  . 
Non  è  quefio,non  è  fuggir  la  morte 
Ma  fceglier/t  di  let  piu  acerbo  modo . 
Confi. Non  è  duol  cesi  acerbo ,  e  cosi  grave  y 
Che  mitigato  al  fin  non  fia  dal  tempo  y 
Confolator  de  gli  animi  dolenti , 

Medicina ,  et  oblio  di  tutti  i  mali. 

Ma  d'  appettare  a  voi  non  fi  conviene 
Comun  rimedio ,  e' l  fuo  volgar  conforto  ; 
Ma  dal  valore  interno,  e  da  voi  flefso 
‘  Vrcndcrlo,e  prevenir  f  altrui  coniglio* 
Totl\Tarda  incontra  al  dolor  farà  lx  aita. 

Se  dee  portarla  il  tempo  \  e  debil  fa. 

Se  da  la  debil  mia  virtù  V  attendo  % 

Co  t\{[^irtù  non  è  mai  vini  a,  e' l  tempo  vola. 
Torr .Vola  ,  quando  egli  è  portator  de'  mali  ; 

Ma  nel  recare  i  beni  è  lento ,  e  zoppo . 
Confi. Fi  con  giufla  mifura  il  volo  [piega , 

Ma  nel  moto  inegual  de ■  nofiri  ajfetti 
E' quella  difmifura  ,e  quel  foverchio: 

E  noi  pur  la  rechiam  là  fu  fa  al  Cielo . 
Torr.Or  poflo  pur  che  la  ragione, ed  tempo  y 
Ragion ,  mifero  me  ,  vinta  ,  et  inerme , 
Dal  dolor  mi  ricopra  ,  e  mi  difenda  ; 

Fia  quefla  moglie  di  Germondo ,  e  mia  ì 
Se  la  fede ,  eh ’  io  diedi  ,e  potea  darle  , 
F u  [abilita  pur  (  come  al  del  piacque  ) 
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Con  V  atto  fol  del  matrimonio  occulto , 

Fatta  è  pur  mia\s*io  V  ab an dono,  e  cedo. 
La  cederò ,  qual  concubina  a  drudo . 

A  guifa  dunque  di  lasciva  amante 
Sì  giacerà  nel  letto  altrui  la  fpofa 
Del  Re  de*  Goti  •  et  et  f  off  rir  pot rullo  ?. 
Vergognosa  union  ,crudel  divorzio , 

Se  da  me  la  difgiungo ,  e'nquefla  guifa 
La  congiungo  al  compagno ,  ondi  ei Schernito 
Non  la  fi  goda  mai  pura ,  et  intatta  . 

Tale  aver  non  la,  può,  che  7  furor  mio 
Cont  aminoli  a  ,e'l  primo  fior  ne  colf  e  : 

Abbia  T avanzo  almen  de*  miei  furori*, 

Ma  com  è  legge  antica ,  e  pafsi  almeno 
A  le  feconde  nozze  onefia  fpofa , 

Se  non  vergine  donna,  ab  non  fia  vero 
Che  per  mia  colpa  d*  impudichi  amori 
lllegitima  prole  al  fido  amico 
Nafca ,  e  che  porti  la  corona  in  fronte 
De  la  Svezia  il  fuccefsor  bufi  ardo. 

Queflo ,  queflo  è  quel  nodo ,  oirnè  dolente  , 
Che  fcioglier  non  fi  può  ,fe  non  fi  tronca  \ 
Il  nodo  ,ond'  è  la  vita 
A  quefle  membra  unita  • 

Co nR.Signor  ,  forte  ragione ,  e  vera  adduci, 
Perchè  rfon  fia, come  rafsembra  ,  onefto  , 
Che  tu  vivo  refi  andò  Alvida  pofsa 
Unirfi  in  compagnia  col  Re  Germondò\ 

Ma  non  la  rechi  già,  nè  può  recar  fi. 

Che  tu  debba  a  te  ftefso  empio  ,e  fpietato 
Armar  la  deftra  ingiurio  fa  ,e  l*  alma 
A  forza  difcacciar  dal  nobil  corpo  ; 
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Ove  quafi  cufiode  Iddio  la  pofe  • 

Onde  partir  non  dee  pria ,  che  fornita 
La  fua  cufiodia  ei  la  richiami  al  Cielo  * 
Nulla  dritta  cagionaci)  a  ciò  ti  fpinga. 
Ritrovar  fi  patria ,  eh'  in  van  fi  cerca 
Giufia  in  terra  cagion  d' ingiuflo  fatto  . 

Ma  fe  tu  fenza  vita ,  o  fenza  donna 
Idee  rimaner  Germondo ,  or  fi  rimanga 
Senza  l'  amata  donna  il  Re  Germondo . 

Torr.Egli  privo  d' amante  ,et  io  d' amico  , 

E  d1  onor  privo  ancor  nel  tempo  fleffo. 
Come  viver  potremo?  ahi  dura  forte  . 

Confi  .Dura  ;  ma  [offerir  conviene  in  terra 
Ciò  che  neceffità  comanda  ,  e  sforza  , 
Necessità  Regina,  anzi  tiranna , 

Se  non  quanto  è  il  voler  libero ,e  fcìolto\ 
Ch*  a  lei  [oggetti  [on  gli  egri  mortali , 

E  tutte  in  del  le  fi  elle ,  erranti,  e  fife  , 
Tutti  ì  lor  cerchi,  e  ne  lor  cor  fi  obliqui 
Servano  eterni ,  e' n  variar  coftanti 
Gli  ordini  [noi  fatali ,  e  f  alte  leggi . 

Torr .Faccia  quanto  è  prefiffo  il  mio  deftino  . 

Con  (ì-Pur  veggio  di  falvare  alto  con  figlio 

La  tua  fama,  e  T  onor,  che  quafi  affonda  , 
E  /  egli  è  ver  eh '  abbia  sì  fermo  amore 
V  alte  radici  [ue  nel  molle  petto 
D 9  Alvida  ,  anzi  nel  core  ,e  ne  le  fibre , 
Confentir  non  vorrà,  eh'  ignoto  amante , 
Nemico  amante,  et  odio[o  amante. 

Tinto  del  f angue  fuo  le  giaccia  appreffo • 
Ella  d?  amarlo  ,  e  di  voler  negando , 
Pertinace  a  tuoi  preghi ,  o  pur  cofiante 
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Ti  porgerà  cagion  quattro ,  e  fei  volte 
Di  ritenerla ,  e  diece  forfè ,  e  cento  . 

E  dir  potrai 011  lecere  noti  coilvienfi 
A  Cavaliere)  il  far  oltraggiò  a  donna . 
Pregherò  tecó  ,  amicone  teco  infieme 
Ogni  arte  tifar  mi  giova ,  et  ógni  ingègiic, 
Ma  sforzar  non  la  voglio .  il  buon  Germondi 
$' egli  è  di  cor  magnanimo  ^e  gentile  * 
Farà)  eh'  amore  ala  ragion  dia  loco- 
Così  la  fpefa  tua  *  così  l'  amico  > 

Coti  Vonot  non  perderai  *  Tor.  V  onore 
Seguita  il  bene  oprar  ,  Come  ombra  il  corpo 
Confi,  f^tiefio,ch'  onor  fovente  il  mondò  appella  % 
ff  ne  r  opinioni  ,e  ne  te  lingue 
Efternà  ben  )Cti  in  noi  deriva  altronde . 
ÌXè  mai  la  Colpa  occulta  infamia  apporta 
ttè  gloria  avrai  d' alcun  bel  fatto  afeofo  i 
Ma  perchè  [alvi  con  V  onòr  V  oneflò  * 

È  con  V amico  1'  amicizia  s  e* l  Regno  ) 
Darai  d' divida  in  vece  a  lui  Rofmonda  r 
Sorella  tua  >  che  fe  /’  età  canuta 
Può  giudicar  dì  feminil  bellezza  $ 

Via  più  d*  Alvida  è  bella  * 

Tott.Amor  non  vuole 

Cambio  1  nè  trova  tiCompenfa  al  mondo 
Donna  cara  perduta . 

Confi.  Amor  d' un  core 

Per  novello  piacer  così  fa  trattò  s 
Come  d '  affé  fi  trae  chiodo  per  chiodo  * 
Tott.Lajfo,  la  mia  foror  di f\ prezza ,  e  f 'degna 
Et  amori, et  amanti,  e  fefle,e  pompe  * 
Come  già  fece  ne  V  antiche  felvc 

Ri- 


Rigida  Ninfa  ^0  ne  rìnchìuft  chiofiti 
forgine  f aera . 

Confi. E'  calla  inferne*,  e  foggia) 

E  i  faavi  conforti,  e  i  foggi  prieghi 
E  i  tuoi  configli ,  e  le  preghiere  onefié 
Soppor  f  'arante  a t  novo  giogo  il  collo  . 

Tori*.  0  mio  fedel)  nel  disperato  cafo 

Quel  configlio  ^che  fol  m  avanza  in  terra  $ 
Da  te  .m  è  dato  .lo  feguirolló^e  quando 
Vano  ei  pur  fia  5  per  V  ultimo  refugio 
Ricorrerò  ne  V  ampio  fen  di  morte  * 

Torto  de  le  miferie  ^e  fin  del  pianto  , 

Cìfa  nejfuno  è  rinchiufa^e  tutti  accoglie 
I  faticofi  abitator  del  mondo , 

E  tutti  acqueta  in  fempitetno  fanno. 

Fine  del  primo  Atto . 
CORO. 

O  Sapienza ,  o  del  gran  padre  eterno 
Eterna  figlia  *  o  Dea  di  lui  nafaefii  J 
Anzi  gli  Dei  celefti  $ 

A  cui  nulla  altra  fu  nel  Ciet  feconda  * 

E  da' flellanti  chioftri  al  lago  Alterno  , 

E  dovunque  Acheronte  ofeuro  inonda  9 
O  Stige  atra  circonda  * 

Nulla  /’  agguaglia  al  tuo  Valor  fuperno  * 

O  Dea  pojfente  9e  gloriofa  in  guerra , 

Cti  ami ,  et  orni  la  pace ,  e  lei  difendi  $ 

Se  qui  mai  volile  feendi , 

E  al  beata  t  algente  ye  fredda  terra J 
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Mentre  V imperio  ancor  vaneggia ,  et  erra 
Fuor  d' alta  fede yeT  tuo  favor  fofpendiy 
Non  f degnar  quefla  parte , 

Perchè  nato  vi  fia  V  orrido  Marte  • 

E  quando  i  fuoi  deflrier  percote  y  e  sferza , 
Sovra  V  adamantino  ye  duro  [malto , 

E  porta  fero  affatto  , 

E  fa  vermigli  i  monti  y e'I  giel  fanguigno 
Tu  rendi  lui ,  fovente  ei  fcherza , 

Piè  manfueto  in  fronte  y  e  più  benigno , 
Dy  irato  y  e  di  maligno  . 

T#  /Vi  prima  ,  0  econda  5  0  ftrztf  , 
A*  difeordia  pazza  y  e' l  furor  empio  y 
Tu  lo  [paventose  tu  f  orror  difcaccia  y 
E  fi  difgombri ,  ?  ferrei# 

Ogtfi  tff/o  iniquo  y  fpietato  ef empio  . 
T#  peregrina  Diva  altari  y  e  Tempio  y 
Avrai  y  pregata  y  ove  afcoltar  ti  piaccia  : 
voltarne  il  tergo  y 

Che  peregrina  avefli  in  Roma  albergo . 
innanzi  al  feggio^ove  d' eterne  fielle 
Ne  fa  fegfto  tuo  padre ,  e  tuoni ,  e  lampi 
Sparge  in  cerulei  campi , 

J5  fulminando  irato  arde ,  <?  fiammeggia  ; 
Placalo  y  e  queta  i  nembi  y  e  le  procelle  , 

2?  afpira  a  quefla  invitta  Reggia  , 

P ere h>  onorar  fi  deggiay 

Che  non  fiamo  a  tua  gloria  alme  tubclle  <• 

Noi  fiam  la  valorofa  antica  gente  > 

Onde  orribil  vefligio  anco  riferba 

Roma  y  e  quella  fuperba  y 

Che  n  ufurpa  la  fede  alta y  e  lucente . 

Quinci 
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Quinci  gran  pregi  ha  V  Orto ,  e  l  Occidente 
Gli  ha  gloriofi  più  di  frondaio  d'  erba  y 
Ter  che  del  noftro  [ 'angue 
Ivi  la  fumale  la  virtù  non  l angue . 

E'n  queflo  clima ,  ov  Aquilon  rimbomba  > 

E  con  tre  Soli  impallidisce  il  giorno  , 

Bi  fare  oltraggio ,  e  [corno 

Al  del  tentar  poggiando  altri  giganti  \ 

E  mente  aggiunto  a  monte ,  e  tomba  a  tomba  5 
Alte  mine  ,  e  [cogli  in  mar  [onanti 
A, folgori  tonanti , 

Son  opre  degne  ancor  di  chiara  tromba . 
D'altri  Divi  altri  figli  i  Regni  nofiri 
Reggcano  un  tempo ,  altre  famofe  palme 
Ebber  le  nobili  alme  , 

E  que'  che  già  domar  fer penti ,  e  moflri . 

E  là  ve  pria  fendean  con  mille  rofiri 
Le  navì  ^che  portar  cavalli ,  e  [alme  r 
Pofcia  [oflentte  il  pondo 
De  gli  e  [eretti  armati  il  mar  profondo  » 

Et  ora  il  Re  ,  cìj  il  freno  allenta ,  e  firinge  , 

De  V  auree  fpoglie  d’  Occidente  onuftt 
Cento  avi  fuoi  vetufii 
Tuo  numerare  di  gran  padre  è  figlio  r 
A  lui ,  che  per  onor  la  [pada  cinge , 

Deh  rivolgi  dal  Ciel  pietofa  il  ciglio  , 

S*  è  vicino  il  periglio , 

Tu  che  fei  pronta  a  valor o fi , e  giufii  : 

E  [e  V  alme,  depofio  il  grave  incarco  » 

A  le  fedi  tornar  del  Ciel  ferene , 

Da  le  membra  terrene , 

Tardi  ei  fen  rieda  a  te  leggero*  e  [carco* 
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Et  armati  il  paventi  al  fuon  de  f  arco 
V ultima  Tile  ^e  le  remote  arene , 

E  la  più  rozza  turba  , 

E  s' altri  a  noi  contrafta ,  o  noi  perturba  n 
O  Diva^  i  rami  facri 

Tranquilla  oliva  a  te  non  erge ,  o  fpande 5 
2\7?  fi  tejfon  di  lei  varie  ghirlande  : 

Ma  pur  altra  in  fua  vece  il  Re  con  facri 
Alma  ^  e  felice  pianta , 

Tu  fgombra  i  noftri  errori  >  0  faggia >  e  [anta . 


*9 

ATTO  SECONDO» 

SCENA.  PRIMA. 

Àdejfdvgìtro .  7* orrifmondo  *  Cono  • 

Me  di  feguire  fi  mio  Signore  aggrada -, 
0  calchi  il  ghiaccio  de  canuti  monti  y 
O  le  paludi  pur ,  eh’  indura  il  terno» 

Et  or  quanto  m  è  carole  quanto  dolce  , 

E'  effe  r  venuto  feco  a  l' alta  pompa 
ISte  la  famofa  Arana  !  eì  fegue  »  f 
J*/  P?  Mcffaggieró  io  giungo  s 

Perché  gli  dia  del  fuo  arrivar  novella , 

Al*  chieder  4  que  eh'  infieme  Veggio , 

Ove  fia  del  buon  Re  l’  aurato  albèrgo. 

O  Cavalieri  yio  di  Svezia  òr  VégAo  * 

Pét  ritrovar  e  il  Re  >  dot  è  la  Reggia  . 
Cor.  E'  quella ,  che  t' addite  >  et  ei  me  de  fimo 
Quel  che  là  Vedi  tacito ,  e  penfofo  . 

Meflf.  0  Magnanimo  Re  de' Goti  illuftriy 
E)è  1'  inclita  Svezia  il  Re  pof sente 
A  voi  manda  fatute>è  quefla  Carta * 

Torr.  La  le  t  tra  è  di  credenza ;  ef por  vi  piaccia 
Quel  ,ch'  ei  v'  impofe . 

MelT  II  mio  Signor  Germondo  . 

Dentro  a' confini  del  tuo  Regnò  è  giunto  y 
E  l' hai  vicino  ,e  pria  che' l  So/e  arrivi 
Del  lucido  Oriente  a  mezzo  il  còrfo  , 

Sarà  ne  la  famofa ,  e  nobit  Reggia  ; 

Et  ha  Voluto  %ch  io  Meffaggio  innanzi 
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Porti  inficine  Y  avvi  fo 5  0  porga  i  prìeghi  , 
Perchè  raccolto  eì  fia  come  convienfi 
A  T  amicizia  ;  Jarian  foverchi 
Tutti  i  fegni  d' onore ,  e  tutti  i  modi  ,  ' 

Che  jon  fra  gli  altri  ufati  .ei  fi  r amenta 
Bel  dolce  tempore  de  Y  età  più  verde  y 
De  Yen  or  ,  de'  viaggi  y  e  de  le  gioftre , 

De  Y imprese •>  de' pregi  ,e  de  le  fpoglie , 

Ite  la  gloria  comune ,  e  de  la  guerra  \ 

Ma  più  del  vofiro  amor:  nè  d'uopo  è  forfè  y 
Ch'  io  lo  ricordi  a  chi  7  riferba  in  mente . 

Torr.  0 memoria,  o  tempo  ,  0  00??^  allegro 
De  V  amico  fedel  novella  afcolto  . 

Dunque  farà  qui  tofto  Coirne  fofpiro , 

Per  eh'  a  tanto  piacer  non  bafia  il  petto , 
Talch'una  parte  fen  riverfa  >  e  fpande  . 

Co.  £<?  foverchia  allegrezza  ,  ?  7  <^0/  foverchio 
Venti  contrar)  a  la  ferena  vita  y 
Soffian  quafi  egualmente ,  ?  fan  fofpiri  ; 

E  molti  fono  ancor  gl'  interni  affetti ,  . 
Da  cui  dìftilla ,  deriva  il  pianto  y 
jQuafi  da  fonti  di  ben  larga  vena , 

La  pietate,il  piacer ,  i/  afoo/,  lo  f degno  \ 
T "aldi  il  fegno  di  fuor  non  è  mai  certo 
Di  quella  p affiori ,  che  dentro  abonda. 

Et  or  nel  Signor  nofiro  effetti  adopra 
L'infinita  allegrezza ,  0  così  parmi  y 
Qual  fittole  in  altri  adoperar  la  doglia . 

Mef T.  Signor  ^fc  con  sì  ardente ,  0  paro  affetto 
Amate  il  nofiro  Rey  giurar  ben  poffo , 

(?  Y  amor  pari  ye  Y  un  rìfpondc  a  l'altro 
E  non  ha  5  quanto  il  Sole  illuftra^c  f calda 

Di 
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Di  luì  più  fido  amico . 

Torr.  Efperto  il  credo  j 

Anzi  ceno  fono  io  yche'l  ver  fi  narra, 

Mcflf.  Ei  de  le  vofìre  nozze  è  lieto  in  modo , 

Che  l  piacer  vofiro  in  lui  trasfufo  inonda  9 
A  gai  fa  di  gran  pioggia  ,  o  di  torrente  . 
Gìoifce  al  fuori  di  voflre  lodi  eccelfe> 

O  per  r  arti  di  pace>o  di  battaglia . 

Gioifce ,  fe  i  coflumi  alcuno  efalta , 

E  racconta  i  viaggi ,  i  lunghi  errori , 

La  beltà  de  la  fpofa^il  merto ,  e  i  preai  ; 

E  del  padre  5  e  di  voi  fovente  ei  chiede  . 
Torr.  N'  udrà  liete  novelle .  E  lieto  afcolto 

Le  voflre  anch'io;:  ma  dclcammin  già  l affo 
Deh  non  vi  fianchi  il  ragionar  più  lun?o  . 
Sarà  da  me  raccolto  il  Re  Germondo ,  * 
Corri  egli  vuole  .è  fuo  de'  Goti  il  Regno 
Non  men^che  egli  fia  mio:  però  comandi* 
Voi  prendete  ripofo  ;  e  tu  7  conduci 
À  le  fue  ftanze  fia  tua  cura  intanto , 

Ch  egli  onorato  fiacche  ben  convienfi , 

E  merta  il  tuo  valor  uficio^e  l  tempo  y 
E  l'alta  degnità  di  chi  cel manda. 

SCENA  SECONDA. 

Toì  "sì [mondo  foto . 

PUR  tacque  al  fine ,  e  pur  al  fin  dinanzi 
Mi  tolfe  coftuiycb’a  me  parlando 
Quafi  il  cor  trapajso  df  acuti  firali . 

O  ma- 


0  maculata  co  a  fetenza ,  or  come 
Mi  trafigge  ogni  detto  !  oimè  dolente  % 

Che  fi  a  ^fe  di  Germondo  udrò  le  voci  ? 

Non  a  Sififo  il  r  fichi  a  alto  fovrafia 
Così  terribil  di  pendente  pietra , 

Come  a  me  il  fuo  venire,  o  Torrfimondo , 
Come  potrai  tu  udirlo  ?  o  con  qual  fronte 
Softener  fua  prefenza  ?  a  con  quali  occhi 
Drizzar  in  lui  gli  [guardi?  o  Cielo  ,o  SolCy 
Che  non  t' ' involvi  in  una  eterna  notte  , 

O  perchè  non  rivolgi  adietro  il  corfo , 

Per  eh'  io  vifio  non  fia , perch'io  non  veggi*? 
Mifero  allora  avrei  bramato  a  tempo , 

Che  gli  occhi  mi  coprijfe  un  fefeo  velo 
D’ orror  caliginofo ,  e  di  tenebra  % 

Ch'  io  sì  fijft  li  tenni,  al  caro  volto 
De  la  mia  donna  ;  allox  traean  diletto  j 
Onde  non  conveniafi  ;  or  è  ben  dritto , 

Che  flian  piangendo  a  la  vergogna  aperti  t 
E  di  là  traggan  no) a,  onde  convie nfi ; 
Perchè  la  man  coftante  il  ferro  adopre  • 
Ma  vien  l'ora  fatale ,<?7  forte  punto , 

Ch'  io  cerco  di  fuggire ,  e  'l cerco  indarno  ; 

Se  non  cofiringe  la  canuta  madre 
La  figlia  fua  col  fuo  materno  impero , 

Si  come  io  l' ha  pregata ,  ella  promejfo , 

E  J~o  ,ch'  al  mio  pregar  fia  pronta  Alvida  , 
Ma  chi  m' affida  (  oimè  )  che  di  Germondo 
L'alma  piegar  fi  pofsa  a  nova  amore? 

E  fe  fia  vano  il  più  fedel  configlio  , 

Non  ha  rimedio  il  male  altro ,  che  morte 

SCE- 


SCENA  TERZA. 
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%of monda» 

O  felice  coki  ,fia  donna ,  o  ferva  , 

C'bela  vita  mortai  trapafsa  inguifa. 
Che  tra  via  don  fi  macchile  non  s  afperga 
Nel  fuo  negro ,  e  terren  limo  paluftre . 

Ma  chi  nonfe  n  afperge  ?  ahi,  non  fono  altro 
Serve  ricchezze  al  mondo  ^  e  fervi *  onori  > 

Ch' atro  fango  tenace  intorno  a  /’  alma. 

Per  cui  fovente  in  fuo  cammin  s' arre  (la. 
lo  ,cui  d' alta fortuna  aura  feconda 
Portando  alzò  ne  la  fublime  altezza  , 

E  mi  ripofe  nel  più  degno  albergo. 

Ve'  Regi  invitti ,  e  gloriofi  in  grembo  , 

E  fon  detta  di  Re  figlia ,  e  forella  , 

Val  piacer , da  l'onore ,  e  da  le  pompe , 

E  da  quefta  reai  fuperba  vita 
Fuggirei ,  come  augel  libero,  e  fciolto , 

A  1'  umil  povertà  di  verde  chiofiro. 

Or  tra  varj  conviti, e  varj  balli 
Pur ,  mal  mio  grado,  io  fpendo  i  giorni  integri, 
E  de  le  notti  a  i  dì  gran  parte  aggiungo-. 
Onde  talor  vergogna  ho  di  mefiefsa. 

E  gran  vergogna  è  pur  ,ch'  i  vaghi  augelli 
Sorgan  sì  pronti  allor,ch  il  Ciel  s  inalba, t 
A  f aiutare  il  Sole, e  eh'  io  sì  tarda 
Sorga  a  lodar , chi  diè  fua  luce  al  Sole. 

SCE- 
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SCENA  QUARTA. 

'Regina  madre  .  Hpfmonda  . 

A  Te  fol  forfè  ancora  è  r figlia ,  occulto  y 
Ch'  oggi  arrivar  qui  deve  il  Re  Ger - 
Rof  Anzi  è  ben  noto .  (  mondo  ? 

Reg.  Non  ben  fi  pare . 

Rof.  Che  deggio  far  ?  non  so  9  eh'  a  me  s  afpetti 
Alcuna  cura . 

Reg.  O  figlia , 

Con  la  Regina  fpofa  infieme  accorto 
Ancor  tu  dei  :  s'  è  quel  Signor  corte fe , 

Re  )  quel  Cavalier  ,che  fuona  ilgridox 
Ei  tofio  fen  verrà  per  farvi  onore . 

Rof.  Io  così  credo . 

Reg.  Or  come  dunque 

Sì  gran  Re  ne  l'  altero  >  e  f e/lo  giorno 
Così  negletta  di  raccor  tu  penfi ? 

Ver  eh  è  non  orni  tue  leggiadre  membra 
Di  preziofe  vefli  ?  e  non  accrefci 
Con  abito  gentil  quella  bellezza , 

Ch'il  Cielo  a  te  donò  corte  fe  , e  largo ; 
Prendendo  5 come  è  pur  la  noftra  ufanza 
V  aurea  coronalo  fgliay  o  T aureo  cinto  ? 
Bellezza  inculture  chiufa  in  umil  gonna  , 
E  quaji  rozza ,  e  mal  polita  gemma  5 
Ch'  in  piombo  vile  ancor  poco  riluce . 

Rof  Quefta  nofira  bellezza  5  onde  cotanto 
Sen  va  feminco  ftuol  lieto  5  e  fuperbo . 

Dì 
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Di  natura  fiimo  io  dannofo  dono , 

Che  nuoce  a  chi  V  pojfiede  ,et  a  chi'l  miray 
Lo  qual  •vergine  faggia  anzi  dovrebbe 
Celar ,ch'  in  lieta  danza  ,  od  in  Teatro 
Spefso  mofir urlo  altrui .  Reg.  Quefia  bellezta 
Proprio  ben  , propria  dote ,  e  proprio  dono 
E  de  le  donne ,  o  figlia  ,  e  propria  laude  y 
Come  è  proprio  de  luom  valore  ,  e  forza  . 
Quefia  in  vece  d' ardire ,  e  d' eloquenza 
Ne  diè  natura,  o  pur  d'accorto  ingegno  \ 

E  fu  piu  liberale  in  un  fol  dono , 

Cb ’  in  mille  altri ,  cl>  altrui  difpenja ,  c parte . 
Et  agguagliamo  ,  anzi  Vincìam  con  quefio  y 
Ricchi  ,  faggi  , facondi  ,  indufiri,  e  forti  ; 

E  vittorie ,  e  trionfi ,  efpoglie,e  palme 
Le  nofire  fono,  e  fon  più  care  ,  ebelle  , 

E  maggiori  dì  quelle  ,  onde  fi  vanta 
V  uom,  che  dì  f angue  è  tinto  ,  e  d' ira  colmo  - 
Perché  i  vinti  da  loro  afpri  nemici 
Odiano  la  vittoria,  e  i  vincitori  ; 

Ma  da  noi  Vinti  fono  ì  nofiri  amanti  , 

C/y  aman  le  vincitrici ,  e  la  Vittoria , 

Che  gli  fece  f oggetti,  or  /  uomo  è  folle  , 

S' egli  rìcufa  di  fortezza  il  pregio. 

Non  dei  aia  tu  fiimare  accorta  donna 
Quella,  che  [prezzati  titol  d1  ejfer  bella . 
Ro$.  lo  più  tofio  credea  ,  che  doti  nofire 
Fojfero  la  modeflia  ,  e  la  vergogna , 

La  pudicizia  ,1  a  pietà  ,  la  fede, 

E  mi  credea,  eh' un  bel filenzioin  donna 
Di  felice  eloquenza  il  merto  agguagli . 

Ma  pur  s'è  usi  cara  altrui  bellezza , 

E  Cornei 
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Come  tu  dìttamo  è  fol  carabo  parrai. 
Quanto  ella  è  di  virtù  fregio ,  e  corona  . 
Reg.  Se  fregio  è  dunque  ,efs er  non  dee  negletto. 
Rof.  S' è  fregio  altrui, è  di  / e  fiefsa  adorna. 

E  bene!)  io  bella  a  mio  parer  non  fa. 

Sì  come  pare  a  voi, chi  in  me  volgete 
Dolce  [guardo  di  madre ,  ornar  mi  deggio  , 
7  Che  farò  [e  non  bella,  almeno  ornata . 
Non  per  vaghezza  nova ,  o  per  diletto , 

Ma  per  piacer  à  voi  ;  del  voler  voftro 
E'  ragion  ,  eh'  a  me  fiefsa  io  faccia  legge  . 
Reg.  Ver  dici,  e  dritto  efiimi ,  e  meglio  penfi , 

E  vd  fperar  ,  eh'  al  peregrino  invitto 
Parrai ,  quale  a  me  fembri  :  onde  ci  fovente 
Dirà  fra  fe  medefmo  fofpirando: 

Già  sì  belle  non  fon ,  nè  sì  leggiadre 
Le  figliuole  de  Principi  Sveci. 

Rof.  Tolga  Iddio,  che  per  me  fofpiri ,  o  pianga , 
Od  ami  alcuno  ,  o  moftri  amare .  Reg.  Adunque 
A  te  non  faria  caro,  o  cara  figlia , 

Che  Re  sì  degno,  e  sì  pofsente  in  guerra 
Sofpirafse  per  te  di  cafto  amore; 

In  guifa  tal ,  eh'  incoronar  le  chiome 
A  te  bramafse  ,e  la  ferena  fronte 
D'altra  maggior  corona,  e  d'  aureo  manto, 
E  farti  (  afcolti  il  Cielo  i  nofiri  preghi  ) 

Di  magnanime  genti  alta  Reina  ? 

Rof  Madrq,io  noi  vd  negar ,  ne  V  alta  mente 
Qucfio  penfiero  è  già  ripofto,e  fifso , 

Di  viver  vita  folitaria,e  Jciolta, 

In  cafia  ffibertade\  e  7  caro  pregio 
Di  mia  virginità  ferbarmi  integro 

Più 


( 7 

Più  {limo ,  eh'  acquijtar  corone y  e  feettri  * 
Reg.  Ei  ben  ji  par  ,che  giovenetta  ancora  y 
Quanto  Jta  grave  ,  ?  fatico fo  il  pondo 
De  la  vita  mortai y  tu  non  conofci y 
Poiché  portar  sì  agevolmente  il  credi . 

Ltf  noflra  umanità  de  è  quafi  un  giogo 
Gravofo  yche  natura ,  ^7  Cielo  impone 9 
rwi-Ar  donna ye  V  uom  disgiuntole  fcevro 
Ver  fcjìegno  non  bafta,  e  V  un  s' appoggia 
Ne  T  altro  ,  ove  gli  ftringa  injteme  amore 
Marito  ,  e  moglie  di  voler  concorde  y 
Compartendo  fra  lor  gli  uficiye  f  opre . 

£  /*  -pi/*  ^  /’  altro  allor  riceve y 

Quaji  egualmente ye  fan  leggiero  il  pefo  y 
Cara  la  fa/ma  y  e  dilettofo  il  giogo . 

mai  vide  feompagnato  bue 
Solo  traendo  il  già  comune  incarco  y 
Stanco  fegnar  gemendo  i  lunghi  folchi  ? 
Cofa  più  ftrana  a  rimirar  mi  Sembra y 
Che  donna  Scompagnata  or  fegni  *n  damo 
De  la  felice  vita  i  dolci  campi  : 

E  ben  l’ infégna  y  a  chi  riguarda  il  vero  , 
V  efperienza  ,  al  bene  oprar  maeflra . 

Ver  che  V  alto  Signore  >  a  cui  mi  feelfe 
C  ompagnai  il  Cielo  ,  e  7  fuo  col  mio  volere  , 
In  guifa  m  ajutò  ;  mentire  egli  vìfscy 
A  Sopportar  ciò ,  che  natura  y  otlcafoy 
Suole  apportar  di  grave ,  e  di  molefto  y 
Ch' alleggiata  ne  fui]  nè  fentii  pofeìa 
Cofa  y  onde  Soffra  l'alma  il  duci  Soverchio , 
Ma  poiché  morteci  difgiunfe  y  ahi  morte  y 
Ver  me  fempre  onorata ,  e  Sempre  acerba  y 
E  2  Sola 


Sola  rimafay  e  fottfi  iniqua  [alma 
Di  cadendo  mancar  tra  via  pavento  y 
Et  a  gran  pena  da  gli  affanni  oppressa 
Ver  f  eflreme  giornate  di  mia  vita , 

Trar  pofso  queflo  vecchione  debil  fianco . 
Lafsa ,  nè  torno  a  ricalcar  già  mai 
Lo  fconfolato  mio  védovo  letto  y 
Ch'  io  noi  bagni  di  lagrime  notturne ; 
Rimembrando  fra  me  y  eh'  un  tempo  imprejfi 

10  folea  rimirar  Cari  vefligi 

Del  mio  Signore ,  e  eh'  eiporgea  ricetto 
A'  piaceri ,  a'  r  ipofi  y  al  dolce  fonnoy 
A'foavi  fufurri  y  a' baci  y  a  detti  y 
Secretarlo  fede!  di  fido  amore  y 
Di  fecrctì  penfier  y  d' alti  configli , 

Ma  dove  mi  traf porti  a  viva  forza  y 
Memoria  innamorata  ? 

Soflien  y  ch'io  torni ,  ove  il  dover  mi  fpirtgé. 
S '  a  me  diede  allegrezza  5  e  fece  onore 

11  bene  amato  mio  Signor  diletto y 

lo  fpcfso  ancor  gli  agevolai  gli  ajfanni . 

E  quanto  in  me  adopravail  buon  configlioy 
Tanto  in  lui  (si  io  non  erro)  il  mio  conforto • 
E'iveflir  feco  d' un  color  conforme 
Tutti  i  penfieriy  e  col  portare  ìnfieme 
Tutto  quel  y  eh'  è  più  grave ,  e  più  nojofo 
Mei  corfo  de  la  vita: e  mentre  intento 
Era  a  flrìngere  il  freno ,  a  rallentarlo 
A  Goti  vincitori  y  a  mover  T  arme , 

Ad  infiammare  y  ad  ammorzar  gl'  incendi 
Di  civil  Marte ,  o  pur  d' eflrania  guerra 
Sovra  me  tutto  ripofar  gli  piacque 


Il  domefiico  pefoie  feco  un  tempo 
Quefia  vita  mortai ,  fe  non  felice , 

(  Che  felice  non  è  fiato  mortale  ) 

Pur  lieta  almeno ,  e  fortunata  t  vijfi  r 
E  fventurata  fol  yperch' un  fol  giorno 
Non  fu  l%  eflremo  ad  ambone  non  rinchiude 
Quefle  mie  fianche  membra  in  quella  tomba 5 
Ov'  egli  i  noflri  amori  y  e  7  mio  diletto 
Sen  portò  fecole  fe  gli  tien  fepultt . 

O  pur  fìmil  compagno  ^e  vita  eguale 
A  te  fia  defiinato'.e  tal  farebbe 
Per  quel y  che  di  lui  fiimi ,  il  Re  Germondo • 
Tu  s' avvien ,  eh'  egli  a  te  s%inchiniy  e  pieghi , 
Schiva  non  ti  mofirar  di  tale  amante . 

Ro£  JV  «ai,  fiamo  in  verde  etatey 

Quella  è  più  faggi  a ,  che  faper  men  crede } 
jB  /#  madre  fua  canuta  il  fenno 
Molto  prepone  al  giovenil  configlio 
Nel  rnifurar  le  cofe\  io  pur  fra  tanto 
Oferò  dir  quel  y  eh' afcolt  ai  parlando  . 

La  compagnia  de  T  uom  più  lieve  alquanto 
Può  far  la  noja  ye  può  temprar  T  affanno  y 
Onde  la  vita  feminile  è  grave. 

Mas' in  alcune  cofe  ella  n  alleggia  y 
Più  ne  preme  ne  l' altre  y  e  quafi  atterra , 

E  maggior  pefo  a  la  con  forte  aggiunge  y 
Che  non  le  toglie  in  fofferendoy  et  anco 
Molto  flimar  fi  può  di  fife  il  (orna 
Il  voler  del  marito  y  anzi  V  impero  y 
Qualunque  egli  pur  fiayfevero  yO  dolce . 

Or  non  è  ella  affai  gravofa  cura 
.  Quella  de  figli  ?  a  F  infelice  madre 

E  $  Nonf 


Non  pajon  gravi  a  ìa  più  algente  bruma 
Lor  notturni  viaggi ,  e  i  pajft  [par fi , 

Et  ogni  error  ,cb'  i  peregrini  intrica , 

La  povertà ,  /’  ejiglio  ,  e  gli  altri  r  fichi , 

E  le  pallide  morti ,  e  p lunghi  morbi , 
Fianchi ,  ficmachi  y  febrì  ?  e  s *  odfo  //  'fccTO  ? 
X#  gravidanza  ancora  è  grave  pondo  , 

X  lungo  pondo ,  e  doloroso  il  parto  . 

cE  i/  figlino  fi  c/S  è  de  le  nozze  il  frutto 
E  frutto  al  padre  ^et  a  la  madre  è  pefo  , 
?V/o  ##zi  i/  nafcer  grave ,  0  />oi  nafcendoy 
Nè  poi  nato  è  leggiero  :e  pur  di  queflo , 

Di  O/i  /#  virginale  è  fcarca , 

1/  matrimonio  più  n  aggrava ,  e* ngombra  . 
Che  dirò  ,  /  fg/z  avvien  ,  che  Jtan  difcordi 
Il  marito  ^  e  la  moglie  ,0  /<?  /#  donna 
S' incontra  in  uom  [uperbo  ,  0  crudo  >  f  folto? 
Infelice  fervaggio^et  afpro  giogo 
Vuote  al  lor  dir  fi  il  fuo.  ma  fian  concordi 
D’  animi  ^  di  volerete  di  configlio , 

X  zw#  ly  un  ne  V  altro ,  or  che  ne  fegue  ? 
Forfè  quefla  non  è  penfofa  vita? 

Allor  quanto  ama  più  ,  quanto  conofce 
Dy  e  fiere  amata  più  la  nobil  dònna , 

Tanto  a  mille  penfieri  è  più  foggetta , 

J5V  ^/i  affetti  fuoi  gli  affetti  afe  off 
Del  fuo  fede  fi  come  fian  propj  ^aggiunge  . 
Teme  col  fuo  timor ,  duolfi  col  duolo , 

Co#  /*  lagrime  fue  lagrima  ,  0  piange  y 
E  col  fuo  fofpirar  fofpira^e  geme . 

IT  benché  flia  ficura  in  chiufa  flanza , 

O '#  alto  monte ,  0  '#  /ortt  eccelfa  torre  * 

"E" 


E\pur  fovente  efpofla  a  cafi  avperfiy 
Et  a  perigli  di  battaglia  incerta . 

Di  ciò  non  cerco  io  già  flranìeri  efempt9 
Ver  che  dey  noftri  oltra  mi  fura  ab  ondo. 

E  da  voi  gli  prendo  io  ^ch>  a  me  tal  volta 
Contra  la  ragion  voflra  in  vece  d' arme 
Altre  varie  ragioni  a  me  porgete  . 

Ma  fe  7  marito  a  la  gran  madre  antica 
Dopo  V  e  (Iremo  paffo  al  fin  ritorna , 

Ella  f ente  il  dolor  dy  acerba  morte  ; 

E  f eco  muore  in  un  me  de  fimo  tempo 
A  piaceri ,  a  le  gìoje^e  vive  al  lutto • 

Onde  conchiuderei  con  certe  prove , 

Che  fia  nojofo  il  matrimonio ,  e  grave  » 

Jn  cui  1  effe  re  Iterile  ,  o  feconda 

V  ejfere  amata  ,  od  odio  fa  apporta 
Solleciti  penfier ,  faftidi ,  e  pene , 

Quafi  egualmente  et  io  noi  fuggo  ,e  fpreiZOy 
Solo  per  ifchifar  gli  affanni  umani . 

Ma  più  nobil  defio ,  più  caflo  zelo 
Me  de  la  vita  virginale  invoglia . 

Et  a  me  gioveria  lanciare  i  dardi 
Tal  volta  in  cacciale  f nettar  con  l' arco  y 
E  premer  co  mìei  gridi  i  pajfi ,  e  7  corfo 
Di  fpumante  cinghiale  ,e  tronco  il  capo 

V  or  tarlo  in  vece  di  famofa  palma  . 

Poiché  non  poJ])>  il  crin  d' elmo  lucente 
Coprimi  in  guerra  ,e  foftener  lo  feudo  y 
Che  Luna  fomigliò  di  puro  argento , 

Con  una  man  frenando  alto  deftrierof 
E  con  E  altra  vibrar  la  fpada^e  V  afta4: 
Come  un  tempo  folean  feroci  donne , 

E  4  Che 


Che  da  quefta  famofa  y  e  fredda  terra , 

Già  moffer  guerra  a  più  lontani  Regni . 

Ma  [e  tanto  [per are  a  me  non  lece , 

Almen  f omiglierò  fciolta  vivendo 
Libera  cerva  in  folitaria  chioftra  y 
Non  bue  disgiunto  in  male  arato  campo . 
Reg.  Non  è  flato  mortai  così  tranquillo  y 

Quale  ei  fi  fia ,  del  quale  accorta  lìngua 
Molte  miserie  annoverar  non  pofsa  ; 

Vero  lanciando  i  paragoni ,  e  i  tempi 
De  le  vite  diverfe ,  io  certo  affermo , 

Che  tu  fol  non  fei  nata  a  te  mede  [ma. 

A  me  che  ti  produJJty  a  tuo  fratello , 
Cìrufcì  del  ventre  ifteffoya  quefta  invitta 
Gloriofa  Citiate  ancor  nafcefli . 

Or  perchè  dunque  (  ah  ccfsi  il  vano  affetto  ) 
Jn  guifa  vuoi  di  folitaria  fera 
Viver  felvaggiay  e  rigida  ye  folinga? 
Chiede  r  utilità  del  noftro  Regno , 

E  del  caro  fratei  y  che  pieghi  il  collo 
In  così  lieto  giorno  al  dolce  giogo  : 

A  la  patria ,  al  germano ,  a  vecchia  madre 
Fia  7  tuo  voler  prepoflo  ?  ahi  non  ti  flringe 
La  materna  pietà  ì  non  vedi  ,  eh'  io 
Del  mio  corfo  mortai  tocco  la  meta  ì 
Verchè  dunque  s *  invidia  il  mio  diletto  ? 
Non  vuoi ,  eh '  io  veggia  y  anzi  eh'  a  morte  ag 
Rinovellar  quefta  mia  fianca  vita  ( giunga 
Ne  V  immagine  mia ,  ne'  miei  nipoti , 

Nati  da  l '  uno  ,  e  V  altro  amato  figlio  ? 

Rof.  Già  non  refli  per  me ,  che  bella  prole 
Te  felice  non  faccia .  egli  è  ben  dritto , 


Ch'  obbedifca  la  -figlia  a  fargia  madre . 

Reg.  "Degna  è  di  te  la  tua  rifpofta^e  cara. 

Or  va  5  t '  adorna  5  o  figlia ,  e  t  incorona . 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

'Regina  madre  fola  . 

INfelice  non  è  dolente  donna , 

Se  né*  [noi  figli  il  fuo  dolor  con  fola  9 
E  'n  lor  s *  appoggia ,  ?  quafi  in  lor  s '  avanza  , 
£  do  /#  'pita  allunga  il  dubbio  corfo  ; 

E  depone  i  faflìdi ,  o  i  gravi  affanni  , 

A  guifa  di  foverebio ,  inutil  fafeio  ^ 

Ch'  impedi fee  il  viaggio  5  i/  perturba  . 
7V0?z  ttfdo  per  lor ,  Jiconofce  5 
Nò  [prezzata ,  tfò  /<?/# ,  «ò  deferta , 

Nò  odiofa^od  aborrita  vecchia . 

£7  numero  de' figli  è  carole  bafia , 

3V  /’  mafie  hio  è  di  lor  ,  fi  emiri  a  è  !'  altra  • 
/*?/  numero  a  pieno  oggi  s' adempie 
La  mia  felicitade  )  o  fi  r integra  y 
Se  divi  fa  fu  già.  felice  madre  5 
Di  prole  fortunata ,  o  /io/o  giorno , 

Co^  orar  io  veggio  i  miei  crefciuti  al  colmo 
Di  valor  >  di  fortuna  ^e  di  bellezza . 

Ma  ecco  il  Re  fen  viene  :  /«wo  io  veggio 
De  gli  occhi  miei ,  che  d' ofiro^e  d' or  rifplende; 
Mentre  l'altro  s  adorna  in  altra  pompa . 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

7(eg/na  madre  .  T orrìfmondo . 

DOPO  molte  razionile  molti  preghi , 

Si  rende  al  vbler  noflro  al  fin  Rofmonda, 
Ma  non  in  gui[a,  che  piacer  dimoftri  . 

Anzi  io  la  vidi  tra  dolente  ,e  lieta 
Sospirando  partirfi .  0  pur  congiunte 
Sian  nozze  a  nozze  ,ond>  il  piacer  sy  accrefca, 
E  fi  doppin  le  fefte  ,  e  i  giuochi ,  e  i  balli  ! 
Sia  contenta  (  o  eh ’  io  f  pero  )  a  vecchia  madre 
D '  aver  creduto ,  et  al  fratello  infieme . 
lorr.Non  è  faggio  colui ,  eh' infieme  accoppia 
Vergine  sì  ritrofa,e  Re  polente 
Contra  l piacer  di  lei  \  ma  s' io  non  erro, 

E  or  a  fimil  follia  ,  condurre  in  caccia 
Sforzati  i  cani:  or  fia  ,  che  può  ;  fe  f  abbia  , 
S  ci  la  vorrà .  Reg.  Ma  con  felice  forte . 

T orr.  Sia  felice  ,fe  può  ;ma  nullo  manchi 
A  la  noflra  grandezza, al  noflro  metto 
Abito  (ignori l ,  ricchezza ,  e  pompa . 

S' ornin  cento  con  lei  Vergini  illuflri 
D  aurea  corona  ancorale  d'aureo  cinto y 
Et  altrettante  ancora  illuflri  donne 
Pur  con  aurea  corona,  et  aureo  cinto 
Seguano  Alvrda  .  ella  di  gemme, e  d auroy 
Come  fparfo  di  (Ielle  il  Ciel  fereno , 

Fra  le  feguaci  fue  lieta  rifplenda. 

Abbia  feettro ,  moni! ,  corona ,  e  manto  % 

E  s  altro  novo  fregio ,  altro  lavoro 
D' abito  antico  in  lei  vaghezza  accrefce . 

Mae 


7* 


Ma  quefia  è  vojlra  cura ,  c  vojlra  laude  ; 
E  in  afpettando  il  Re  V  ore  notturne 
Tolte  per  sì  belle  opre  avete  al  fonno . 

Ora  a  voi  Cavalieri  ,a  voi  mi  volgo 
Gioveni  arditi .  altri  fublime ,  ed  alto  ' 
Drizzi  un  caftel  di  fredda  neve,  e  falda , 
E  7  coroni  di  mura  intorno  intorno  \ 
Faccian  le  fue  difefe  ,e  faccian  quattro 
Ne’  quattro  lati  fuoi  torri  fuperbe  ; 

E  da  candida  mole  infegna  negra 
Dijpiegandofi  a  /’  aure ,  al  Ciel  s' innalzi  \ 
E  vi  fa  chi  7  difenda,  e  chi  T affai ga* 
Altri  nel  corfo,  altri  moflrar  nel  falto 
Il  valor  fi  prepari ,  altri  lanciando 
Le  palle  di  gravofo ,  e  duro  marmo  , 

Altri  di  ferro,  il  qual  fofpinge  ,  e  caccia 
La  polve ,  e  7  foco ,  il  magifiero  ,  e  C  arte* 
Altri  fi  veggi  a  in  faettar  maeftro 
Ne  la  meta  fublime ;  e1  n  alto  legno 
D'  una  girevole  afta  in  cima  ajfifso , 

Quafì  volante  augel  ,baleflri  ,e  fc occhi 
Rintuzzate  quadrella  ,  in  fin  eh ’  a  terra 
Gaggia  difciolto .  altri  in  veloce  fchermo 
Percota,o  fchivi  ,e  'n  fu  T avverfa  fronte 
Faccia  piaga  il  colpir ,  vergogna  il  cenno 
De  le  palpebre  a  chi  riceve  il  colpo  . 

Altri  di  grave  piombo  armi  la  deflra , 

E  d\ifpro,e  duro  cuojo  intornile  cinga , 
Perchè  gema  il  nemico  al  duro  pondo . 
Altri  fovra  le  funi  i  pajfi  efienda , 

E  fofpefo  nel  Ciel  fi  volga,  e  libri . 

Altri ,  di  rota  in  gufa,  in  aria  fpinto 

V  Si 


Si  giri  a  torno .  altri  di  cerchio  incerchi o 
Raffi  guizzando  y  e  fembri  inacquali  pefc?* 
Altri  fra  fpade  acute  ignudo  fchcrzi * 

Altri  in  forma  di  rota yo  di  grande  arco 
Conduca y  e  riconduca  un  lieto  ballo  y 
D' antichi  Eroi  cantando  i  fatti  eccelfi . 

A  la  voce  del  Re y  eh'  indrizza ,  e  regge 
Col  fuon  la  danza  ye  i  timpani  fonanti  * 

E  con  lieti  f  onori  altri  metalli 
Sotto  il  defiro  ginocchio  avvinte  fquille 
Confondan  V  alte  vociyerl  chiaro  canto  . 
Et  altri  falti  armato  al  fuon  di  tromba  y 
O  di  piva  canora  y  or  prefio y  or  tardi  , 
Tacendo  ri  fonar  nel  vario  falto 
Le  fpade  infieme  ye  sfavillar  per  coffe . 
Altri  dove  in  gran  freddo  il  foco  accenfo 
Ve  gli  abeti  riluce  ye  ftrideye  feoppia  y 
Con  lungo  giro  intorno  a  lui  fi  volga  ; 

Si  che  f  efiremo  caggia  in  viva  fiamma y 
Rotta  quella  catena  y  e  poi  riforto , 

Va  compagni  s'innalzi  in  alto  feggio- 
Altri  là  dove  il  giel  s*  indura y  e  firinge  » 
Condurrà  fuoi  deftrier  quafi  volanti. 

Et  altri  a  prova  fui  nevofo  ghiaccio 
Spìnga  or  domite  fere  y  e  già  felvagge  r 
C' hanno  sì  lunghe  y  e  sì  ramofe  corna y 
E  vincer  ponno  al  corfo  ì  venti  y  e  r  aura 
Et  altri  armato  di  lorica  y  e  d*  elmo 
Tercoteranfi  urtando  il  petto  y  e  'ldorfoy 
Vi  trapajfar  cercando  il  duro  usbergo  y 
E  penetrare  il  ferro  y  e  romper  ly  afie . 

Et  io  (  eh'  è  già  vicino  il  Re  Qermondo 
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A  la  fedia  tieni  )  li  movo  incontra 
Con  mille,  e  mille  Cavalieri  adorni , 
Vefiiìi  al  mio  color  purpureo ,  e  bianco  , 
Che  già  fra  tutti  gli  altri  a  proVa  ho  feriti 
V  altre  diverfe  mìe  lucenti  [quadre 
A  cavallo  ,et  a  piè  fra  tanto  accolga 
Il  mio  buòn  Duce  intorno  a  T  alta  Reggia  5 
E  i  deflrier  di  Metallo  ,  onde  rimbomba 
La  fiamma  ne  V ufeir  a  ardente  bocca. 

Con  negro  fumo  ,  e  miei  veloci  Carri , 

E  lungo  fpazìo  di  campagna  ingómbri 
Sotto  tyittorìofa ,  e  grande  infegna . 

Fine  del  fecondo  Atto  * 
CORO* 

NON  fono  efiinte  ancor  /’  eccelfe  leggi  * 
Generate  là  su  ne  V  alto  Cielo , 

De  r  opre  faggie  ,  e  cajle, 

E  del  parlar  ,  che  T  onefià  cón fervi  : 

Per  eh'  ella  qui  ritrova  alberghi ,  e  feggì 

Tra  V  alt  if sime  nevi ,  e  7  duro  gelo 

E  tra  gli  feudi  ^e  V  afte 

Vive  fedirà, e  tra  minifirìse  fervi . 

Venfier  vanire  protervi 

Sempre  nido  non  fanno  in  nobil  core . 

Nè  perchè  la  ragion  il  fren  fi  toglia , 

CÌj  in  altri  regge  amore , 

Del  fuo  gentile  ardir  V  alma  difpogliet  , 
Ma  de  gli  antichi  efempi  ancor  f  invoglia 
5  potrebbe  cofiei  gravar  la  [tonte 

Di  lucido  elmo  >  e  feguitar  nel  corfo 

Ctf* 


Cervo  non  foto ,  o  damma , 

Ma  de  l%  efiranie  genti  oflile  fchiera  : 

Come  Ippolita  in  riva  al  Termodonte , 

D' un  gran  dcflrier  premendo  armato  il  dorfo , 
C0tf  /<*  finiflra  mamma , 

Regina  ,  0  rfi  [uà  gloria  altera . 
fe  quefia  è  guerrera  ,  ' 

Chi  farà  di  fue  fpoglie  unqua  trofeo  ? 

O  chi  potrà  condurla  avvintalo  prefa ? 
Quale  Ercole ,  0  7V/00 

V eterno  onoir  di  bella  imprefa , 

S' in  lei  non  è  d'  amor  favilla  acce  fa? 

O  de  r  aurea  fperanza  antica  figlia 

Fama  immortala  he  gli  anni  avanzi,  ei  luftri, 
E  dal  fepolcro  ofcuro 

V  uom  tal  volta  fuor  tr  aggine' Itogli  a  morte 
Narra  a  coftei,che  tanto  a  lor  fomigìiay 

V  antiche  donne ,  e  le  moderne  illuftri , 

Che  fiotto  il  pigro  Arturo 

Ebbero  infieme  il  cor  pudico  ,e  forte . 

Se  per  le  vie  diftorte , 

Da  quefta  alma  Cittade  il  Sol  dif giunge , 
Correndo  intorno  i  fuoi  deftrieri  avverfi , 
Non  è  turbatolo  lunge 
Tanto  già  mai,  eh'  i  raggi  in  noi  converfi 
Non  miri  di  valor  pregi  diverfi. 

Vincan  di  cafta  madre 

La  fua  vergine  figlia  i  caffi  preghi , 

E  1'  arco  rea  fortuna  altrove  or  tenda. 

E  più  fi  ftringa,e  leghi 

L' una  coppia  con  V  altra  ,e  più  fi  accenda  ^ 

E  più  nel  dubbio  alta  virtù  rifplenda . 

AT- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 


A  Molti  egri  mortali  (  or  mi  fovviene 
Di  quel  ,  che  fpeffo  ho  già  penfato,e  letto) 
Fedel  non  fu  de  T  amicizia  il  porto  , 

Che  fovente  il  turbò  ,  qual  nembo  ofcuro  , 

Il  de  fio  d' ufurpar  Cittati ,  e  Regni  , 

O  gran  brama  d ’  onore ,  o  dibatto  orgoglio 
Rapido  ventoso  pur  dif degno ,  et  ira , 

Che  mormorando  mova  atra  tempefla . 

Ma  quefto ,  ove  il  mio  Re  nel  mar  folcando 
De  la  vita  mortai  legò  la  nave. 

Tutta  A'  armene  d'onore  adornale  carca, 
E  T  ancore  il  fermar  col  duro  morfo  , 
S'ancora  fu  la  fedele  quinci ,  e  quindi  ; 
Qucfto  ,dico  ,sì  lieto,  e  sì  tranquillo 
Seno  de  T  amicizia  ardente  fpirto 
D' amor  foffopra  volfe  ,e  non  turbolla  , 

Nè  turbar  la  poteva  altra  procella 
Prima,  nè  dopo\etl  rifofpinfe  in  alto 
Pur  il  medefmo  amor  tra  duri  Scogli. 
Talché  vicino  ad  affondar  tra  V  onde  , 

Io  canuto  nocchier  fedo  al  governo  , 

Preflo  di  navigare  a  ciafcun  vento , 

Sì  come  piace  al  Re  ;  parlare  io  debbo 
Co '  Duci  di  Svezia,  e  con  Qermondo , 
Perché  ei  rivolga  il  cor  dal  primo  oggetto  : 
E  parlerò  \ma  ftn  che  il  Re  s'attende. 


Laf - 


Lafcerò  gli  altri  ripe  far .  fra  tanto 
Molte  cofe  fra  me  volgo ,  e  rivolgo  • 

Dura  condizione ,  e  dura  legge 
Li  tutti  noi  ^c he  fiam  minijiri^e  fervi  • 

A  noi ,  quanto  di  grave  è  qua  giù ,  e  d'  a f  prò > 
Tutto  far  fi  conviene  ^e  diam  fovente 
Noi  fevere  fentenze^e  pene  acerbe  ; 

Il  diletto ,  e  7  piacer  ferbano  i  Regi 
A  fe  ?nedefmi\  e  7  le  grazie  ^  e  i  doni . 

Nè  già  tentar  m  increfce  il  dubbio  guado  , 
wtf#  torbido  fembra ,  £  fonante  > 

^  c£i  w#  t>i  rimira ,  r  wr#  v'  attende . 
Che  leve  ogni  fatica ,  et  ogni  rifcbio 
Mi  farà  del  mio  Re  T amore ,  <?  7  merto  • 
fpefso  temo  di  tentarlo  indarno , 

S' egli  medefmo  o  prima  ,o  poi  noi  varca . 
Favorifca  fortuna  il  mio  c on figlio  , 

CVrftf  i/  £<?  rfi  Svezia  al  Re  de"  Goti 
Queflo  amor  yqueflo  giorno ,  0  nozze ^ 

Che  de  gli  antichi  Goti  è' l primo  onore • 

JE  pur  /’  otte/*?  i/  grave  ,  e  7  forte  , 

E  7  fortifsimo  ancora ,  ?  £0#  eh*  agguagli 
L'uno  de  f  altro  Re  la  gloriale  T  opre  5 
Jpuejlo  è  maggior  per  dignitate  eccelfa 
Li  tanti  Regi ,  <?  Cavalieri  invitti , 

f  imperio  foggiogar  del  mondo . 
Cedagli  dunque  V  altro  :  e  ben  è  dritto , 
Com  a  V  alma  fiagion ,  frutti  apporta  9 

Partendo  cede  il  pigro ,  ?7  freddo  verno  ; 

O  00^  /a  #0f/?  //  #éT0  cerchio 
Concede  al  Sole ,  ozjé*  bel  giorno  accenda 
Sovra  i  lucenti  y  e  candidi  cavalli  \ 
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0  come  la  fatica  al  dolce  fonnoy 
O  come  fpefso  cede  in  mar ,  che  frange , 

Quel  che  perturba  ,  a  chi  r  acquei  a  il  flutto. 
Dal  Sole  imparile  da  le  fieli  e  erranti , 

Da  le  fublimi  cofe,e  da  /’ eterne  , 

>4  ceder  T  uomo  a  V  uom  terreno ,  e  frale. 
Forfè  altre  volte  y  0  già  preveggio  il  tempo  ; 
^4/  Signor  non  cederà  Germondo 
Ma  ceduto  gli  fia  :  così  mantienfi 
Ogni  amicizia  de  mortali  in  terra  • 

SCENA  SECONDA. 

Tfo fino  tuia  fola . 

OVoffente  fortuna  y  e»  w? 

C>&<?  /«i  tìW  favor  portata  in  alto 3 

Co#  fembiante  fallace  or  tu  lufinghi , 

£  di  altezza  in  altezza ,  o^’ io  paventi 
La  caduta  maggior ,  portarmi  accenni , 
Quafi  di  monte  in  monte  .  o  veggio  ornai  y 
O  di  veder  pens'  io ,  fembianze ,  o  forme 
D’ inganni ,  di  timori,  e  di  perigli . 

O  quanti  precipiziil  appreffa  il  tempo 
Da  rifiutar  le  tue  fallaci  pompe  y 
E  i  tuoi  doni  bugiardi  :  a  che  più  tardo  ? 

>4  che  non  lafcio  le  mentite  fpoglie  y 
E  la  fai  fa  per  fon  a,  e  7  wro  #o#7?  * 

J>7  wio  770#  ni  aflflcur a,  et  arma  i 
Baftava  ,che  di  Re  f or  ella ,  o  figlia 
Fojft  creduta .  ufur però  le  nozze 
Ancor  df  alta  Regina  audace  fpofay 
F 
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E  finta  moglie ,  e  non  verace  amante  ì 
Potrò  /*  alma  piegar  d' un  Re  feroce , 

C  ti  altrove  forfè  è  voltale  voti  i  voti 
Ve  la  mia  vera  madre  al  fin  faranno , 

A  la  cui  tomba  io  lagrimai  fovente , 
Cercando  di  pietà  lodi  non  falfe  ? 

Ahi ,  non  fia  vero  .  io  rendo  alfine  ,  io  rendo 
Quelyche  già  miprefiò  la  forte ,  *7  fitto. 

V  ho  goduta  gran  tempo  :  altera  vijft 
Vergine  *  e  fortunata  ^et  or  vivrommi 
Vi  mia  forte  contenta  in  verde  cbioftro. 
Altri ,  fe  più  convienle ,  altri  fi  prenda 
Quefio  tuo  don  ,  fortunale  tuldifpenfa 
Altrui ,  come  ti  piace ,  o  come  è  giufto . 

SCENA  TERZA. 

T  or  r  immondo  .  G er mondo  • 

T  E  nemicizie  de *  mortali  in  terra 
!  4  Ejfer  dovrian  mortali  s  et  aver  fine\ 
Ma  r  amicizie  y  eterne .  or  fianoeftinte 
Co  '  valor o fi \  che  morendo  in  guerra 
Tinfero  già  la  terra ,  e  tinfer  f  onda 
Tre  volte ,  e  quattro  di  fanguigno  fmalto , 

V  ire  -,  e  gli  f degni  tutti ,  e  qui  cominci , 

0  pur  fi  f t abili f ca  ^e  fi  r integri 

La  pace ^e  T union  di  quefti  Regni. 

Ger,  Già  voi  fofte  di  me  la  miglior  parte , 

Or  nulla  parte  è  mia ,  ma  tutto  è  voftro  , 
E  fH/ro  fiayfe  pur  non  prende  afeherno 
Vera  amicizia  ,  quanto  amore  agogna , 
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Ctt  è  cT altrui  vincitore  da  lei  fol  vinto. 
Voi  mi  date  ad  Alvida  y  e  'alterne  Alvida 
A  me  date  voi  fole  ;  è  voftro  dono 
Il  mio  sì  lieto  amore  ye  la  mia  vita, 

Cttio  per  vai  fono  or  vivoy  e  fono  amante  $ 
E  farò  fpofo\  e  /  ella  ancor  diviene 
Per  voi  mia  donna  ye  fpofa  a  vofiri  preghiy 
Raccolto  amore  yov  accoglie  a  dif degno  y 
Qual  fia  dono  maggior  1  corone ,  e  feettri 
Affai  men  pregio  y  o  pur  trionfi 'y  e  palme  • 
Tor r.Anzi  io  pur  voftro  fono  f  e  me  donando y 
E  lei ,  che  mia  fi  crede  *  in  parte  adempio 
Il  mio  dover  :  ma  non  fot  nife  o  il  donoy 
Che  me  dobligo  tragga  y  e  voi  d '  impaccio  • 
Se  darvi  potefsi  io  di  nobil  donna 
Il  difdegnofo  coryctta  me  riferbay 
Come  farò  >  ctt  il  mìo  veggìate  aperto  , 
Perchè  vane  non  fian  tante  promeffe  y 
Per  me  la  bella  Alvida  ami  Qermondo  y 
Ami  Qermondo  me ,  /  afpetta  indarno 
Da  me  vendetta  pur  d' oltraggio  ye  d' onta  * 
Vendicatela  voi  y  ctt  ardire  y  e  forza 
Ben  avete  per  farlo ,  Ger,  I  voftri  oltraggi 
Son  pronto  a  vendicar .  dal  freddo  carro 
Mover  prima  fyedrcm  Vulttirno  yed  Auftro  y 
E  fpirar  Borea  da  f  ardenti  arene  y 
E  7  Sol  farà  f  Occafo  in  Oriente  y 
E  forgerà  da  la  famofa  Calpe  y 
E  da  l' altra  fublime  alta  colonna  y 
Et  illustrar  d'  Atlante  il  primo  raggio 
Vedrà] si  il  crine  y  e  la  fuperba  fronte  y 
E  fOcean  nel  falfoy  et  ampio  grembo 

J?  2  Darà 


Darà  r albergo  oltre  il  cofiume  a  T  Orfe , 

E  torneranno  i  fiumi  a ’  larghi  fonti , 

E  i  gran  mofiri  del  mare  in  cima  a  faggi  | 
Si  vedran  gir  volandolo  f opra  a  gli  olmi 
r.  '  E  co  pefci  albergar  ne  V  acqua  i  cervia 
Pria  che  tanta  amicizia  io  tuffi  in  Lete 
Per  novo  amore  :  a  merti  ,  al  nome  ,  a  F  opra j 
Debita  è  qua  fi  la  memoria  eterna  . 

Et  io  quefta  rimembro ,  e  V  altre  infietne  ; 
Perocché  grazia  ognor  grazia  produce . 

SCENA  QUARTA, 

Tcrrìfmondo  .  Alvida. 

REgina  ad  onorar  le  vofire  nozze 

Venuto  è  di  Svezia  il  Re  Ger mondo 
Invitto  C avallerò  ,  e  d' alta  fama , 

E  quel  che  tutto  avanza  è  nofiro  amico; 
Nè  men  voflro  ,che  mio, nè  tante  offiefe 
Fece  a  Norvegi  mai  la  nobil  deflra , 
Quanti  farvi  Jervigi  ei  brama ,  e  fpera . 
Porger  dunque  la  voflra  a  lui  vi  piaccia  , 
Pegno  di  fedele  di  perpetua  pace. 

Fatelo  ,  pereti  è  mio, e  pereti  è  voftro , 

E  perchè  tanto  ei  v  ama ,  e  pereti  il  ?nerta 
Alvi*  Bafli  cti  è  voflro  amico;  altro  non  chiedo 
Perchè  fol  dee  flimar  la  donna  amici 
Quei, che  7  marito  efljma;e  'Imerto,  el pregio , 
E'I  valor ,  e  T  amor  per  me  foverchio , 

Me  fol  caro  per  voi  ;  che  voflra  io  fono , 

E  fol  quanto  a  voi  piacela  me  convienfi .  I 

Tor.  Que- 


$5 

Ton,Quefia  del  voflro  amor  ,  del  voflro  fenno 
Ho  fede ,  e  fpeme  :  oggi  memoria  acerba 
Non  perturbi  V  altero  ye  lieto  giorno  ^ 

E  la  fembìanza  voflra  5  e  7  voflro  petto  . 

\lvi.  Nel  mio  petto  già  mai  piacere y  o  noja 
Non  entrerà ,  che  non  fia  voflro  ìnfleme  • 
Che  voflro  è  7  wio  volere  y  et  io  vel  diedi  , 
Quando  vi  diei  me  ftefsa  ;  e  vcflra  è  V alma  . 
Vofso  io  ,  s*  a  voi  dif piaccio ,  odiar  me  ftefja,y 
Pofso  yfe  voi  V  amate ,  amar  Germondo . 

Torr.  Eflingua  tutti  gli  odj  il  noflro  amore  y 
E  ne (fun  odio  il  noflro  amore  eflingua . 


SCENA  Q.U  I  N  T  A. 
Cameriera.  Al'vida . 

QUefti  doni  a  voi  manda ,  alta  Regina  y 
il  buon  Re  mio  Signore  y  e  voftro  fervo  ; 
Ch'  aù  fervir  non  eftima  eguale  il  Regno  , 
Nè  f timer ia ,  bencb'  il  fuperbo  fcettro 
1  Gar amanti ,  e  gli  Etiopi  y  e  gV  Indi 
Tremar  facefse ,  e  '  nfleme  Eufrate  9  e  Tigre  9 
.  Acheloo  ,  Nilo ,  Oronte  y  Idafpe  ,  e  Gange  y 
Ato ,  Parnaf ? ,  Tauro ,  Atlante ,  Olimpo  , 

E  scaltro  forge  tanto  y  o  tanto  inafpra 
Lunge  da  noi  famofo  orribìl  monte  • 

Reg.  Di  valor ofo  Re  leggiadri  y  e  ricchi 
Doni  fon  quefti ,  £  portator  cortefe  * 
Qdim.Non  agguaglia  alcun  dono  il  voftro  merlp\ 
Ma  non  uggiate  il  donatore  a  [degno  y 
Cb  or  v  apprefenta  e  la  corona  5  7  manto y 


E  quefta  immagò  in  pretto  fa  gemma 
Scolpita .  Alvi.  A  prova  la  ricchezza  ,  e  tatti 
Contende  V  òpra  la  materia  avanza. 

E  la  fua  cortefia  sì  tòfto  agguaglia 
Del  fuò  chiaro  valor  la  fama  illuftre . 

"Nè  mi  [timo  di  tanto  onore  indegna  ; 

Ma  #uai  lodi ,  o  quai  grazie  al  Signor  vòfrri 
Rendere  io  pofso  ?  o  chi  per  me  te  rende  / 
Cani.  E' grazia  t accettarli  >  e'I  dòn  gradito 
Il  donatot  d\hligo  eterno  afttinge. 

SCENA  SEST  A, 
Algida,  ‘Nutrice  * 


Qlfai  doni  ìò  Veggio? e  quai  parole  af colto  ì 
Quale  immagine  è  quefta? a  chi  fomiglia\ 
A  tìiF-  fon  io  ^mi  raffiguro  al  Vifò  * 

A  V  abito  non  già  .  Norvegio  *  ò  Goto 
A  me  non  fembra^  e  per  eh"  a  piedi  imprejft 
Calcata  la  corona  ,  e  7  lucido  elmo  * 

E  di  fetale  pungente  armò  la  deftra? 

E  V  Leon  coronato  al  ficco  giógo  * 

Che  fegna  d'altra  parte  ,  e' l  fregio  intorno 
Ch'  è  di  mirto)  e  di  palma  infìeme  avvinto? 
Quefti  nel  manto  feminati  *  e  f par  fi 
Sono  ftrali  ,  e  facelle  ,  e  nodi  involti , 
Mirabile  opra  >  e  di  mirabil  maftro , 
MaraVigliofò  onùr  d ’  alta  cpròna  * 

Come  riluce  di  vermiglio  (malto  ! 

Sono  fittile  di  fangue  .  il  don  conofco  \ 


De  la  dolce  Vendetta  il  caro  pregio  i 


E  del 


E  del  mìa  lacrimare  injleme  i  fegni 
Rimiro  ye  mi  rammento  il  tempo  ,  e  7  loco * 
E  tu  conofci  di  famofa  giofira 
Nutrice  il  dono  *  è  quefto  il  pretto ,  è  quejìo  $ 
E  quella  è  la  corona  in  premio  offerta 
Al  vincitor  del  perigliofo  gioco  , 

Ch'  era  pofeia  invitato  ad  altra  pugna  , 

Et  io  la  diedi ,  e  così  volle  il  padre 
Mio  sfortunato  )  e  del  fratello  ancifo. 

Nut  La  corona  io  conofeó  7  dì  rimembro 
De  le  f amo f e  prove  $  e*l  dubbio  arringo , 
Ch'  al  fuongià  rimbombò  di  trombe ,  e  (tarmi  \ 
Ma  1'  altre  cofeyche'l  parlare  accenna  y 
Parte  mi  fon  patefi ,  e  parte  occulte . 

Ter  eh7  anCor  non  p  affava  il  primo  luftro 
Vofira  tenera  età  y  che  V  Vecchio  padre  , 
Acciò  eh'  io  vi  nutrìffi ,  a  me  vi  diede  , 
Dicendo  :  Nudrirai  nel  caffo  lena 
La  mia  vendetta,  e  del  mio  Regno  antico 
De’ tributi ,  e  de  V  onte ,  e  de  gf’  inganni , 

E  de  1*  infidie  é  desinata  in  forte . 

Egli  più  non  mi  diffe ,  io  più  non  chiefì . 
Seppi  dapoi  che  i  più  famofi  Magi 
Predicevano  al  Re  V alta  Vendetta . 

Alvi.  Ma  prima  nuova  ingiuria  il  duolo  accrebbe^ 
E  fe  maggior  ne  Torbo  padre  il  danno . 
Perchè  a*  Dani  mandando  aiuto  in  guerra 
Col  f  uo  figlimi ,  che  dì  lucenti  fquadre 
Troppo  inefperto  Duce  allor  divenne 
c entra  i  forti  Sveci ,  a  cui  Germondoy 
Già  ne  T  arme  famofo  1  ardire  accrebbe  , 

Vi  cadde  il  mio  fratello  al  primo  affatto  t 
F  *  '  Dal 


Dal  feroce  nemico  opprefso ,  e  ft etneo. 

Et  di  [eriche  adorno d9  auree  fpoglie , 

Ch9  io  di  mia  propria  mano  avea  contefte , 
JWffl  fplendea  )  fovra  un  deftrier  correndo  y 
Lo  qual  nato  parea  di  fiamma  5  e  d 9  aura  : 
E  la  corona  ancor  portava  in  fronte , 

Che  7  pojfente  guerrier  gli  ruppe ,  e  trajfe  ; 
JE  gli  uccife  il  cavallo ,  ?  fparfe  P  armi , 

E  fe  cadérlo  in  un  fanguigno  monte , 

Dove  ^  ahi  lafsa ,  wor/  ;zé7  fior  de  gli  anni « 
E  con  le  fpoglie  il  vincitor  fuperbo , 
partifsi  ,e'l  fuon  dolente  ye  mefio , 

5/  fparfe  intorno  ,  7  lagrimofo  grido  . 

Altri  danni  ,  altre  guerre ,  altre  battaglie  y 
Altre  morti  feguiro  in  picciol  tempo . 

/><?/  fuccefse  certa *  ?  fida  pace  ^ 

Nè  fur  mai  queti  i  corico  Vira  eftinta. 
Ecco  a.  la  gioftra  i  Cavalieri  accoglie 
Il  Re  mio  padre ,  £  com  altrui  divulga 
Tublico  bando  in  quefta  parte ,  e' n  quella  ^ 
Al  vincitor  promefso  è!l  ricco  pregio . 

Ve  rigo  n  da  Regni  eftrani  al  noftro  Regno  y 
E  da  lontane  rive  alidi  noftri , 

F dmofi  Cavalieri  y  a  prova  adorni 
Di  fiho  argento ,  f  di  gemme  >  £  oftroy 
D9  altri  colori ,  £  rfi  leggiadre  imprefe . 
Tutto  d9 arme  ^e  d9  armati  il  fuol  rifplende 
De  V  ampia  Nicofia  :  rif  uona  .  intorno 
Di  varii  gridi  ye  varii  fuon.i  il  campo. 
Fuor  de  V  alta  Cìttade  il  Re  n  alberga  3 
Co9 fu oi  giudici  ajftfp  in  alto  feggio\ 
lo  fra  nobili  donne  in  parte  oppojla  . 


Si 


s9 

Sì  rompon  mille  lance  in  mille  incontri  ; 

E  mille  [pade  fanno  ufcir  favilla 

Da  gli  elmi^e  dagli  usberghi^  l  pian  /  in gobr  a 

Di  caduti  guerrieri ,  e  di  cadenti . 

E'  dubbia  la  vittoria  ^e*  l  pregio  incerto . 

E  mentre  era  fofpefa  ancor  la  palma  % 
Appare  un  Cavalier  con  arme  negre  y 
C/S  e  franto  mi  par  e  a  con  bigie  penne 
Diffufe  a  V  aura  ventilandole  fparfe  ; 

Che  parve  al  primo  corfo  orribil  lampo  > 

À  cui  repente  fegua  atra  tempefla  . 

Rotte  già  nove  lance ,  il  Re  ?n  accenna  ^ 
Che  mandi  in  dono  al  Cavaliero  un  afa . 
Con  quella  di  feroce ,  e  duro  colpo 
Quel)  che  gli  altri  vincea  ,  gittò  per  terra . 
Nè  men  pojfente  poi  vibrando  apparfe 
La  fera  fpada  in  varii  ajfalti.ei  vin[e  5 
E  poi  fu  coronato  al  fuon  di  trombe . 

Jo  volea  porgli  in  tefla  aurea  corona , 

Ma  non  la  volle  a  noi  moftrare  inerme . 
Ond'io  la  pofi^ei  V  accettò  fu  f  elmo  * 

Certe  fa  ritrovò  ,  che  7  volto ,  e  7  nome 
'Potè  celamele  fi  partì  repente . 

Nè  fu  veduto  più  .  ma  fur  di  [cordi 
Ragionando  di  lui  guerrieri ,  e  donne  . 

Io  feppi  fol  5  ben  mi  rimembra  il  modo  , 
Che  fi  partiva  il  Cavalier  dolente  ^ 

Mio  fervo  ,  e  di  fortuna  afpro  nemico  . 

Or  riconofco  la  corona  ,el  pregio. 

Era  dunque  Germcndo  ?  osò  Gcrmondo 
Contra  i  Norvegi  in  per.igliofa  giofira 
Dentro  Norvegia  iflejfa  efporfì  a  morte  ? 

*  Tanto 
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T cinto  ardir ,  tanto  core  in  vanaimprefa  ? 
Poi  tanta  fecretezza ,  e  tanto  amore  ? 

E  sì  picciola  fede  in  vero  amante  ? 

E  s  ei  non  era  y  ondey  in  qual  tempo ,  e  quando 
Ebbe  poi  la  corona ,  a  chi  la  tolfe  ? 

Chi  gliela  diede  ?  et  or  perchè  la  manda  ? 
Che  fegna  il  muntole  la  / colpita  gemmai 
0  che  penfier  fon  quefli>  e  che  parole? 
Nut.  Non  so\  ma  varie  cofe  afconde  il  tempo . 
Altre  rivelale  muta  in  parte ,  e  cangia  ; 
Muta  il  cor  5  il  penfier fi'  ufanze I  opre . 
Alvi*  Di  mutato  voler  conofcì  i  fegni? 

Son  d' amante  ,o  d'  amico  i  cari  doni  ? 

C hi  mi  tenta ,  Ger mondo ,  o  7  fuo  fedele  ? 
Tenta  moglie ,  od  amica  ?  amante  ,  o  fpofa  ?  J 
Tenerli  io  deggio  ,  o  rimandarli  indietro  ? 

E  s'  io  gli  tengo  pur  ,  terrogli  afcofi  ? 

O  gli  pale  fero  ?  f coperti ,  o  chiù  fi 
Al  mio  caro  Signor  faranno  offefa  ? 

Il  parlar  gli  fia  grave ,  o  7  mio  filenzio  ? 

Il  timore ,  o  t  ardir  gli  fia  molefto  ? 

Gli  fpiacerà  la  Jlima ,  o  V  mio  dìf prezzo  ? 
Forfè  deggio  io  fallir  v perch' f  eì  non  erri  ? 

O  deggio  forfè  amar  , perch'  ci  non  ami  ? 

O  più  toflo  odiar ,  per  eh'  ei  non  odi ? 

Nut.  Quai  dif prezzi ,  quali  odii ,  e  quali  amori 

Ragioni  figliale  qual  timor  t'  ingombra  ? 
Alvi*  Temo  V  altrui  timor ,  non  foto  il  mioy 
E  d' altrui  gelofia  mi  fa  gelo  fa 
Solo  il  fofpetto ;  anzi  il  pref agio  y  ahi  la  fra . 
Se  troppa  fede  il  mio  Signore  inganna  f 
In  liti  manchi  la  fede ,  o  crefca  in  ambo . 

0  pur 


Pereti  è  mia  la  fua  fede ,  a  me  fu  data» 

A  me  chi  la  ritoglie  chi  Fufurpa  ? 

O  chi  la  fa  comune  *  6  la  compatte  ? 

O  come  la  fua  fede  alcun  m  agguaglia  ? 

Ma  forfè  ella  non  è  f òverchia  fede  * 

È' forfè  gelojta  s  che  fi  ricopre 
Sotto  falfe  sembiante  )  cimè  dolente  * 

Deh)  qual  altra  Cagione  ha  *lmìo  dolore  * 
Se  non  è  il  fuo  timor?  s' egli  non  temè) 
Perchè  mi  fuggè  ?  oti  è  timore ,  è  fuga  y 
0  doti  è  f  uga  )  ibi  è  timore  almeno . 

Nut  11  timor  vofiro  il  fuo  timor  ti  adombra  ) 
Anzi  ve!  fingey  e  fe  temer  lanciate  s 
Non  temerà  ynon  crederò  yche  tenia. 

Alvi.  Quale  amante  non  teme  un  altro  amante  ? 
Qual  amor  non  molefia  Un  altro  amore  ? 

Nitt.  V  amor  fedele  io  credo)  e  H fido  amante . 

Alvi.  Ma  fede  fi  tiirbò  talor  per  fede\ 

Non  c ti  amor  per  amor  .  /  amò  primiero 
Germondo  Re  poffente  *  e  Re  famofò  v 
Cavaliet  dì  gran  pregiò)  e  di  gran  fami  $ 
E  come  pare  altrui  bello  )  e  leggiadro  ; 

$'  amò  nemico  $0  pur  nemica  amando 
Tenne  occulto  F  amof  al  proprio  amico) 
Non  è  lieve  cagion  d?  alto  fofpetto  ? 

H^t.  Regia  beltà  )  valore  ,  e  chiara  famp 
bel  Cavaliet  >  che  fece  ì  ricchi  doni  * 

Se  far  non  panno  or  voi  Regina  amante  $ 
Già  far  non  denno  il  Vofiro  Re  gelofo  . 
beh  )  fgòmbrate  del  cor  F  affanno  *  e  F  ombra 
C ti  ogni  vofiro  diletto  òr  quafi  adugge . 

bìan* 
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Dianzi  vi  pertubava  il  fonno ,  il  fogno 
Fallace ,  che  già  mai  non  ferva  intere 
Le  fue  vane  promejj’e ,  o  le  minacele , 

E  J 'pavento  vi  diè  notturno  orrore 
Di  fimolacrì  erranti  ,o  di  fantafmi  ; 

Or  defta  nove  larve  a  voi  fingete , 

£  gli  amici  temete  ,  ?  7  Signor  voflro , 

£  paventate  i  doni ,  ?  chi  gli  porta , 

£  chi  gli  manda ,  ?  /<?  figure ,  ?  /  fegni  y 
Voi  fola  a  voi  cagion  di  tema  indarno . 

Alvi,  ^4  vendetta  adunque  ancor  mi  ferba  • 
1/  temuto  deflino  ?  e  quale  inganno , 

<0  quali  ìnfidìe  vendicare  io  deggio  ? 

'$&*■  Ov  è  V  ingannatore  ?  ove  è  la  fraude  ? 

Chi  la  ricopre ,  ahi  lajfa ,  o  chi  1'  afe  onde} 
O  toflo  fi  dif copra ,  o  flia  nafeofla 
Eternamente .  io  temo ,  io  temo,  ahi  lajfa ; 

E  fe  del  mio  timor  io  fon  cagione , 

Par  che  me  flefsa  io  tema  ;  e  fol  m  affida 
Del  mio  caro  Signore  il  dolce  f guardo, 

E  la  fembianza  lieta ,  e'I  vago  afpetto . 
Egli  mi  racconfoli  ,e  rri  ajftcuri  ; 

Egli  fgombri  il  timor ,  di f per  da  il  ghiaccio  J 
Egli  cari  mi  faccia  i  doni  ,ei  modi , 

E  i  donatori ,  e  i  mefsi  ,e  i  detti ,  e  f  opre , 
E  fe  gli  piace  ,odiofi:  a  lui  mi  adorno . 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 
Al'vìda  .  Regina  madre  . 

SON  doni  di  Svezia ,  il  Re  Germondo 
Megli  ha  mandatici  flgliuol voflro  amico  5 
Et  a  me  y  quanto  ei  vole  \et  io  gradisco 
Ciò  ychJ  al  Re  mio  Signor  diletta  piace  , 
Reg.  Nel  donare  un  gentile  alto  coflume 
Serba  l'  amico  Re ,  ma  i  ricchi  doni 
Son  belli  oltre  il  coflume ,  oltre  V  ufanza  ; 

E  convengon  ^  Regina^  al  voftro  merto\  . 

E  noi  corone  avremmo  3  e  care  gemme 
Ver  donare  a  l  incontra .  onore  è  il  dono\ 
Onorato  efser  dee^  com'egli  onora  : 

Vere// è  ferma  amicizia  flabil  fede  ^ 

Se  da  V  onor  comincia  ;  ogni  altra  incerta . 
Alvi.  Certo  è  l\  amor ,  certo  è  f  onoraci/  io  debbo 
A  V  alto  mio  Signor  ,  certa  è  la  fede 
Ch'ifuoi  più  cari  ad  onorar  m' aftringe  . 
Reg*  S* onora  ne  gli  amici  il  R  e  fovente ,  , 

E  ne' più  fidi  ;  oggi  è  folenne  giorno , 

Giorno  fefto  , et  altero^ e  l'alta  Reggia 
Adorna  già  rifplende  ‘Ifacro  Tempio . 
Venuto  è  7  Re  Germondo  ,  e  ì  Duci  illuftrì 
Del  noftro  Regno ,  e  i  Cavalieri  egregi  \ 

D’ Eruli  un  mefsoyun  mefsaggier  de  gli  Unni , 
Mandati  hacl  Re  di  Dacia  ttnefsi  ^e  i  doni . 


CO^ 
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A  More  hai  !  odio  incontra ,  e  fica  giojìri % 
JVco  guereggi  amore  y 
E  con  un  giro  alterno 
Quefto  diflr  uggire  nafce  il  mondo  eterno , 
Altro  è ,  che  non  riluce  a  gli  occhi  noftri , 
P/à  fereno  fplendore  y 
Altre  forme  più  belle 
Di  Sol  lucente  y  e  di  ferene  ftelle  # 

vittorie  in  Regno  aìtoy  e  fupernp  % 
Altre  palme  tu  pregi  y 
Che  Ipoglie  fanguinofe  y  o  vinti  Regi  ; 
Altra  gloria  yfenza  iraye  fenza  fcherno. 
Amore  invitto  in  guerra y 
Perchè  non  vinci ,  e  non  trionfi  in  terra  ? 
Perchè  non  orni ,  o  vinci  tor  pojfente y 
De*  felici  trofei 
Quella  chioftra  terrena 
Con  lieta  pompa  yov  è  tormento  y  e  pena  } 
Perch9  il  fuperbo  j degno ,  e  f  ira  ardente  * 
Qua  giufà  y  e  fra  gli  Dei 
Non  fi  dilegua y  e  ftrugge  3 
$e  Divo  y  od  uom  non  ti  precorre  y  e  f  ùgge  ? 
Ciò  che  (  ira  ne  turba  y  or  tu  ferena  , 
Spengi  le  fue  faville y 
Accendi  le  tue  fiamme  y  e  fa  tranquille  » 
Strìngi  dr antica  ì  nodi  yamor ,  catena  y 
Qndy  anco  èli  mondo  avvinto  y 
Catenato  il  furore  y  e  quafi  eftinto . 

Deh  >  non  s' agguagli  a  te  nemico  indegno  y 

Per* 
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Perchè  volga  ,  e  rivolga 
Qtiefle  cofe  la  forte , 

Col  tornar  dolce  vita ,  od  atra  morte . 
Diagli  pur  /’ incollante  intìabil  Regno, 
Annodi  i  lacci ,  o  f volga , 

Itf  alte  parti ,  o  ^  ime , 

non  adegua  il  tuo  valor  fublime . 

Tu  nel  diletto  ,  nel  dolor  più  forte , 
Miglior  fortuna  adduci , 

£  quefte  sfere ,  o  orni  ,e  produci . 

Tale  apra ,  o  /Jfrri  ///  C/V/  lucenti  porte , 

O  vada  il  Sole ,  o  torni, 

Han  pcjfanza  inegual  le  notti ,  e  i  giorni . 
'ontra  fera  difcordia  amor  contendi , 

Come  luce  con  T  ombra  • 

Al#  c owf1  f  arme  hai  prefe 
C  ontr  a  amicizia}  ahi ,  chi  primìer  V  intefe ? 
S'offendi  lei, pur  te  medefmo  offendi \ 

S' il  tuo  valor  la  fgombra  , 

Te  f cacci]  e  fechi  in  parte  , 

S' amicizia  da  te  dividi ,  e  parti. 

Stendi  V  arco  per  lei ,  Signor  cortefe  ; 

Ella  per  te  s' accinga, 

E  la  fpada  per  te  raggiri ,  e  flrin^a . 

Non  cominci  nova  ira,  o  nove  offefe. 

Nè  l'uno,  e  T  altro  affetto 
Turbi  a  duo  Regi  il  valorofo  petto . 

>eh,  rendi  amore  ogni  pen fiero  amico . 

Amor  fa  teco  pace , 

Vercb ’  è  vera  amicizia  amor  verace , 


AT- 


9  A  T  T  O  QJJ  ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Configli  ero .  Germendo. 

IL  venir  'voftro  al  Re  de' Goti,  al  Regno. 

A  la  Reggia  ,  Signor ,  la  fefla  accresce , 
Aggiunge  V  allegrezza  ,  i  giochi  addoppia ,  I 
Tace  conferma  in  lei  :  [pietata  guerra , 

1/  furore  >  //  /étjw  rifpinge ,  ?  caccia 
Oltre  gli  eflremi ,  ?  più  gelati  monti  y 
E  7 comprefsoye'l più Jlagnante  ghiaccio , 
i  deferti,  e  più  folingbi  campi . 

0£gi  Cro^i  9  ?  Jzwi  amiche  genti , 
lslon[ol  Norvegi ,  ?  (zof/ ,  aggiunti  injteme 
Tonno  pur  flabilir  la  pace  eterna. 

Oggi  la  fama  voftra  al  del  s7  innalza , 

£  Aa  l' un  Polo  a  V  altro  aggiunge  , 
Oggi  par  che  paventi  al  fuon  de  f  arco 
V  Europa  tutta^e  /’ Occidente  eft remo , 
jE  contra  Tile  ancor  V  ultima  Battro . 
Perchè  non  fan  sì  forti  i  noftri  Regni 
Stagni ,  paludi)  monti 9  ?  alpeflri >1 
B  Città  d7  alte  mura  intorno  cinte  , 
jB  wo/i,  ?  porti)  e  V Ocean  profondo , 

//  voftro  valor )Ch' in  voi  s7 agguagli 
A  la  voftra  grandezza  )Cfl  nome  voftro  \ 

E  i  Cavalieri  egregi ye  i  Duci  illuftri . 
Lafcio  tanti  mìniflri)  e  tanti  fervi) 

Tante  voftre  ricchezze  antiche ,  e  nove- 
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Ben  fernet  voi  sì  grandi  5  e  sì  possenti 
V  umil  plebe  faria  difefa  inferma 
t>i  fragil  torre  5  e  voi  le  torri  eccelfe 
Sete  di  guerra  ye  i  torreggiatiti  fcogli  * 

Chi  voi  dunque  congiunge  a  queflc  fponde  y 
Nova  difefa  fa  )  novo  fofiegno 
Del  v offro  Onore ,  e  P  a fficur a  ,  et  arma 
Contra  l'infidieye  i  più  feroci  afsalti  * 

Non  temerem  )Che  da  remota  parte 
Venga  fole  andò  il  mar  rapace  turba 
Ver  depredamelo  ch'alto  incendio  infiammi 
Le  già  mature  f  piche ,  o  i  tetti  accenda  \ 

Ver  che  Vofira  virtù  reprcfse  7e  lunge 
Potè  fcacciar  da  noi  gli  oltraggile  Ponte* 
Voi  minacciando  ufeifle  *  o  Regi  invitti , 

E  l'un  cor  fé  a  P  occafo^e  P  altro  a  P  orto  » 
Prima  divifo^e  poi  congiunto  in  guerra  , 
Come  duo  gran  torrenti  a  mezzo  il  verno  7 
O  duo  fulmini  alati  apprcfso  a *  lampi  ; 
Quando  fiammeggia  il  cielo  ,  e  poi  rimbomba . 
Ma  del  raro  Valor  veffigia  fparfe 
Altamente  lafciafle7  offe fi ,  efttntiy 
Domi ,  vinti , feriti  >  oppreffi ,  e  fianchi  , 

Duci  >  guerrieri  ,  Regi ,  Eroi  famofi • 

Et  in  mille  alme  ancor  lo  fdegno  avvampa  5 
E  7  defio  d' alto  impero  *  e  di  vendetta  y 
Lo  qual  tofio  /  accende  ye  tardi  eftingue  ; 

E  fi  nafeonde  a'  più  fercni  tempi , 

Ne  turbati  fi  f copre  •>  e  fuor  fi  moftra 
Tanto  maggior  ^quanto  più  giacque  occulto . 
Or  che  penfa  il  Germano ,  o  penfa  il  Greco  ? 
Q  qual  nutre  f degnando  orribil  parto 
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Gravida  d' ira  la  Parlottiate  d'arme? 
Quefte  cofe  tra  me  fovea  te  io  volgo , 

E  già  non  veggio  più  ficuro  [campo , 

O  più  faggio  configlio  innanzi  al  rifchio  , 
Ch'unire  injieme  i  tre  famofi  Regni, 

Che  7  gran  padre  ocean  quafi  circonda , 

E  da  gli  altri  [compagna  ,ecn  un  congiung 
Terch'  ogni  f tato  per  concordia  avanza  , 

E  per  discordia  al  fin  vacilla  e  cade . 

Duo  già  ne  fono  uniti ,  e  quefto  giorno  , 
Ch'  Alvida  ,eTorrifmondo  annoda ,  e  ftring 
Stringer  potriafi  ancor  a  voi  Rofmonda , 
Ch'  agguaglia  a  mio  parer  ;  ma  fia gran  merU 
Non  laf dar  parte  in  tanta  gloria  al  fenfo. 
Molti  fono  tra  voi  legami,  e  nodi 
D'  amicizia  ,  d'  amor  ,  di  ftabil  fede  \ 

Ma  nullo  dee  mancarne',  aggiunto  d primi 
Sia  quef  to  novo  ,  e  caro ,  e  nulla  or  m  tnebi  3 
A  lieta  pace ,  or  che  dal  ciel  difeende 
A  tre  popoli  arcieri ,  e  'n  guerra  efperti , 
Fra  quai  nefsuno  in  amar  voi  pUecorfe 
Me  d' anni  grave  \  e  quefto  ancor  m  affida 
E  la  voftra  bontà,  la  grazia  ,e* l  fenno  , 
Talché  primiero  a  ragionarne  ardifeo. 

Ma  non  prego  folo  io  ;  congiunta  or  prega 
Quefta  canuta,  e  venerabil  madre , 

Antica  terra  ,  e  di  trionfi  adorna  ; 

E  fon  quefte  fue  voci ,  e  fue  preghiere  . 

O  miei  figli, o  mia  gloria, o  mia  portanza 
Per  le  mie  fpoglie,  e  per  l’ antiche  palme 
Per  le  vittorie  mie  famofe  al  mondo, 

Per  l’alte  imprefe,  ond’è  I3  gloria  eterna 
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Per  le  corone  ile  gli  antichi  voftri , 

Che  fur  miei  figli ,  e  non  venuti  altronde  > 
Quella  grazia  vi  chiedo  io  vecchia,  e  itanca* 
E  grazia  a  giuda  età  conceda  è  giuda . 

Ger.  Venfier  canuto, e  di  canuta  etade 

E'  quel  chy  in  voi  fi  volgere  i  detti  lodo , 

E  gradifco  il  voler  , gli  affettile  f  opre  * 
Ma  sì  vera ,  sì  ferma  ,  sì  coftante 
E' la  noftra  amicizia ,  e  ftrinfe  in  guifa 
Amor  ,  fede ,  valor  duo  Regi  errando  y 
Che  non  fi  ftringeria  per  nove  nozze 
Con  più  tenace  nodoso  con  più  faldo • 

Confi  Se  nodo  inai  non  sy  allentò  per  nodo , 

Ma  ly  un  fimil  per  V  altro  abbonda  ,  e  crefce  y 
Ver  legittimo  amor  non  fia  difciolta 
Vera  amicizia , anzi  farà  più  falda  . 

Ger.  Amor ,  che  fare  il  può  ,  confermi ,  e  ftringet 
Amicìzia fedel .Confi  Migliori  eftimo 
Le  nozze  affai ,  che  V  amicizia  ha  fatte  \ 

V  altre  pericolofe .  Ger.  Ivi  fovente 
Si  ritrova  gran  lode  ,ev  è  gran  rifchio . 

Confi  Lodato  fpefso  è  lo  fchifar  periglio , 

Quando  fi f :hifa  altrui.  Ger.  L  * ardir  più  f himoy 
Se  può  far  gli  altri  arditi  un  folo  ardito . 

Confi.  Or  de  V  ardire  è  tempo  >  or  del  configlio , 
E  l'ardire,  e  7  configlio  in  un  s' accoppia* 
Fortuna  ingiuriofa  invan  contrafta 
A  magnanima  imprefa ,  o  lei  feconda  ; 

Ma  quefto  ancor  fere  no,  e  chiaro  tempo 
Vrovidenza  veloce  in  voi  richiede . 
Congiunta  ha  7  Re  Norvegio  al  Re  de  Goti 
La  figlia  y  et  oggi  è  lieto ,  e  facro  giorno  > 
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Ch' apre  di  fiabil  pavé  a  gli  altri  il  Varco  s 
Già  aperto  a  voi  :  nozze  giungete  a  nozze  > 
Nè  fiate  voi  fra  tanto  amor  f  eflremó  « 

Ger.  Primo  fono  gin  amare  ;  amai  l *  amico 
Dì  valor  primo ^  e' n  riamar  fecondo , 

Et  amerò  ,fin  che  7  guerriero  fpirto 
Reggerà  quefle  pronte  yo  tarde  membra  9 
E  mi  rammento  ancor  ycb'  a  lui  giurando 
ha  fede  1  diedi,  e  ch'egli  a  me  la  fttinfe  * 
Che  r  un  de  V  altro  a  vendicar  gli  oltraggi 
Pronto  farebbe'^  e  non  conturbilo  rompa 
N  ovo  patto  per  me  gli  antichi  patti  * 

E  s' ei  per  liete  nozze  è  pur  contento  y 
Di  pacifico  fiato ,  e  di  tranquillo  y 
lo  ne  godo  per  lui  \  per  luì  ricovro 
Ne  la  pacete  nel  porto ,  e  lafcio  il  Campo  y 
E  T  orrida  tempefta,e  i  venti  avverfi. 

Vera  amicizia  dunque  d  mar  fonante 
Mi  faccia ,  0  queto  il  del  fereno ,  0  fofeo y 
E  di  ferro  m  avvolga  >  e  mi  circondi , 

E  mi  tinga  in  fanguigno  i  monti ,  e  V  onde  , 
Se  cosi  vuole  ;  o  l  (angue  asciughi ,  e  terga  * 
E  mi  f cinga  la  fpada  al  fianco  inerme . 

Vera  amicizia  ancor  mi  faccia  amante  y 
E  fe  le  par  marito  ,e  tutte  e  (lingua 
D'  amore ,  e  d' Imeneo  le  faci  ardenti  y 
0  di  Marte  le  fiamme  yecl  foco  accrefca  • 

Cosi  direte  al  Re  ylodo  y  e  confermo  y 
Che  7  vero  amico  mi  difeioglia ,  0  leghi  ^ 
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SCENA  SECONDA. 

Germondo  foto  . 

G Tufi 6  non  è ,  che  fia  filmato  indarno 

Malvagio  il  buono, o  pur  il  buon  malvagio \ 
"Perché  perdita  far  di  buono  amico  , 

E  de  la  cara  vita  è  danno  eguak  : 

Ma  tai  cofe  col  tempo  altri  conofce , 

Che  fol  può  il  tempo  dimefirar  F  uom  giuffo . 
Però  fe  i  giorni ,e  F  ore ,  e  gli  anni ,  e  i  lufiri 
Torrifmondo  moftrar  verace  amico  , 

Parer  non  muto ,  e  di  mutar  non  bramo  y 
Anzi  le  vie  del  core  io  chiudo,  e  ferro. 
Quanto  m  è \  dato  ;  e  le  ragioni  incontra 
Al  fofpettar ,  eh'  è  sì  leggiero,  e  pronto  y 
Per  sì  varia  cagion  raccolgo  a  pajfi . 

0  pur  quefia  mia  vera  ,e  ftabil  fede 
'Non  foto  quello  dì  ,ma  un  lungo  corfo 
Più  mi  confermi  ancor  d'  anni  volanti  y 
Pèrche  fian  d' amicizia  eterno  efempio 
V invitto  Re  de'  Goti  ,e  7  fuo  Germondo  • 
Pur  V  accoglie nza,erl  modo  ancor  mi  turba 
Affai  diverfo  ,e  men  fereno  afpetto , 

Che  non  foleva,e  de  la  fe  promeffa  , 

E  di  nofira  amicizia ,  e  de  gli  errori  , 

E  de  l' amata  donna  ,  e  del  fuo  f degno 
Dopo  breve  parlar  lungo  filenzi’o , 

E  breve  vifia  dopo  lunghi  affanni . 

Così  pefo  4^  feettro ,  e  di  corona 

Fa  F  uom  più  grave  ,e  con  turbata  fronte 

Spejfo  F  irte  bitta ,  e  di  penfier  F  ingombra. 
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Solo  amor  non  invecchia  ,o  tardi  invecchia . 
A  me  spettato ,  o  pojfeduto  Regno , 

O  fatto  danno  *  o  minacciata  guerra  , 

Tanto  da  fofpirar  già  mai  non  porge , 

Ch*  amor  non  tragga  al  tormentofo  fianco 
Altri  mille  fofpiri .  0  liete  gioftre  , 

O  f/rri  miei ,  corow ,  et  arme  , 

O  vittorie  ,  o  fatiche  ,  o  fparfi , 

Al  penjier  non  portate  ora  tranquilla 
Senza  la  donna  mia  :  faggi  configli , 

/w/5  rf/f/r  nozze ,  et  altri  modi 
Di  vero  amore ,  ?  d'amicizia  aggiunte  * 
XWo  io  ;  ma  per  unirci  infieme 
Sorella,  a  me  non  manca  o  flato, od  auro. 
Ma  faccia  Torrìfmondo',  a  lui  commejfo 
Ho  l  governo  de  T  alma  ^  et  egli  il  regga  - 

SCENA  TERZA. 

7\o {'monda .  T oryìjinondo . 

E'  Semplice  parlar  quel  che  difeopre 
La  verità  ;  però  narrando  il  vero , 

Con  lungo  giro  di  parole  adorne 
Or  non  m  avvolgo ,  o  Re  ,  fon  voflra  fervay 
E  voflra  ferva  nacqui ,  e  vifsi  in  fafee . 
Torr.No  fei  dunque  Rofmoda?Rof.lofon  Rofmoda . 
To  n.Non  fei  f or  ella  mia  ?  Rof.  Né  d *  ejfer  niego , 
Alto  Signor  .  Tor.  groppo  vaneggi ,  ah  folle, 
Qual  timor ,  quale  orror  così  t' ingombra 
Che  di  flato  fervi l  tanto  paventi  ? 

Da  tal  principio  a  ricufar  cominci  ? 
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Rof.  Se  f emina  ci  nafee^or  ferva  nafee 
Per  natura  per  legge  ^e  per  ufanza , 

Pel  voler  di  fuo  padre ,  e  del  fratello. 

Ma  fra  tutte  altre  in  terra ,  o  prima ,  o  folti 
E  '  dolce  fer7)itù  fervide  al  padre , 

Et  n  la  madre  ^a  cui  partir  l'impero 
Ne1  figli  fi  devria ,  nè  gli  anni  ,o  *lf enno 
Fanno  ogni  imperio  del  fratei  fuperbo  - 
Torr.  Ubbidì  fri  a  tua  madre ,  ove  ti  piaccia  . 

Rof.  lo  no  ho  madre ,  ma  Regina ,  e  donna . 

Torr.  Non  fei  tu  di  Rufilla  unica  figlia  ? 

Rof.  Nè  unica ,  nè  figlia  effer  mi  vanto 
Pe  la  Regina  de'  feroci  Goti . 

Torr.  E  pur  fa  tu  Rof  monda  ,  e  mia  f or  ella  • 
Rof  lo  fono  altra  Rof monda ,  altra  forella. 

Torr.  Pifiingui  ornai  queflo  parlar ,  diftingui 

Quefli  confufi  affanni .  Rof.  A  me  fu  madre 
La  tua  nutrice  5  e  poi  nutrì  Rofmonda . 
Torr*  Nova  cofa  mi  narri ,  e  cofa  occulta  > 

E \  cofa ,  che  mi  fpiace ,  wi  molefla - 
.M#  pwr  zj/zìo  <?  7  mentir  d' alma  fervile  , 
Talché  ferva  non  fa^fe  tu  non  menti - 
Rof  Serva  far  mi  potè  fortuna  avverfa 

Pe  r  uno ,  ?  V altro  mìo  parente  antico. 
Tom  La  tua  propria  fortuna  il  fallo  emenda 

Pe  la  forte  del  padre  ,  anzi  il  tuo  merto  - 
Rof*  Il  merto  è  nel  dir  vero  ,  il  premio  attendo 
Pi  libertà ,  fe  libertà  convienfi . 

Torr.  I *  è  ciò  pur  vero  ^  è  con  modeftia  il  vero  y 
E  men  fi  crederia  fuperbo  vanto  , 

Se  dee  credere  il  mal  T  accorto  y  e  l  faggio  * 
Ove  il  non  creder  giovi*  Rof  E' picrici  danno 
G  4  Per- 
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Perder  l*  opinion  )  eh' è  quafi  un  ombra , 

E  di  finta  forella  un  falfo  inganno  ; 

Anzi  gran  prò  mi  pare ,  et  util  certo . 

Torr.  Quafi  povero  fia  de'  Goti  il  Regno > 

Cui  può  sì  ricco  far  guerriera  fiirpe , 

Le  magnanime  donne ,  e  i  Duci  illuflri . 

Mar  deh  )Come  fei  tu  vera  Rofmonda y 
JEs  finta  mia  forella  ,e  f alfa  figlia 
De  la  Regina  de  gli  antichi  Goti  ? 

Chi  fece  il  grande  inganno  ,o'l  tenne  afeofio 
Tanti)  e  tant'  anni  ì  e  qual  de  fi  ino  forza 

La  fraude l'arte  a  palefar  t'afiringe? 
Rof.  Per  mia  madre ^e  per  me  breve  rifpondo . 
Fe  l' inganno  gentil  pietà  ,  non  fraude , 

E  7  difeopre  pietà  .  Tor.  Tu  parli  ofeuroy 
Perchè  firingi  gran  cofe  in  picchi  fafeio  . 
Rof.  Da  qual  parte  io  comincio  a  fare  illuftre 

Quel ,  eh'  of cura  il filenzio^e  7  tempo  involve  ? 
Torr.  Quel  che  ricopre)  al  fin  difeopre  il  tempo , 
Ma  de  le  prime  tu  primier  comincia  . 

Rof.  Sappi  )  cfpe  grave  già  per  gli  anni)  e  fianca 
Dopo  la  morte  d' uno ,  e  d' altro  figlio  y 
Dopo  la  fervitù  )Cbe  d'  oftrO)C  d'oro 
Ne  l'alta  Reggia  altrui  fovente  adorna , 

La  madre  mia  di  me  portava  il  pondo 
Con  fuo  non  leggier  duolo ,  e  gran  periglio: 
Onde  quel  che  nafeejfe  a  Dicffu  facro 
Da  lei  nel  voto]  et  egli  accolfe  i  preghi . 
Talch'  il  difeender  mio  nel  ha  fio  mondo 
Non  fu  cagione  a*  lei  d' a fpr a  partenza) 
Nè'l  chiaro  dì  )Ch'  io  nacqui  )a  lei  funebre. 
Tprr.  Dunque  i  materni  :e  non  ì  propi  voti 
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Tu  cerchi  cC  adempir ,  Vergine  bella  ì 
Rof.  Son  miei  voti  i  fuoi  votile  poi  s' aggìunfe 
Al  fuo  volere  il  mio  volere  iftejfc. 

Quel  fempre  acerbo,  et  onorato  giorno , 

Che  giacque  efangue ,  e  rendè  T  alma  al  cielo  ; 
Mentre  io  fedca  dogliofa  in  fu  la  fponda 
Del  fuo  vedovo  lettole  lagrimando 
Prendea  la  fua  gelata  ,  e  cara  dejìra 
Con  la  mia  deftra  ;  e  le  fue  voci  ed  reme 
Ben  mi  rammento ,  e  rammentar  men  debbo. 
Tra  freddi  bacile  lagrime  dolenti , 

Pur  proprio  quefte  :  E'  pietà  vera  ,  o  figlia , 
Non  ricufar  la  tua  verace  madre, 

Che  madre  ti  farà  per  picciol  tempo . 

Io  ti  portai  nel  ventre, e  caro  parto 
Ti  diedi  al  mondo ,  anzi  a  quel  Dio  t’ offerii , 
Che  regge  il  mondo, e  mi  fai vò nel  rifchio. 
Tu ,  fe  puoi ,  de  la  madre  i  voti  adempì , 

E  difciogliendo  lei  fciogli  te  fteffa. 

Torr.  ha  tua  vera  pietà  conofco,e  ledo ; 

Ma  qual  pietofo  ,  o  qual  lodato  inganno 
Te  mi  die  per  dorella,  e  T altra  afeofe  , 

Che  fu  vera  ferrila ,  e  vera  figlia 
Di  magnanimo  Re,  d'alta  Regina  ? 

Rof.  Fe  mìa  madre  T  inganno ,  anzi  tuo  padre  ; 
E  pietà  fu  de  T uno,  e  fu  de  T  altro, 

O  configlio  ,  o  fortuna ,  e  fate ,  o  fer&a . 

Torr.  A  chi  fi  fece  la  mir  ab  il  fraudo  ? 

Rof.  A  la  Regina  tua  pudica  madre. 

La  qual  mi  ftima  ancor  diletta  figlia . 

Torr.  In  tanti  anni  del  ver  delufa  vecchia  > 

Non  s' accòrge ,  non  /’  ode  >  e  non  conofce 

La 
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La  [un  madre  la  figlia ,  o  pur  s* infinge  ? 

Rof.  Non  s' infinge  d!  amar ,  nè  d' effer  madre  , 
Se  fa  madre  V  amor ,  che  fpejfo  adegua 
Le  forze  di  natura ,  e  quafi  avanza  . 

Nè  di  f coprire  ofai  V  arte  pietofa , 

Che  le  fchifò  già  noja ,  *  rf/<?  diletto. 

Et  or  porge  dilettole  fchifa  affanno. 

Torr.  Ma  come  ella  primiera  al  novo  inganno 
Diè  cosi  fiabil  fede ,  e  non  s ’  accorfe 
De  la  perduta  figlia ,  e  poi  del  cambio  ? 

Rof.  La  naturale  f  etniche  non  diflinfe 

Me  da  la  tua  fore/la ,  e'I  tempo ,  e  7 luogo , 
Dove  in  dìfparte  ambe  nutriva ,  e  lunge 
La  véra  madre  mia  da  V  alta  Reggia , 
Tanto  ingannar  la  tua  ;  ma  più  la  fede , 
Clj  ebbe  ne  la  nutricete  nel  marito . 

Torr.  Se  la  fede  ingannò  ,V  inganno  è  gtufio . 

iUrf  dove  ella  nutrivvil&oC  Àppreffo  un  antro. 
Che  molte  fedi  ha  di  polito  [affo , 

E  di  pumice  rara  ofcure  celle 
Dentro  non  fol ,  bel  teatro ,  ^  tempio 

E' tra  pendenti  rupi,  alte  colonne  , 

Ombrof  o ,  venerabile ,  fecreto . 

//V/0  il  fanno  f  erbe ,  e  lieto  i  fonti  , 

E  r  edere  feguaci ,  e  i  pini ,  e  i  faggi , 

T  effondo  i  rami ,  e  le  perpetue  fronde  , 

Sì  eh*  entrar  non  vi  p offa  il  caldo  raggio . 
Ne  le  parti  medefme  entro  la  felva 
Sorge  un  palagio  al  Re  tra  i  verdi  eh  fofiri  ; 
Ivi  tua  fuor  a  ,  e  t  io  giacemmo  in  culla  . 

Torr.  La  ergion  di  quel  cambio  ancor  m  afeondi. 
Rof.  La  cagion  fy  del  padre  alto  configlio , 
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0  profondo  timor ,  che  V  alma  ingombra  . 
Torr .Qual  timore  ,  e  di  che?RoC.D’  afpra  ventura 
Che  7  /wo  Regno  paffafse  ad  altri  Regi  > 
Torr»  E  come  nacque  in  lui  quefla  temenza 
Di  sì  lontano  male  ?  o  chi  deftolla  ? 

Rof.  Il  parlar  la  de  fio  d' accorte  Ninfe , 

Ch’  altrui  foglion  predir  gli  eterni  fati . 
Torr.  Dunque  e i  diede  credenza  al  vano  incanto À 
Ch'effetto  poi  non  ebbe  in  quattro  luftri? 
Rof.  Diede  ,  e  diede  la  figlia  ancora  in  fa  [ce 
A  l' alpe f tri  donzelle ,  o  pur  [elvaggie  , 

E  tra  quell ’  ombre ,  in  quell "  orror  nutrita 
La  fanciullata  fu  d1  atra  fpelonca  . 

Torr.  Ver  che  fi  tacque  a  la  Regina  eccelfa? 

Rof.  Quel  palagio,  quell' antro  )  e  quelle  Ninfe  y 
E  quelle  antiche  ufanze,e  r  arti  maghe 
Eran  fofpette  a  la  pietofa  madre  , 

A  cui  moftrata  fui  Volgendo  il  Sole 
Già  de  la  vita  mia  il  fecondo  anno  , 

Pur  come  figlia  fua ,  nè  mi  conobbe  ; 

E  7  Re  fece  V  inganno ,  e  7  tenne  occulto  ; 
E  per  voler  di  lui  /  infinfe,  e  tacque 
La  vera  madre  mia,  che  prefa  in  guerra 
Fu  già  da  luì  ne  la  fua  patria  Irlanda  y 
Ov  ella  nata  fu  di  nobil  fangue . 

Torr.  Vive  /’  altra  [ore  Ila  ancor  ne  l’antro? 

Rof.  Vi  [tette  a  pena  infino  al  mezzo  luftro, 

E  poi  d ’  altri  indovini  altri  configli 
(irebbero  quel  timore ,  e  quel  fof petto  , 
Talché  mandolla  in  più  lontane  parti 
Ver  un  fecreto  fuo  fedel  mefsaggio  ; 

Nè  feppi  comedo  dove X epe, Il  fervo  almeno 

Co* 
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Conoscer  tu  dovrefiì .  RoC  lo  noi  conofoo  * 

Nè  so  ben  anco ,  /  io  ri  ìntefi  il  nome\ 

Ma  fpejfo  udia  già  ricordar  Frontone , 

E  7  nome  in  mente  or  fcrbo .  Tor.  1/  celati 
Tenne  fempre  a  la  moglie  il  cambio,  e  V  arte  ? 
Xof.  Tenne  fin  che  T  prevenne  acerba  morte , 
Facendo  lui  cor  Dani  afpra  battaglia  * 
narrò  la  mìa  canuta , et  egra 
Madre  languente ,  e  lui  foguì  morendo . 
Torr*  Co/^  wi  d' alto  filenzio 

Veracemente  degne ,  <?  ror  profondo 
Serbar  le  devile  ritenerle  afeofie . 

C//  /  fecreti  de' Regi  al  folle  volgo 
Ben  commejfi  non  fono ,  <?  fparge 

Spejfo  loquace  fama  i  anzi  bugiarda. 

A  me  chiamifi  il  Saggio  5  e  poi  Frontone  * 

SCENA  QUARTA. 

T or rìf mondo  .Indovino  .  Coro 

T  quinci  fortuna  ,  e  quinci  amore , 
Mille  pungenti  frali  ognor  m  avventa  9 
Nè  [cocca  a  voto  mai  y  nè  tira  indarno  . 

I  penfier  fon  faette  c<w  «//  fogno  y 
De  la  'vittoria  è  la  mia  vita  il  pregio 
Giudici  il  mio  volerete'!  mio  deftinoy 
Nè  T un  ynè  T altro  arctero  ancora  è  fianco  * 
Che  fia  mi  fero  me?  per  cafo^od  arte 
Qua  fi  mi  fi  rapifoey  e  mi  s*  invola 
Una  f orella ,  e  d' effer  mia  ricufa  y 
r  E  f  altray  oimè  5  non  trovo  %  e  non  r ac  qui  fio v 

E  , 


E  non  ripeto  3  t  tìcompe'nft)  il  danno . 

E  7  cambio  manca  y  ove  mancò  la  fede  ; 
Acciò  eh'  offrir  non  poffa  al  Re  Germondo 
' Cofa  degna  di  luì  y  ma  Vano  in  tutto 
Sia  còme  ?  impromejj a y  i/  wio  Configliò  . 
Sorella  per  fiordi  a ,  ò  forte  iniqua y 
(?/**  fiupponefli  ne  la  culla  >  ?  fàfcày 
Et  or  me  la  ritogli ,  d?*zi  /<*  tomba  , 

£  t  alita  non  mi  rendi  .0  fpeco ,  0  felice  y 
In  cui  già  la  nutrir  leggiadre  Ninfe , 

O  Ar  r^r/77  algente  orridi  monti  y 
O  gioghi  alpeftri  y  0  tenebrofie  valli 
Ove  s*  aficonde  ?  0  *  ri  qual  deferta  piàggia  y 
In  qual  ifola  tua  folinga  ,  et  erma  , 

O  padre  Qcean  y  nel  vafto  grembo 
Tu  la  circondi  ?  andrò  pur  anco,  errando  y 
Andrò  falcando  il  mate ,  andrò  cercando 
Non  la  perduta  fede  ye  chi  f  infegna  y 
Ma  come  pòffa  almen  coprire  il  fallo  . 

Zor.  Ècco  Signore  a  voi  già  viene  il  Saggioy 
A  cui  fio/  fra  mortali  è  noto  il  vero  y 
Da  caligini  occulto y  e  da  tenebre  . 

Torr.  0  Saggio  (  tu  che  fai  ypenfando  a  tutto 

Quel  che  s' infegna  al  mondo  yO  fi  dimofiray 
1  fecreti  del  cielo ,  e  de  la  terra) 

Dimmi yfe  mia  forella  è  in  quefto  Regno . 
ttd*  Ahi  y  ahi  y  quanto  è  7  faper  dannofo  y  e  grave  y 
Ove  al  faggio  non  giovile  ben  previdi  y 
Ch'io  veniva  a  trovar  periglio  y  e  biafmo * 
'‘orr.  Per  qual  cagion  tu  fei  turbato  in  vifla  ? 
ad.  La f ci  ami ,  noi  cercar ,  nulla  rileva  y 

Che  V  mìo  penficr  fi  [copra  5  0  Ji  nafeonda . 

Torr.  Dim* 
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Torr.  Dimmi)  (e  mìa  foreìla  è  in  quefto  Regno  - 
Ind.  E' dove  nacque  y  e  dove  nacque ,  or pofa  y 
Se  pur  ha  pofa ,  e  non  ha  pofa  in  terra . 

T orr. Dunque  in  terra  non  è  ?  Ind. No# pofa  in  terra  y 
A  la  poferà)  dove  tu  avrai  ripofo . 

Torr.  Quale  a  gli  ofcuri  detti  ofcuro  velo 

Intorno  avvolgi  yo  quale  inganno ,  od  arte  ? 
Dimmi  yfe  mia  forella  è  in  quefto  Regno. 
Ind.  Tu  medefmo  t'  inganni  ;  è  tua  la  frode  y 
Perchè  tu  la  facefti  y  e  teco  alberga  . 

Torr.  Se  non  è  il  tuo  faper  vano  ycorrì  ombra  y 
Difcopri  tu  V  inganno^  e  tu  rivela  y 
Se  la  forella  mia  tra  Goti  or  vive . 

Ind.  Vive  tra  Goti .  Tor.  Et  in  qual  parte  ye  come  ? 
E'  quella  forfey  che  ftimava  ,  od  altra  ? 

S' altra  y  dove  s  afconde  yo  fi  ritrova? 

Ind.  E' l'altra)  et  u  fi  trova  ,  ancor  s'  afcondey 
E  la  ritroverai  da  te  partendo) 

E  fervando  la  fede .  T or.  Intrichi  ancora 
Gli  ofcuri  fenfi  di  parole  incerte) 

Ver  accrefcer  T  inganno ,  e  'nfieme  il  prezzo 
De  le  menzogne  tue  :  parlar  convienfi , 
Talché  fi  fcopra  in  ragionando  il  f alfa . 

Ind.  E 1  certo  il  tuo  deftìn  fla  fede  incerta') 

Ma  fe  quant'  oro  entro  le  vene  afconde 

V  avara  terra  ya  me  nel  prezzo  offrijft , 
Altro  non  puoi  faper ,  eh'  il  Fato  involve 

V  altre  cofe  )Che  chiedi ,  al  noftro  fenfoy 
E  lor  nafeonde  entro  profonda  notte . 

Ma  pur  veggio  nafeendo  il  gran  Centauro 
Saettar  fin  dal  cielo  y  e  tender  V  arco  y 
E  la  belva  crudel  >  eh'  irata  mugge , 

Con 
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Con  terribil  fembìanza  ufcir  de  V  antro , 

E  paventare  il  Vecchio,  e'I  fiero  Marte 
Oppor  lo  feudo  ,  e  fiammeggiar  ne  T  elmo  , 

E  con  la  fpada  fulminar  ne  V  afta, 

Veggio ,  o  parmi  veder  del  vecchio  Atlante 
Appreffo  il  cerchio,  e'I  gran  Delfino  afeofo  , 
E  ftella  minacciar  più  tardale  pigra  . 

E  la  Vergine  io  veggio ,  amica  a  T  arti , 
Turbata  in  vifla ,  e  la  celefle  Libra 
Con  men  felici ,  e  men  freni  raggi, 

E  cader  la  corona  in  mezzo  a  d  onde  ; 

Nè  dimofirar  benigno, e  lieto  afpetto. 

Chi  feote  da  le  nubi  il  del  tonando, 

O  pur  la  manfueta ,  e  gentil  figlia  ; 

Mal  fuperbo  guerrier  la  mira  ,  e  turba . 

E  i  lafcivì  animali  ancora  io  fguardo , 

A  cui  vicino  è  Marte  ,  e  vibra  il  ferro , 

E  i  duo  Pefci  lucenti  il  dorfo,  <?  7  tergo. 
L'uno  a  Borea  innalzarfi  ,e  T  altro  fendere 
A  l'  Auftro ,  e  di  tre  giri,  e  di  tre  fiamme 
Accefo  il  cielo,  e  da  quel  nodo  avvinto 
Tre  volte  intorno,  e  minacciando  appreffo 
Jl  fero  Dio, che  regge  il  quinto  cerchio, 

E  pien  d'orrore  ogni  altro, e  di  fpavento 
De'  fegni ,  o  de  gli  alberghi  empio  tiranno , 
Girando  intorno  ir  con  veloce  carro, 

O  fignoreggi  a  fommo  il  cielo,  o  caggia . 

Cor.  Vero  ,o  falfo  che  parli  ,ei  foto  intende 
Le  fue  parole ,  e' l  fuo  giudizio  è  incerto 
Non  men  del  noftro  ;  e  fe  T  notti  dar  poteffe 
Per  fapienza  fapienza  in  cambio, 

Aver  potrebbe  accorgimento,  e  fenno, 

Quan* 


Quanto  bafiajfe  a  ragionar  co  Regi» 

Torr.  Lafciamlo:  or  trovi  le  J pelunche *  e  i  monti 5 
Ove  nulla  impedir  del  del  notturno 
Gli  può  r  afpetto  ;  ivi  a  fua  voglia  intenda 
A  mifurarlo ,  a  numerar  le  felle , 

E  con  danno  minor  fe  flefso  inganni , 

Se  così  vuole .  Ind.  Anzi  9  et?  al  fine  aggiunga 
Una  di  quelle  ornai  fornite  parti , 

De  le  cui  note  ho  quefto  legno  imprefsoy 
A  cui  la  ftanca  mia  vita  s'  appoggia , 

Ì  miei  veri  giudicj  or  preff  a  feberno , 

O  fuperba  Arana^o  Reggia  antica , 

Clr  orda  tè  mi  difcacci^a  te  fan  conti * 

SCENA  QUINTA. 

F ’rentone  •  F criifmcndo . 


QUal  fortuna ,  o  qual  cafo  or  mi  richiama 
Dopo  tanti  anni  di  quiete  amica 
A  la  7empefta  del  reale  albergo , 

Il  qual  fovente  ella  perturba  y  e  mefee  ? 

O  felice  colui ,  che  vive  in  guìfa , 

Crf  altrui  celar  fi  pofsa,  o'n  alto  monte  5 
O  c n  celierò  *n  poggio ,  o  ln  valle  ima,e  paluftre 
Ma  dove  ella  non  mira  ?  ove  non  giunge  ? 
Qual  non  ritrova  ancor  folinga  parte  ? 

Ecco  mi  tragge  pur  da  cafa  angufta , 

E  mi  conduce  al  Re  :  fia  de f tra  almeno 
Qpefta  )Che  fpira  a  la  mia  ftanca  etade 
Àura  de  la  fortuna  ,  e  fia  tranquilla  . 

Al  voftrv  comandare  or  pronto  io  vegno , 

In* 
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Invitto  Re  de  Goti.  Tor.  Arrivi  a  tempo 
Ter  trarmi  fuor  d' inganno  .  or  narra  il  vero  * 
Quefta ,cbe  fu  creduta ,  è  mia  f or  e  Uà  ? 
Fron*  Non  nacque  di  tua  madre.T  or  .E  in  quefto  er - 
Elia  tanti  anni  fi  rimafe  inveita  ?  (  rore 

Fron .Così  piacque  a  tuo padre  ,e  piacque  al fato  - 
Torr.  Ma  dapoi  cV  ebbe  me  prodotto  al  mondo  y 
Altri  produfse?  o  f  tanca  al  primo  parto  > 
Steri l  divenne  ,  et  infeconda  madre  ?  » 

Fron.  Steri l  non  già ,  eh'  al  partorir  fecondo 
Fece  d' una  fanciulla  il  Re  più  lieto • 

Torr.  Che  avvenne  di  lei  ?  Fron.  Temuta  in  fafte 
Fu  per  fiero  deftin  dal  padre  iftefso . 

Torr.  JET  qual  d' una  fanciulla  aver  temenza 

Re  forte  ,  e  faggio  debbe  ?  Fron.  Ave  a  f pavento 
Del  minacciar  de  le  nemiche  ftelle\ 

Che  lei  crefcendo  di  bellezza,  e  d' anni % 

A  te  morte  predifse,a  noi  fervaggio 
Il  fatai  canto  de  T  accorte  ninfe , 

Che  pargoletta  la  nutrir  ne  f  antro  • 

Torr*  Chi  lunge  la  portò  dal  verde  fpeco 
Fron.  Io:  cosi  volle  il  padre ,  e  volle  il  cielo  . 
'Torr. In  qual  parte  del  mondo  ?  Fron.  Ove  non  volli  f 
Nè' l  Re  commi f e  \  anzi  portati  a  forza 
Fummo  ella ,  et  io;  cti altro  voler  pof sente 
E" più  di  quel  de  Regi, et  altra  forza . 
Torr. Ma  dove  la  mandava  il  Re  mio  padre? 
Fron. Sin  nel  Regno  di  Dacia, et  ivi  occulta 
Si  pensò  di  tenerla  al  fno  deftino  : 

Ma  fu  prefa  la  nave  il  terzo  giorno  , 

Ch*  ambo  cì  conducea  per  f  onde  falfe , 

Da  quattro  armati  legni ,  in  cui  turbando 
U  Del 
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Del  gran  padre  oceano  ì  fai  fi  Regni  > 
Gian  con  rapido  corfo ,  e  con  rapace 

I  ladroni  del  mar  fieri  Norvegi . 

E  fu  divifa  poi  la  fatta  preda  y 

Et  io  ne  ll  uno  ,  ella  ne  V  altro  abete 
Fu  mefsa;  io  tra  prigioni , ella  tra  donne 
Io  di  catene  carco ,  ella  di f ciotta. 

E  rivolgendo  in  ver  Norvegia  il  corfo , 
In  un  feno  di  mar  trovammo  afcofi 
Molti  legni  de'  Goti ,  anch'  efit  avvezzi 
Di  corfeggiare  i  larghi  ondofi  campi , 

Da'  quali  a  pena  fi  fuggì  volando  , 

Come  alata  faetta,il  leggier  legno y 
Ov  era  la  fanciulla ,  e  fu  repente 
Vrefo  quell'  altro  )  ove  legato  io  giacqui  J 
E  V  duce  allor  di  quelle  genti  infide 
Pur  in  mia  vece  ivi  rimafe  avvinto . 
Torr.  Ma  fai  tu  ,  qual  rifugio  ,  o  quale  fcampo 
Avefse  il  legno  ,il  qual  portò  per  V  onde 
Troppo  infelice,  e  troppo  nobil preda  ? 
Fron.  In  Norvegia  fuggì  ,  fe  7  ver  n  intefi 

Da  quel  prigione .  Tor.  E  che  di  lei  divenne 
Fron.  Quefto  non  fo\perch'in  quel  tempo  ftefso 

II  Re  prevento  fu  d' acerba  morte , 

E  nove  morti  appresso,  e  novi  affanni 
Turbar  de'  Goti ,  e  de'  Norveglil  Regno . 
Torr.  Ma  del  ladro  marin  contezza  avefti  ? 
Fron.  L'  ebbi  di  lor\  per che  fratelli  entrambi 
Furo ,  e  di  nobil  f angue  ye‘n  afpro  efiglio 
Cacciati  a  forza  ;  e  prigionier  rimafe 
Aldano,e  lunge  fi  ritrafse  Araldo  : 

Ma  quel  che  vi  reftò>  fra  mi  dimora. 

SCE« 


SCENA  SESTA. 

Me  Raggierò . 

iUefta  del  nostro  Re  matura  morte 

_ *  Affrettar  dee ,  non  ritardar  le  nozze\ 

Pere h'  egli  il  giorno  avanti  a  fe  raccolfe 
E  i  Duci  di  Norvegia,  e  i  faggine  i  forti y 
E  lor  pregò  ,ch'  a  la  fua  figlia  Alvida 
Serbafsero  la  fede ,  e  "nfieme  il  Regno  y 
Di  cui  fatta  V  avea  vivendo  erede  . 

Talché  lo  mio  venir  non  fia  dolente  , 

Ma  lieto ,  o  di  piacer  temprato  almeno  ; 
Perocc/y  il  bene  al  male  ognor  fi  mefee  , 

E  7  male  al  bene  ;  e  con  sì  varie  tempre 
Il  dolore ,  e  la  gioja  ancora  è  mifita. 

Ma  dove  fia  la  bella  alta  Regina  , 

Figlia  de  la  fortunale  figlia  ancora 
Del  Re  già  morto  ?  a  cui  f  amiche  fi ielle 
Or  fan  fiogget ti  i  duo  pofisenti  Regni  , 

Chefl  fipumante  ocean  circondale  bagna  * 

E  7  terzo  ,fie  vorrà ,  d' infiefto  \  amico  , 
Imparerò  da  voi  la  nobil  Reggia 
Del  Re  de ’  Goti  invitto  ,  e  dove  alberghi 
La  fiua  Regina  ?  Cor.  Ecco  il  fiublime  tetto: 
Ella  dentro  dimora  \  e  fuor  fi  fipazia 
Il  Re  nofitro  Signore . 
leff.  Siate  fempre  felice,  e  co*  felici, 

O  degnissimo  Re  d' alta  Regina  ♦ 

"orr.  E  turche  bene  augurile  ne  fiei  degno 

Per  buono  augurio  ancor  \  ma  fiponi ,  e  nastra  y 
Guai  cagion  ti  conducalo  che  n  apporti? 
*  "H  a  M effKMi 
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Meflf.  Non  rea  novella  a  queflo  antico  Reono% 

A  queft a  alta  Regina  ,  a  quefie  nozze  3 
E  buona  a  voi 3  cui  tanto  il  cielo  arrife  • 
Torr.  Narrala.  MefT  A  la  Regina  io  fono  il  meffo 
1  orr.  Quello^  ,ch  a  me  fi  f 'pone  3  a  lei  fi  narra . 

iv/r  ^  ?rerchè  nullct  è  fra  noi  diftinto ,  e  fcevro . 
Mefl.  La  Norvegia  lo  fcettro  a  lei  riferba. 

Torr.  Perché  ?  non  regna  ancor  il  vecchio  Araldo  t 
McT.  Non  certo  :  ma'l  fepolcro  in  fe  V  afconde . 

I  orr.  2^  dunque  Araldo  morto? MelT  1/  wro  «rf//?/ . 
Torr.  L  uccife  lungo ,  od  improvvifo  affatto 
..  ®ela  morte  crudele  che  tutti  aneti  e  ? 
Meli.  Tofio  gli  antichi  corpi  il  male  atterra  • 

I  orr.  Ha  ceduto  a  natura  iniqua  3  e  parca , 

Che  la  vita  mortai  reflringey  e  ferra 
Ventre  brevi  confini ,  e  troppo  angufii , 

n/r  /r  e  a  VÌta  a$ai  mìnor  del  merto , 

Meli.  A  lei  Juo  corpo ,  a  voi  concede  il  Reano . 

r  fon.  "Snort  •>  quefì'  è  pur  quello ,  ondi  or  fi  parla , 
Che  l  antica  memoria  ancor  non  perdo 
De  fembianti ,  e  del  nome .  T or.  Et  gi  unge  a 


Fron 


J  '  ?  c  *«*  nume,  i  or. c i  giunge 

Ma  rteonofee  ei  te ,  fe  lui  conofci  ?  (  tempo 
D  avermi  vìfto  ti  rimembra  unquanco  ? 


^  unquanco  e 

Meli.  Non  mi  ricordo.  Fr.  Io  ridurrogli  a  mente  * 
E  di  quel  che  non  sa  3< far  olio  accorto ; 

E  ben  foy  chi  ora  il  fa  ;  f  ovvienti  amico  5 
aver  con  quattro  legni  un  legno  prefoy 
se  del  mar  trap affava  il  dubbio  varco  y 
Et  a  liti  di  Gozia  in  Occidente 
Converfi  rivolge  a  V  eccel fa  poppa  9 
Avendo  i  Dani  y  e  i  lor  paefi  a  fronte  ? 
lo  fui  prefo  in  quel  legno  >  or  mi  conofci  ? 


. 
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IVtefT.  Si  cangia  fpcffo  la  fortuna  ,  e  7  tempo  , 

E  fpejfo  alta  cagion  di  noftre  colpe 
Stata  è  l'avara,  e  la  maligna  forte . 

Fron.  Ma  che  faccfli  de  la  nobil  preda , 

De  la  vergine  dico  ?  è  muto ,  o  morto  ? 

Non  fai  ,ch'  abbiamo  il  tuo  fratei  non  lunge  ? 
Egli  parli  in  tua  vece  y  o  tu  ragiona  . 

MefT.  De  le  cofe  paffute  il  fato  accufa , 

Fu  quella  colpa  fua  ,ma  noftro  il  metto , 
Ch'  a  U  vergine  die  sì  nobil  padre . 

Torr.  Oimè,ch'  io  tardi  intendo,  e  troppo  intendo j 
E  di  conofcer  troppo  ancor  pavento . 

Ma  7  conofcer  innanzi  empio  deflino 
E'  folazzo  nel  male  ;  or  tu  racconta 
Il  ver ,  qualunque  fia  ;  eh'  alta  mercede 
Suol  ritrovare  il  ver ,  non  che  perdono  « 

M eflf.  Diedi  la  verginella  al  Re  dolente 

Ver  la  fuq  morta  figlia ,  e  diei  conforto , 
Che  tempraffe  il  fuo  lutto,  e*l  fuo  dolore . 
Sì  che  figlia  fi  fe  la  cara  ancella. 

Che  di  Rofmonda  poi  chiamata  Alvi  da 
Fu  col  nome  de  l' altra,  et  or  s' appella  • 

L' i/ìoria  a  pochi  è  nota  ,a  molti  afeofa. 

'Tox.X.Oimè ,  che  troppo  al  fin  fi  feopre ,  ahi  (affo  l 
Qual  ritrovo  ,  o  ricerco  altro  configlio  ? 
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SCENA  SETTIMA. 

Germondo  .  T orrìfmondo  • 


A' 


Ltro  dunque  è  fra  noi  più  caro  mezzo , 

_ *  Che  s*  interpone  y  e  ne  riftringe  infteme  > 

O  ne  difgiunge  ì  e  non  potrà  Qermondo 
Saper  quel  eh'  in  fe  volge  il  Re  de'  Goti 
Da  lui  medef mo  ?  Tor.  Il  Re  de'  Goti  è  vofiro , 
Signor ,  come  fu  fempre  ,  è  vofiro  il  Regno  ; 
Ma  l  altrui  ftabìl  voglia ,  e  V  voftro  amore  < 
E  la  fua  dura  forte  il  fa  dolente . 

Ger  P erturbator  a  voi  di  liete  nozze 

Non  venni  in  Gozia ^efe'l venir  v  in f e ft a  y 
Altrui  colpa  è  l  venire  >  e  voftro  errore  y 
E  torno  indietro  ,  e  non  ritorno  a  tempo , 
Nè  duo  gran  falli  una  partenza  emenda . 

Torr.  Fortuna  errò ,  che  volfe  i  lieti  giochi 
In  trifti  lutti ,  e  inafpettata  morte  , 

Per  cuiyfe  di  tal  fede  il  meffo  è  degno  y 
Norvegia  ha'l  Re  perduto,  Alvida  il padre . 
Voi  fe  cedete  i  mefti  giorni  al  pianto , 

E  fuggite  il  dolor  nel  primo  incontro , 
non  v  arre fto,  e  non  vi  chiudo  il  puffo  % 

S  al  piacer  voftro  di  tornar  v  aggrada . 

Ger.  Così  noto  io  vi  fono  ?  al  voftro  lutto 
Io  potrei  dimoftrare  afeiutto  il  vifo  ? 

Io  mai  fottrar  le  fpalle  al  voftro  incarco  ? 
Se'l  mio  pianto  contempra  il  voftro  duolo  y 
Verferò  7  piantole  fe  vendetta ,  il  f àngue . 

Torr.  Io  conobbi y  Germondo  yil  valor  ztoftro  y 

Che  fplendea  com  un  Sole  >  or  più  rifplende , 

Nè 


/ 

Nè  fono  orbo  al  fuo  lume  ;  empia  fortuna 
Farmi  T  alba  potrà  turbata ,  e  negra , 

E  l' ocean  coprir  d' ofcuro  nembo , 

O  pur  celarmi  a  mezzo  giorno  il  cielo  y 
Ma  non  far ,  eh'  io  non  veggia  il  vofiro  merto  , 
E  7  dover  mio  ;  volli  una  volta ,  e  dijfi , 

Or  non  muto  il  voler ,  nè  cangio  i  detti. 
E'v'ijìra  Alvida,e  di  Norvegia  il  Regno  » 
E  farà ,  /  io  potrò ,  ma  più  vi  deggio  ; 
Perché  non  perdo  il  mio ,  nè  fpargo ,  e  fpandOj 
Come  far  io  dovrei ,  la  vitale  T  alma  . 


CORO. 

QUale  arte  occultalo  qual  faper  adempie 
Da  le  celefti  sfere 

V  orrór  gli  egri  mortali ,  e  di  fpavento  ? 

Vi  fono  amori ,  et  odii ,  e  mojìri  ye  fere 
La  fu  fpietate ,  ed  empie , 

Cagion  di  morte  iniqua ,  0  di  tormento  ? 
Vi°fon  la  fu  Tiranni  ?  e  T  aria  ,f  V  vento 
Non  ci  perturba»  f olo ,  e  i  fallì  Regni 
Co’ feri  afpetti ,  e  la  feconda  terra  , 

*  Ma  più  gli  umani  ingegni  ? 

Tante  ire  ^e  tanti  f degni 

Movono  dentro  a  noi  si  orribil  guerra  ? 

O  fon  voci ,  onde  il  volgo  agogna ,  et  erra  ? 
E  ciò  che  gira  intorno , 

E'  per  far  bello  il  inondo  ye’l  cielo  adorno  ? 
la  fe  pur  d’ alta  parte  a  noi  minaccia , 

E  da’  fuoi  Regni  in  quqfti 

Di  rea  fortuna  or  guerra  indice  il  fato , 
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Leon  ,  Tauro  y  Serpente  y  Qrfe  celefli , 

Qui  dove  il  mondo  agghiaccia , 

E  gran  Centauro ,  ^  Orione  armato; 

Non  fi  renda  per  fegno  in  del  turbato 
L  animo  invitto ,  e  non  fi  moftri  infermo  z 
Ma  col  valor  rifpinga  i  duri  colpii 
Che  7  deflin  non  è  fermo 
A  r intrepido  fchermo\ 

Ver  eh'  umana  virtù  nulla  s'incolpi , 

Ma  de  /’  ingiufie  accufe  il  del  di  [colpi* 

Sovra  le  fi  elle  eccelfe 

Nata  ,e  fcefa  nel  core  albergo  felfe  • 

Vhe  non  lece  a  virtù  ì  nel  gran  periglio 
Chi  di  lei  più  ficura , 

E  prefla  a f pira  al  cielo ,  e  'n  alto  intende  ? 
Chi  più  là  y  dove  Borea  i  fiumi  indura  y 
Vanne  ha  pronte ,  e  7  configlio , 

O  dove  ardente  So!  V  arene  accende  ? 

Non  la  bruma ,  o  V  ardor  virtute  offende , 
Non  ferroy  o  fiamma ,  o  ventiy  o  nubi  awerfe$ 
O  duri^  feog/i  a  lei  far  ponno  oltraggio  : 
Perchè  navi  fommerfe 
Siano  y  et  altre  difperfe 
Mandi  procella  infefla  al  gran  viaggio  y 
E  del  s  eflingua  ogni  lucente  raggio . 

E  co 9  più  fieri  fpirti 
%  Sprezza  fortuna  ancor  tra  fcogli,e  /irti . 

Virtù  non  lafcia  in  terra  yo  pur  ne  V  onde 
Guado  intentato  y  o  paffo  y 
Od  occulta  latebray  o  calle  incerto  • 

A  lei  s  apre  la  felva ,  c  l  duro  faffo\ 

E  ne  r  acque  profonde 


J*  aperfe  a  legni  il  monte  al  mare  aperto  : 
Al  fin  d' Argo  Infama  ofcura  ,  c'I  merto 
Fin  di  Giafon  ,  c//  a  piu  lodate  imprese 
Porteranno  altre  navi  i  Duci  illufiri • 

Avrà  fue  leggi  prefe 
V  oc  e  an  5  che  di[ìefe 

Le  braccia  intorno  ;  e  già  volgendo  i  luflri 
Avverrà ,  che  lor  gloria  il  mondo  illufiri  y 
Come  Sol ,  che  rotando 
Caccia  le  nubi ,  e  le  tempefie  in  bando  • 
Virtù  Jcende  a  V  Inferno  , 

P  afa  Stige  Jicura,  et  Acheronte  , 

Non  che  V  orrido  bofco ,  o  V  erto  monte  • 
Virtude  al  del  ritorna  y 
E  dove  in  prima  nacque  ^  al  fin  foggiorna. 
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ATTO  QJUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Alvi  da*  ^Nutrice  • 

IN  qual  parte  del  mondo  or  m  ha  condotta 
La  mia  fortuna ,  e  fra  qual  gente  avverfa, 
O  Dei  fommi  del  deh  ?  Nut.  Ancor  temete  , 
E  vi  dolete  ancor  ?  Aly.  Io  più  non  temo  5 
Nè  pojfo  più  temer ,  che  'Imale  è  certo , 

E' certo  il  danno ,  e  la  vergogna ,  e  Tonta. 
Già  fon  tradita ,  efclufa  ,  facciata  , 
Per  eh'  è  morto  in  un  tempo  il  Re  mio  padre  y 
E  del  marito  mio  la  fede  eflinta . 

Egli  da  T  una  parte  a  tutti  impone  y 
Ch  a  me  fi  af con  da  T  improvi fa  morte  y 
Da  T  altra  mi  conforta ,  e  mi  comanda , 

Cb  io  penfi  a  novo  fpofo ,  o  a  novo  amante  , 
E  mi  chiama  forella ,  e  m/  di  faccia 
Con  quefio  nome . 

O  mar  di  Gozia  ^  o  lidi  ,  0  porti ,  0  Reggia  , 
Che  raccogliefii  le  Regine  antiche , 

.Dot;?  rìcovro ,  ,  0  rfow  fuggo  ? 

Dove  m  afcondo  più? nel  proprio  Regno , 

17’  /’  /<?*  //  w/0  nemico  ingombri , 

Pereti  io  vi  ferva  ?  0  'n  più  odiofa  parte 
Spero  trovar  pietà  tradita  amante , 
tradita  fpofa  ? 

Nut.  E' pofsibil  già  mai ,  ingannò 

Alberghi  in  Torrifmondo ,  <?  tanta  fraude  ? 
AI  v.  £  'pojfibile ,  è  wo  *  £  w/0 ,  è  certa 

La 
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La  fua  [rande ,  e  V  mìo  fcorno,e  T  altrui  morte , 
,  Ami  la  violenza  è  certa ,  e  c nfieme 
La  mia  morte  medefma,o  me  dolente1. 
Nun.  Ceyta  la  fate  voi  d ’  incerta ,  e  dubbia  , 

Or  facendovi  incontra  al  male  eflremo  : 

Ma  non  fu  mai  tanto  importuna  unquanco 

V  iniqua  ,inefor abile ,  fuperba  , 

Nè  con  tanto  difprezzo  ,e  tanto  orgoglio 
Perturbò  a  lieti  amanti  un  dì  felice . 

Ma  fon  tutti ,  morendo  il  padre  voflro  , 

Seco  eflinti  gli  amici  , e  i  fidi  fervi, 

E  i  fuoi  cari  parenti  ?  e  fpente  infieme 

V  oneflà ,  la  vergogna ,  e  la  giufiizi  a? 

Nè  fecura  è  la  fede  in  parte  alcuna  ? 

Già  tutte  fiam  tradite,  e  qua  fi  morte  , 

Se  non  è  vano  il  timor  voflro,  e  7  dubbio . 
Alv.  0  morì  la  giufiizia  il  giorno  ifteffo 

Col  giufiifsimo  vecchio,  o  feco  fparve , 

E  fe  feco  volando  al  del  ritorno  ; 

E  la  fraude ,  e  la  forza ,  e  '/  tradimento  , 
Prefero  ogni  alma,  et  ingómbrar  la  Terra  . 
Non  ardifce  la  fede  erger  la  deflra , 

E  T  onor  più  non  ofa  alzar  la  fronte, 

E  la  ragione  è  muta ,  anzi  Infinga 
La  pojfente  fortuna ;  al  fato  avverfo 
Cede  il  fenno  ,  e  7  configjio  ,  e  cede  al  ferro 
Maefià  di  temute  antiche  leggi , 

Mentre  a  guifa  di  tuono  altrui  fpaventa 
E  d' arme  ,  e  di  minacele  alto  rimbombo. 
E'  Re  chiamato  il  forte  ;  al  forte  il  Regno  , 
Altrui  mal  grado  ,  è  fupplicando  offerto, 

E  ciò ,  che  piace  al  più  pojfente }  è  giufio  . 
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lo  non  gli  piaccio ^e'I  fuo  piacer  couturi * 

10  folade  de  Norvegi  accetta  il  Regno  , 

La  Regina  rifiuta  il  Re  fui  lime 

De  magnanimi  (jfl/i.  Nun.  A  detti  fai  fi  > 

Forfè  troppo  credeteceli  dritto  7  torto 
Alma  turbata  mefta ,  egra  d* amore  \ 

Non  conofce  fovente  y  e  non  diftìngue 
Dal  vero  il  fai fo  ce  V  un  per  V  altro  afferma . 
Rcg.  Siafi  de  la  novella  ,  e  del  Meff aggio  , 

E  de  la  f è  Norvegia  ce  del  mio  Regno  , 

E  de  gli  ordini  fuoi  turbati ,  e  rotti , 

Ciò  che  vuol  la  mia  forte  ^  0  7  mio  nemico  • 
Bufi  a  cch>  ei  mi  rifiuta ,  e  7  vero  io  aj colto 
Del  rifiuto  crudele  ;  io  fieffacio  fiejfa 
Con  quefii  propi  orecchi  udii  pur  dianzi  : 
Alvi  da  c  il  vofiro  fpofo  è  7  Re  Germondo  9 
Non  vi  J piaccia  cangiar  V  un  Re  ne  /’  altro  9 
E  V  un  ne  !  altro  valor ofo  amico  y 
Et  al  noflro  voler  concorde  ce  fermo 

11  vofiro  non  difeordi .  in  queflo  modo 
Mi  concede  al  fuo  amicò ,  anzi  al  nemico 
Del  f angue  mio  \  così  vuol ceb'  io  ni  acqueti 
Nel  voler  d'uno  amante cC  di  un  tiranno . 
Così  !  un  Re  mi  comprac  e  V  altro  vende  s 
Et  io  fon  pur  la  ferva ,  anzi  la  merce 
Fra  tanta  cupidigia  ce  tal  dif prezzo» 

Vdifii  mai  tal  fede  ?  udifti  cambio 

Tanto  inf olito  al  mondo  ce  tanto  ingiufio ? 
jsfut.  Senza  dif prezzo  forfè ,  e  fenza  f degno 
E'  quefto  cambio  ;  alta  ragione  occulta 
Dee  movere  il  buon  Re  ;  che  di  opra  incerta 
Sovènte  il  buon  configlio  altrui  s*  afeonde . 

<  '  Alv.  La 
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Alv.  La  ragion  ^ch' egli  adduce ,  è  finta  vanay 
E  i?i  me  lo  [degno  accrefce  ,ìn  me  lo  fcornoy 
Mentre  il  crudel  così  mi  [cacciale  parte 
Prende  gioco  di  me .  marito  vofiro  , 

Mi  dijfe^è'l  buon  Germondo ,  et  io  fratello'. 
Et  adornando  nja  menzogne ,  e  fole 
D*  un  ratto  antico  5  e  d' un  antica  fraude J  j 
E  mi  figura  ,  e  finge  un  bofco , 

Di  incantatrici  ;  e  7  /tfZ/ò  inganno 
Vera  cagione  è  del  rifiuto  ingiufto , 

-E  di  peggiore  Torri/ mondo  è  quefli , 
Quefli  ^c he  mi  dzfciaccia  y  anzi  m’ ancide  y 
Quefli  y  eh  ebbe  di  me  le  prime  fpoglie  y 
Or  V  ultime  n  attende ,  ^  già  fen  gode  : 

E  quefio  ècl  mio  diletto y  e  la  mia  vita  ? 
Oggi  d' eftinto  Re  [prezzata  figlia 
Son  rifiutata  !  o  patria ,  o  terra  y  o  cielo  y 
Rifiutata  vivrò  ?  vivrò  fchernita  ? 

Vivrò  con  tanto  [corno  ?  ancora  indugio  ? 
Ancor  pavento  ?  e  che  ?  la  morte  y  o'I  tardi 
Morire  ?  et  amo  ancora  ?  ancor  fofpiro  ? 
Lacrimo  ancor  ?  non  è  vergogna  il  pianto  ? 
Che  fan  quefii  fofpir?  timida  manoy 
Timidi/fimo  cor ,  che  pur  agogni  ? 

Mancano  T  arme  a  V  ira  y  o  T  ira  a  V  alma  ? 
Se  vendetta  non  vuoi  y  nè  vuole  amore , 
Bada  un  punto  a  la  morte\or  mori  y  et  ama 
Morendo  ;  e  fe  la  morte  eflingue  amore  y 
V  anima  efttngua  ancor ,  che  vera  morte 
Non  fariayfe  viveffe  amore ,  e  T  alma  * 

Sfut.  Deh  y  lafciate  pender  crudele  ,  et  empio  ; 
Wun  vi  sforza  ancora^  ovi  diaccia: 
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Ma  v'  onora  ctafcuno  ,  et  ancor  donna 
Sete  di  voi  medefma  ,  e  di  noi  tutte 
Sete ,  e  farete  fempre  alta  Regina . 

SCENA  SECONDA. 

Regina . 

DOpo  tanti  anni,  e  luflriun  dì  fereno y 
Un  chiaro ,  e  lieto  dì  fortuna  apporta  • 
Ogni  cofa  là  dentro  è  fatta  adorna  , 

E  ridente ,  e  di  gemme,  e  dt  or  riluce  ; 

Duo  lieti  matrimoni  \n  uh  fol  giorno  , 

Duo  Regi ,  e  due  Regine  aggiunte  infieme. 
Duo  figli ,  anzi  pur  quattro ,  e  quinci ,  e  quindi 
Tur  con  f angue  reai  mìfto  il  mio  f angue  y 
E  bellezza ,  e  valore ,  e  gloria  ,  e  pompa  y 
E  molte  in  una  Reggia  amiche  genti  , 

E  doni  ,e  gioftre ,  e  cari,  e  lieti  balli 
Oggi  vedrò  contenta  :  ahi  ,noftr a  mente  y 
Chi  ti  contenta,  o  chi  d appaga  in  terra ? 
Se  non  fi  può  d' empio  deftin  fuperbo 
Mutar  piàTtgendo  la  fevera  legge  , 

Nè  fua  ragion  ritorte  a  fera  morte  , 
Laffa^non  quefla  fronte  efangue ,  e  crefpay 
O  quefla  chioma ,  che  piu  rara  imbianca  y 
O  gli  omeri  già  curvi ,  e  'I piè  tremante 
Scemano  il  mio  piacer  :  ma  tu  fol  manchi  y 
O  mio  già  Re, già  fpofo  a  quefle  nozze  y 
O  de ’  figliuoli  miei  Signore,  e  padre . 
Deh,fe  rimiri  mai  dal  del  fereno 
De'  tuoi  diletti ,  e  miei  V  amato  albergo , 
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E  fe  ritorni  a  confolarmì  in  fonno  y 
Sii  prefente  fe  puoi  ;  rimira  i  figli  y 
O  padre ,  e  di  f amo  fa  >e  chiara  fi  ir p  e 
Lieto  1'  onor  ti  faccia ,  amico  fpirto  • 

SCENA  TERZA. 
2(ofmonda  fola  . 

ANcor  mi  vivo,  di  mio  flato  incerta  9 
Ancor  paventose  fpero^e  bramose  taccio 
E  del  parlar  mi  pento  ,  e  de  l' ardire  y 
E  poi  del  mio  pentire ,  io  mi  ripento  . 
Quel  che  farà  non  so  9  che  non  governa, 
Quefle  cofe  mortali  il  voler  noftroy 
Mal  voler  di  colui ,  che  tutto  regge. 

Però  queflo  folenne  ye  lieto  giorno 
Vifiterò  devota  i  facri  altari , 

Et  offrirò  quefle  ghirlande  al  tempio 
Di  vergini  violone  dy altri  fiori , 

Perfi y gialli ,  purpurei ,  azzurri ,  e  bianchi  y 
Chi*  in  su  r  Aurora  io  colfiy  e  poi  conte fti 
Gli  ho  di  mia  mano  •  or  degni  il  Re  del  cielo 
Gradir  la  mia  devota  ye  pura  mente  y 
Et  al  Settentrion  gli  occhi  rivolga 
P i'etof amente  )  e  con  benigno  fguarde. 


SCENA  QUARTA; 

Cameriera  .  Coro. 

OGozia ,  o  d' Aquilone  invitto  Regno, 

0  patria  amicaci  è  tua  gloria  alfondoy 
Oggi  è'I  fofiegno  tuo  cadutole  fparfo, 

Oggi  fera  cagion  d'eterno  pianto 
A  te  fi  porge .  Cor.  Ahi ,  che  dolente  voce 
Mi  percote  gli  orecchi ,  e  giunge  al  core  ! 

Che  fia  ?  Cam.  Mifera  madre ,  e  meflo giorno , 
Reggia  infelice ,  e  chi  vi  more ,  e  vìve ,  3 
Infelice  egualmente  .  orribil  cafo  ! 

Cor  Narralo ,  e  dà  principio  al  mio  dolore . 
Cam*  Il  Re  dogliofo  a  la  dolente  Alvida 

Già  detto  avea ,  eh'  al  fuo  fedel  Germondo 
Efser  moglie  dovea ,  con  brevi  preghi 
Stringendo  lei ,  eh'  in  queflo  amor  contenta. 
Come  ben  convenia ,  quetaffe  il  core  ; 

Che  V  altre  cofe  poi  faprebbe  a  tempo . 

Ma  del  fuo  padre  l' impr ovvi fa  morte  , 

Ter  occulta  cagion  tenuta  afeofa , 

Accrebbe  in  lei  fof petto ,  e  duolo,  e  f degno  > 
Ch  in  furor  fi  converfe ,  e  n  nova  rabbia , 
Pur  come  fof  se  già  fchernita  amante 
Data  in  preda  al  nemico ,  onde  s*  ancife  $ 

P affando  di  fua  man  col  ferro  acuto 
Il  fuo  tenero' petto. 

Cor.  Ahi  troppo  frettolofa,  ahi  cruda  morte , 

E  fremo  d'  ogni  male .  Cam.  Il  male  integro 
Non  fapete  anco  :il  Re  fe  ffefso  offefe 
Nel  modo  ifiefso,e  giace  opprefso  eftìnto <. 

Cor*  Ahi  3 


Cor.  Ahi ,  ahi ,  ahi ,  crudel  morte ,  e  crudel  fato  ! 
Quale  altro  più  gravofo  oltraggio  ,  o  danno 
Può  farci  la  fortuna  ,o’l  cielo  avverfo  ? 

Cam*  Non  fo  ;  ma  f  un  dolore  aggiunge  al ’  altro  , 
£  #  ,  a  f  altra  mina  ,  e  n  forte  punto 

Oggi  è  la  (iirpe  fua  recifa ,  e  tronca. 

Cor.  Mifera,  et  orba  madre  ,  ove  s' appoggia 
La  cadente  vecchiezza ,  e  chi  foflienla? 

Cam.  V  infelice  non  fa  d' aver  trovato 

Oggi  una  figlia ,  e  duo  perduti  infieme , 

E  forfè  lieta  ogni  paffato  affanno 
In  tutto  oblia ,  non  fol  cónfola ,  ?  moke  y 
E  di  gioja ,  f  piacere  ha  colmo  il  petto . 

Cor.  Or  chi  le  narrerò,  f  af  prò  deftino 

t>e  fuoi  morti  figliuoli  ?  Cam.  lowofc  ardifcp 
Con  quefto  avvifo  di  paffarle  il  core . 

Ma  già  tutto  d'  orrore,  e  di  fpavento 
Là  dentro  è  pieno  il  fuo  reale  albergo  y 
E  rifonare  i  tettile  T  ampie  loggie 
S' odono  intorno  di  femineo  pianto  , 

E  di  batterfi  il  petto,  e  palma  a  palma  , 

E  di  mefte  querele,  e  di  lamenti  ; 

Tanto  timor ,  tanto  dolore  ingombra 
Le  f emine  Norvegie  ;  e  men  dolenti 
Sarian ,  fe  fatte  ferve  in  cruda  guerra 
Foffero  da  nemici  infefti,ed  empi, 

E  temejfero  ornai  di  morte,  e  d'  onta ; 

E  f  altre  fconfolate  ,e  mefte  donne 
Conf ciarle  non  ponno ,  anzi  piangendo 
Parte ,  pianger  f ariano  un  cor  felvaggio 
Del  fuo  dolore,  e  lacrimar  le  pietre  . 

Cor.  E  noi ,  che  parte  abbiamo  in  tanto  danno  y 
I  Non 


Non  Sapremo  anco  più  dìfiìnti  i  modi 
D’  una  morte  ,  e  de  T  altra  ?  Ca.  Il  Re  trovolla 
"Pallida  efangue ,  onde  le  dijfe  :  Alvida , 
Alvida  ,  anima  mia,  che  odo,  ahi  lafso , 

Che  veggio? ahi  qual pefiero,ahi  quale  inganno , 
Qual  dolor ,  qual  furor  così  ti  fpinfe 
A  ferir  te  medefma?  oimè  ,fon  quefle 
Piaghe  de  la  tua  mano?  allor  gravofa 
Ella  rifpofe  con  languida  voce: 

Dunque  viver  dovea  d' altrui  che  voftra , 

E  da  voi  rifiutata? 

E  potea  col  vofiro  odioso  col  deprezzo , 

Se  de  T  amor  vivea  ? 

Afsai  men  grave  è  il  rifiutar  la  vitay 
È'men  grave  il  morire . 

Già  fuggir  non  poteva  in  altra  guifa 
Tanto  dolore . 

Ei  ripigliò  que1  fuoi  dogliofi  accenti  , 

Tanto  dolore  io  fofierrò  vivendo  ? 

Q'n  altra  guifa  io  morrei  dunque ,  Alvida \ 
Se  voi  morifte  ?  ah  noi  confenta  il  cielo . 
lo  vi  potrei  Infoiare,  Alvida  ,  in  morte  ? 

Con  le  ferite  voftre  il  cor  nel  petto 
Voi  mi  pafsafle ,  Alvida  ; 

E  que  fio  vofiro  f angue  è  f angue  mio  , 

O  Alvida  forella. 

Così  voglio  chiamarvi9,  I ver  le  difsey 
E  7  confermò  giurando  ,  e  lacrimando  , 

L' inganno  ,e‘l  fallo  de  Tardità  deftra 
Ella  parte  credeva ,  e  già  pentita  « 

Par  e  a  à' abbandonar  la  chiara  luce 
Nel  fior  de  gli  anni ,  e  rifpondea  gemendo  : 

In 
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In  quel  modo,  che  lece,  io  farò  voflra  y 
Quanto  meco  potrà  durar  quefi'  alma  , 

E  poi  voftra  morrommi . 

Spiacemi  fol ,  che' l  morir  mio  vi  turbi y 
E  v  apporti  cagion  d' amara  vita . 

Egli  pur  lagrimando  a  lei  f oggi  un f e  : 
Come  fratello  ornai ,  non  come  amante y 
Vrendo  gli  ultimi  baci  ;  al  voftro  fpofo 
Gli  altri  pregata  di  ferbar  vi  piaccia  * 
Che  non  farà  mortai  .ri  duro  colpo  . 

Ma  in  van  [però  ;  perchè  l' diremo  fpirto 
Ne  la  bocca  di  lui  fpirava ,  e  difse  ; 

O  mio  più  che  fratello  >  e  più  eli  amato  , 
Efser  quefto  non  può  ,  che  morte  adombra 
Già  le  mie  luci . 

Dapoi  eh'  ella  fu  morta ,  il  Re  fofpefo 
Stette  per  breve  fpazio  muto,  e  mefto  , 

Da  la  pietate  ,e  da  l' or r or  confi ufo. 

Il  fuo  dolor  premea  nel  cor  profondo  ; 

Poi  difse  :  Alvida  ytu  jet  morta ,  io  vivo 
Senza  V  anima  ?  e  tacque  ; 

E  fcrifse  quefta  lettra,e  la  mi  porfe 
Dicendo  :  Pcrteraila  al  Re  Germondo  y 
E  quanto  avrai  di  me  fentito,e  vifto. 
Tutto  gli  narra, e  feufa  il  noftro  fallo  . 
Così  difse:  e  mentr *  io  penfofo  attendo  y 
Dal  fuo  fianco  finiftro  ei'prefe  il  ferro, 

E  fi  trafifse  con  la  deftra  il  petto, 

Senza  parlar  ,fenza  mutar  f e mbianza  y 
Pur  come  fofse  lieto  in  far  vendetta  . 
lo  gridai ,  corfi ,  prefi  il  braccio  indarno  , 
Non  anco  debil  fatto  ;  ei  mi  refpìrtfe 

t  2,  Con 
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Con  quel  valor  ,  che  non  ha  pari  al  mondo y 
Dicendo:  Amico ,  al  mio  voler  t' acqueta  y 
E  ne  la  tua  fortunata  te  morendo 
Lafcio  il  più  caro  ufizio  ,  e  7  più  lodato  , 
17//  Signor  più  felice  y  un  Re  più  degno> 

E  la  memoria  mia . 

e//  05##//  la  cara  vita  altrui  può  torre  y 
Ma  la  morte ,  nejfuno  . 

SCENA  Q.U  I  N  T  A. 

Germondo.  Cameriero. 


iUal  fuon  dolente  il  lieto  dì  perturba  ? 


f\Ual  _ 

V^f  E  di  confufe  vocile  d' alte  ftrida 


Qual  tumulto  s*  aggira  ?  di  temenza 
Son  quefii^o  di  gran  doglia  incerti  fegni  ? 
Forfè  è  dentro  il  nemico ,  o  pur  s'  afpetta  ? 
Ma  fia  che  può  ynon  farò  giunto  indarno  ; 

E  dar  non  fi  potrà  Norvegia  ,  o  Dano , 

Del  fuo  fallace  ardir  fuperbo  vanto  . 

Qual  follia  sì  gli  affida ,  e  quale  inganno  , 
Se  Torrifmondo  baf  fido  amico  apprejfo? 
Cam.  Oimè ,  che  Torrifmondo  altro  nermeo 
Non  ebbe  che  fe  ftefso^e  la  fua  fede. 

Ger.  Qual  nemicizia  intendilo  che  ragioni ? 
Cam*  Ei ,  Signor ,  la  vi  efpone^equì  la  narra ; 
Perchè  quefla  è  fua  cartario  fido  fervo. 
Oimè  ,  quello  ch'io  leggo ,  e  quel  eh' intendo] 
Odi  le  fue  parole ,  e  7  dolore  . 

Scrivo  innanzi  al  morire  ,  e  tardi  io  ferivo, 
E  tardi  io  muojo;  altri  m'é  cor fo  innanzi, 

£  la 


Ger. 


E  la  Tua  morte  di  morir  m’  infegna , 
Perch’io  muoja  più  mefto  ,e  più  dolente, 
Una  donna  feguendo,  e  fia  l’eftrcmo. 

Chi  '1  primo  efTer  dovea ,  fpargendo  i  1  fangue , 
Non  per  lavar ,  ma  per  fuggir  la  colpa , 
Ch’or  porterò, come  gravofo  pondo, 

Per  quella  ultima  via  :  morrò  lafciando 
Di  moglie  in  vece  a  voi  canuta  madre. 

*  Perchè  la  mia  forella  a  me  la  fede , 

O'I  poterla  ofservare,a  fe  la  vita, 

A  voi  fe  llelfa  ha  tolto,  o  vero  amico, 

Se  vero  amico  mi  può  far  la  morte, 

Vero  amico  fon  io;  prendete  il  Regno, 

Non  ricufate  or  la  corona, e  1  manto, 

E  d’amico,  e  di  nome  il  pregio,  e  l’opre. 
Siate  a  cadente  vecchia  alto  loltcgno 
In  vece  mia ,  non  di  fprezzate  i  prieghi , 
Non  difdegnate  in  fu  l’orribil  pafso, 

Che  tal  mi  chiami  ,e  di  tal  nome  onori 
L,’  acerba  morte  mia  ,  che  tutto  folve ,  ^ 
Fuor  che  l’obligo  mio,  ch’a  voi  mi  llrinfc* 
Vivete  voi ,  che  '1  valor  voflro  è  degno 
D’eterna  vita, e  l’ amicizia , e  1  mcrto. 

10  chiedo  quella  grazia  a  voi  morendo. 

O  dolente  principio ,  o  fin  dolente  ! 

Ma  che  penfa  ?  dov  è  ?  non  vive  ancora  ? 
Cam.  Viffie,  Inficiò  la  moglie  ,  or  lajcia  il  Regno, 
E  l' uno  è  tuo ,  1’  altro  pur  volle  il  fato  . 
Ger,  Ofcuro  è  quel  che  narri ,  e  quel  eh'  accenna 

11  tuo  Signor .  Cam.  Ei  riconobbe  divida , 
La  fua  vera  fi or  ella ,  e  poi  s ’  uccifie , 

Come  ered ’  io ,  per  emendare  il  fallo 

I  3  I» 


hi  voi  commefso.  Ger.  Era  f or  ella  adunque  ì 
Cairi*  EV// ^  e  faprete  come  .Ger.  Ahi  ^  troppo  a  torto 
Tanto  fi  diffidò  nel  fido  amico  , 

Che  la  mia  fede e  non  la  fua  condanna 
Con  la  fua  morte  :  oìmè^qual  grave  colpa 
Non  perdona  amicizia  ,  o  non  difendei 
Meno  offefo  m  avria  Volgendo  il  ferro 
Centra  il  mio  petto:  anzi  io  morir  dovea , 
Cb'  a  lui  diedi  cagion  d'acerba  morte  * 

Ahi  fortuna ,  ahi  preme fise)  ahi  fede^ahi  fede! 
Così  t' ofserva^e  così  dona  il  Regno  ? 

Così  me  prega  ?  Cam.  Il  del  fe  fcarf 0  il  dono  , 
E  la  fua  Parca ,  e  la  fortuna  avverfa  , 

Non  l'ultimo  voler  *  che  tutto  ei  diede 
Quanto  ei  darvi  potea  .  Ger.  Tutto  ei  mi  tolfe > 
Togliendomi  fe  fleffo  *  Amor  crudele  ^ 

Tu  fei  cagion  del  mio  f pie  tato  affanno  > 

Tu  mi  togli  r  amicone  tu  T  amata s 
E  tu  gli  uccidi ,  e  mi  trafiggi  il  petto 
Con  due  colpi  mortali  \  io  tutto  perdo , 
Poiché  lui  perdo  ;  oimè  dolente ,  acqui  fio 
Dannofo  acquifto  >in  cui  perdi  fe  fiefsa 
La  nova  fpofa^e'l  Re  fe  flefso ,  e  gli  altri  * 
E  7  fuo  figliuol  la  madre ,  e'I  vero  amico 
V  amico  fuo ,  nè  ritrovò  t  amante , 

La  milizia  V  onor ,  eh'  orba  divenne  ; 

Quefto  Regno  il  Signore  ;  io  la  fperanza 
D' ogni  mia  gloriale  d' ogni  mio  diletto . 
Perdere  ancora  il  cielo  il  Sol  dovrebbe , 

E  V  Sole  i  raggile  la  fua  luce  il  giorno  $ 

E  per  pietà  celar  T  of cura  notte 
Il  fallo  altrui  col  tenebrofo  manto  ; 


ns 

'Perdere  il  mare  i  lidi ,  e  V  alte  fponde 
Gli  ondofi  fiumi ,  e  ricoprir  la  terra 
Ingrata ,  or  che  non  [ente ,  e  non  conofce 
Il  danno  proprio,  e  non  s' adira, e  flerpe 
Faggi ,  orni ,  pini ,  cerri ,  antiche  querce  , 
Alti  fepolcri ,  e  d' infelice  morte 
Volente ,  e  meflo  albergo,  o  pur  non  Crolla 
Quefta  gran  Reggia,  e  le  fuperbe  torri , 

E  non  percote  i  monti  a  duri  monti , 

E  non  frange  i  lor  gioghi ,  e  non  trabocca 
Va  r afpre  rupi  i  giravi  fajft  al  fondo  , 

E  nel  fuo  grembo  alta  ruina  involve 
Vi  mete ,  di  colofsi,  e  di  colonne , 

Perchè  fia  non  angufia  ,e'ndegna  tomba  ; 

E  da  valli, e  da  felve,e  da  fpelunche 
Con  fpaventofe  voci  alto  non  mugge , 

Per  far  /’  efequie  con  V  efircmo  pianto  , 

Che  darà  al  mondo  ancor  perpetuo  affanno 

SCENA  SESTA. 

Tfgg.  Cam.  Germ.  2{cfm. 

D^h,  che  fi  tace  a  me,  che  fi  nafconde  ì 
Sola  non  faprò  io ,  Schernita  vecchia. 
Vi  chi  fon  madre  ,o  pur  f e  madre  io  fono 
Cam.  Regina,  oggi  la  forte  il  vero  f copre , 

Ch  a  tutti  noi  molti  anni  occulto  giacque  *, 
Però  non  accufar  noflro  configlio, 

Ch' a  te  non  fu  cagion  d'  alcuno  inganno  \ 
Ma  qui  fi  mojìri  il  tuo  canuto  fenno  • 

Reg.  Se  pur  quefia  non  è  mia  vera  figlia , 
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Qual' altra  è  dunque  ?  Ca.  Partoriti  un’altra , 
Prima  Rof monda ,  o  /*o/  chiamata  Alviday 
Del  buon  Re  tuo  marito  y  e  Signor  noflro  ; 

Ma  per  fua  poi  nudrillcT il  Re  Norvegia. 
Reg  Tanto  dolor  per  ritrovata  figlia  , 

Zi  trovata  forella  ?  altro  pavento , 
diflurbate  nozze  ;  altro  fi  perde  . 

Cam.  Oimè  laffo  !  Reg.  Qual  filenzio  è  quefto  ? 

Ov  èia  mia  Rofmonda  ?  C&m.Ov  ella  volfe  - 
Reg.  E  Torrifmon do  ?  Cam.  In  quei  medefmoloco  y 
Ov  egli  volle .  Ger.  Altre  per  coffe  in  prima 
Hai  fofienute  di  fortuna  avverfa , 

Ora  quefii  [offrir  più  gravi  colpi , 

CA?  già  primi  non  fono  y  al  fin  convientì , 
O  Regina  y  e  faggi  a  madre  \ 

Che  s' altri  figli  ave/ti ,  or  /i>»  figlio. 
Non  mi  [degnar ,  benché  fia  grave  il  danno . 
Reg.  hi^ahi^ahifdice:  A  vef ri;  io  non  gli  ho  dunque  ? 
Non  refpiran  più  dunque 
1  miei  duo  cari  figli  ?  Gtv.Ahiyche  non  caggia . 
Deh ,  quinci  Torrifmondo  5  o  quinci  Alvida  y 
Quindi  ylaf so  y  amicizia  y  e  quindi  amore 
Fanno  de  gli  occhi  miei  duo  larghi  fonti 
D' amariffimo  pianto e'I  core  albergo 
D' infiniti  fofpiri ,  e  *n  tanto  affanno  y 
E  fra  tanti  dolori  ha  sì  gran  parte 
Da  pietà  dicoftei  ;  mifera  vecchia , 

E  più  mìsera  madre  !  oimè  ,  quel  giorno  y 
Ch'  ella  f per  ava  più  d' effer  felice , 

E' fatta  di  miferia  efiremo  efempio  • 

Io  farò  fuo  conforto  y  anzi  foftegnoy 
Jo  farò  quefto }  lagrimando  infieme  , 

Do* 
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Dolente  sì  ,  ma  pur  dovuto  ufizio , 

E  pieno  di  pietà  ;  conferita  almeno  , 

Ch'  io  la  foJlegna.RoCO  fofs  io  morta  infafee «> 
O  *n  quefto  giorno  almen  turbato  ,e  fofeo  , 
Mentre  egli  fu  sì  lieto ,  £  sì  tranquillo . 

Ì?<?//0  ,  ?  dote  morire  era  allor  ,  quando 
Io  fatto  non  l '  avea  dolente,  e  trijto : 

Io  mifera  il  perturbo,  e  1'  alta  Reggia 
Io  riempio  d '  orrore ,  e  di  f pavento , 

Io  la  corona  atterro ,  e  crollo  il  feggio  , 

Io  d9  err or  fui  cagione ,  or  fon  di  morte 
Al  mio  Signore  :  or  m  offrirò  per  figlia 
A  quefta  orba  Regina  ,  et  orba  madre  y 
La  qual  pur  dianzi  ricufai  per  madre  \ 

E  ricufai,  mifera  me,  V  amore  , 

E  ricufai  T  onore , 

Serva  troppo  infelice , 

Ch'  era  pur  meglio, eh'  io  morijft  in  culla 
Innocente  fanciulla . 

Cor.  A  piangere  impariamo  il  voftro  affanno. 
Nel  comune  dolor ,  che  tutti  affligge  \ 

Al  Signor  noftro  ornai  quale  altro  onore 
Far  poffiam,  che  di  lagrime  dolenti  ? 

Al  Signor  noftro,  il  qual  fu  lume,  e  fpeglio 
Di  virtute  ,e  d' onor  ,  chi  nega  il  pianto? 

Reg.  Ahi,  chi  mi  tiene  in  vita  ? 

O  vecchiezza  vivace , 

.  A  che  mi  ferbi  ancora  ? 

2ton  de9 mìei  dolci  figli 
A  le  bramate  nozze, 

; Non  al  parto  felice 


Al  duolo  amaro ,  al  lutto  5 
A  la  morte ,  ar  Ar  tomba 
De' miei  duo  cari  figlia 
Or  mi  conferva  il  fato  • 
ahi , 

00#  £//  trovo  y  e  cerco  9 
Mifera  me  dolente , 

vederli  in  vano  ! 
rfozx?  fono? 

Ahi ,  chi  gli  afcondeì 
O  vivi ,  o  morti) 

Anzi  pur  morti . 

Òimè) 

Oimè  ! 

Ger.  Quetate  il  duol ,  /&//0  fcopre  il  tempo 

Reg  Signor ,  /*  morte 

1  mìei  figliuoli  eftinfe  , 

Che  non  mcl  puoi  negare  , 

E  £W0  non  mel  nieghi , 

.Md  col  pianto  il  confermi , 

E  co'  mefli  fofpiri , 
pietà ,  r/  prego 5 
Di  me  ;  p affami  il  petto , 

-E  /<*  /o  fegua  ornai 
L' uno  ^  e  l' altro  mio  figlio , 

Gi<r  fianca ,  <?  tarda  vecchia  , 

E  fcon folata  madre  y 
Me [china . 

Ger,  i°  /0  potejfi ,  Regina ,  i  figli  vofiri 
Con  la  mia  morte  ritornare  in  vitay 
SVI  farei  fenza  indugio ,  ? 

Creder  non  pojfo  di  morir  contento  • 

May 
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Ma  >  poi  che  legge  il  nega  afpras  e  fuperba 
Vi  fpìetato  deflin ,  vivrò  dolente 
Sol  per  voftro  fojlegno^e  vofiro  fcampo  . 

E  faran  con  funebre  y  e  nobil  pompa 
1  voflri  Cari  figli  ambo  rinchiufi 
In  un  grande  y  e  marmoreo  fepolcro; 

Perchè  queflo  è  de*  morti  onore  efiremOy 
Benché  ad  invitti  Re  y  famofi  in  arme  % 

Sia  tomba  /’  univerfo  y  e't  cielo  albergo  . 

A  voi  dunque  vivrò  y  Regina  y  e  madre  ; 

Voi  farete  Regina  y  io  vofiro  fervo  > 

E  vofiro  figlio  ancor  y  fe  troppo  a  f degno 
Voi  non  in  avete  ;  a  voi  la  fpada  io  Cingùy 
Per  voi  non  gitto  la  corona  y  o  calco , 

Nè  /purgò  r  arme  sì  felici  a  tempo y 
E  non  verfo  lo  fpirto^e  fpando  il  f angue* 
Pronto  a  voflri  fervigi  y  al  vofiro  cenno  y 
Sinché  le  membra  reggerà  queft'  alma  y 
Sarà  col  proprio  Regno  il  Re  Germondo» 

.  Oimè  ,  che  la  vita 
E  quafi  giunta  al  fine  y 
Et  io  pur  anco  vivoy 
Perché  l' amara  vìfla 
Mi  faccia  di  morire 
Via  più  bramofa 
Cd  dolci  figli  ) 

Ahi ,  ahi  y  ahiy  ahi  l 

Ger.  Oimè  y  che  non  trapafsi  yò  donne ,  o  donne  % 
Portatela  voi  dentro  y  abbiate  cura  y 
Che'l  dolor  non  V uccida  ,  o  tofco  y  o  ferro  t 
O  mia  vita  non  vita  y  o  fumo,  ed  ombra 
Vi  vera  vita  >  o  fimolacro  y  o  morte  ! 

CO* 


CORO. 

AHI  lacrime  y  ahi  dolore  ! 

Pafsa  la  vita ,  e  fi  dilegua ,  e  fugge 
Come  giel ,  che  fi  f ir  ugge , 

altezza  s' inchina  y  e  fparge  a  terra % 
Ogni  fermo  foftegno , 

0g#i  possente  Regno 

In  pace  cadde  al  fin ,  /*_  crebbe  in  guerra  ; 
E  come  raggio  il  verno  imbruna ,  ?  mortf 
Gloria  dy  altrui  fplendore  ; 

E  come  alpeftro ,  ?  rapido  torrente  y 
Come  aceefo  baleno 
In  notturno  fereno\ 

Come  auray  o  fumo  ,0  come  ftral  repente 
Volan  le  noftre  fame ,  et  ogni  onore 
Sembra  languido  fiore  • 

Che  più  fi  fperay  0  che  s' attende  ornai  ? 

Dopo  trionfo ,  e  palma 

Sol  qui  refiano  a  V  alma 

Lutto ,  e  lamenti y  e  lagrimofi  lai. 

Che  più  giova  amicizia ,  0  giova  amore  ? 
Ahi  lagrime ,  ahi  dolore  ! 

I  L  FINE- 
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avvertenze  ver  recitare 

IL  TORRIiMONDO  . 

Ve  nonfofse  In  pronto  tanto  numero' 
di  recitanti ,  1*  ifteffo  Attore  può  far 
da  MefTaggero  primo ,  e  da  Fron¬ 
tone  :  altro  da  Melfaggero  fecondo , 
e  da  Indovino,  e  daCameriero  nei- 
T  ultima  Scena.  Togliendoli  inol¬ 
tre  ,  come  fi  vedrà  apprelfo ,  il  Coro ,  e  la  Ca¬ 
meriera  ,  nove  foli  recitanti  fupplifcono  al  bi- 
fogno.  Elfendo  poi  necefiario  accorciare  alquan¬ 
to  oltre  a’ Cori,  fi  anderà  levando  ,  come  legue: 
e  forfè  che  molti,  i  quali  fi  alienano  in  più  luo¬ 
ghi  da  quefta  Tragedia  ,  leggendola  come  Ita  ,Ia 
guideranno  alfai  meglio  udendola  recitare  in  quef¬ 
ta  forma;  non  elfendo  per  certo  fempre  uguale  a 
fe  ftelfa  ;  ma  potendoli  lènza  danno  troncare  ap¬ 
punto  i  luoghi  più  deboli . 

ATTO  PRIMO. 

Si  tralafci  la  Scena  feconda  .  Nella  terza  dopo 
il  verfo,  Mojfer  gran  vento ,  e  procelloso  a  cerchio  , 
fi  falti  a  quello  ,  Sì  eh'  a  gran  pena  il  buon  noc~ 
cbiero  accorto  ,  lafciando  i  frapporti  .  Si  poffono 
lafciare  anche  gli  ultimi  due  di  quella  parlata  ;  e 
parimente  quattro  carte  più  oltre  quello  ,  Tutti 
i  lor  cerchi  ,  co’  due  che  feguitano  ,  elfendone 
guarto  il  fenfo  ;  overo  follituire  a  gli  ultimi  cin¬ 
que  detti  quivi  dal  Configliero  i  quattro  delia 
non  finita  : 

A  cui  non  folo  ì  tniferi  mortali 

So - 


ìqz 

Soletti  fon  y  ma  ì  Cieli  anco  ,  e  le  felle  y 
Che  le  leggi  di  lei  ne 9  moti  loro 
Servano  inviolabili y  ed  eterne . 

ATTO  SECONDO. 

Nella  Scena  prima  dopo  le  parole  *  del  fuo 
arrivar  novella  ,  feguafi  : 

Ma  chi  vien  fuori  de  V aurato  albergo? 

A  le  infegne  Reali y  ed  a  la  pompa 
Ben  di  leggeri  ei  ravvi  far  fi  puote . 

O  magnanimo  Re  etc . 

Più  oltre  dopo  le  parole  ,  non  bafia  il  petto y 
ripigli  il*  Metta  ggero  in  vece  del  Coro  ,  La  fo- 
cerchia  allegrezza  etc ...  ma  dopo  il  verfo  y  anzi 
deriva  il  pianto  ,  falti  a  quello,  Signor  y  fe  con  sì 
ardente  etc.  Nella  quarta  Scena  fe  ad  alcuno  dif- 
piaceffe  il  pronunziar  Sueci  di  tre  fillabe  in  quel 
verfo ,  Le  figliuole  de*  Principi  Sueci  y  può  dire  9 
Ne  la  mia  Svezia  le  fanciulle  illufiri .  Al  verfo  y 
Che  fia  nojofo  il  matrimonio  ,  e  grave  y  rifponda  la 
Regina  ;  Non  è  flato  mortai  così  tranquillo  etc * 
ommettendo  gli  altri .  In  vece  de  gli  ultimi  due 
verlì  di  quella  Scena  dicanfi  quelli  ; 

Ben  è  degna  di  te  quefta  rifpofla  * 

Or  va  qual  fi  convien  y  figlia  y  t9  adorna  . 

Nella  Scena  fella  dopo  il  verfo,  Fra  le  fegua - 
cì  fue  lieta  rifplenda  y  fi  facciano  feguir  quelli 
quattro: 

Ma  de* miei  Cavalieri  ognun  s* apprefli 
A  romper  /*  afte ,  a  lanciar  dardi ,  a  mille 
Belle  prove  d>  onor .  Al  Re  Qermondo 

Sen- 
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Senza  àimora  intanto  io  muovo  incontra, 
e  fi  termini  l’ Atto  tralafciando  tutto  il  rimanente* 

ATTO  TERZO. 

Scena  prima:  fi  finifca  col  verfo ,  Qu* fio  amor  * 
quefto  giorno ,  e  q.uefte  nozze .  Scena  terza  ;  dal 
verfo,  E  fpirar  Borea  dal *  ardenti  arene  ,  fi  vada 
a  quello,  Pria  che  tanta  amicizia  etc.  Nella  quin¬ 
ta  alla  Cameriera  fi  foftituilca  il  Mclfaggero, 
nel  cui  primo  parlare  fi  tacciano  gli  ultimi  quattro 
verfi  ;  e  così  quello,  E  la  fua  cortefia  co’ due  feguenti. 
Nella  feda  verfo  il  fine  la  Nutrice  può  tacere  al 
verfo  ,  Beh  fgombrate  del  cor  l' affanno  l' ombra. 

ATTO  QUARTO. 

Scena  prima:  dal  verfo,  V Europa  tutta ,  e  V 
Occidente  eftremo ,  fi  vada  a  quello  ,  Or  che  pen - 
fa  il  Germano ,  o  penfa  il  Greco  ?  ommettendo  i 
frammeflì .  Nella  terza  dopo  quello,  Al  fuo  volere 
il  mio  volere  tfleffo ,  fi  tralafcino  i  fu  (feguenti  di 
Rofmonda .  Nella  quarta  Torrifmondo  detto  che 
avrà  ,  Ma  come  pofsa  almen  coprire  il  fediv  i  ag¬ 
giunga,  Or  ecco  /’  In dovin ,  che  a  me  fèn  'viene , 
poi  fi  lafcino  itre  del  Coro.  Dopo  il  verfo,  F  Icr 
nasconde  entro  profonda  notte  ^  fi  falci  a  quello, 
Vero  ,0  / affo  che  partirei  foto  intende 
Le  fue  parole  >  e  7  fuo  giudicio  è  incerto 
JSLon  men  del  noflroi  or  lafci  queflo  albergo  , 
E  viva  in  avvenir  tra  felve  >  e  monti , 

Ove  nulla  impedir  etc . 


Nel- 
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Nella  Scena  fefta  dopo  il  verfo  ,  E  7  terzo  fe  vor¬ 
rà  d' infefto ,  amico ,  fegua  l’ ifteftò  ,  Mrf  mi 
veggo  a  la  Reai  prefenza .  Siate  fempre  felice  etc\ 

ATTO  (QUINTO. 

Scena  prima  :  dopo ,  Prefero  ogrì  alma ,  et  ingom¬ 
brar  la  terra ,  fi  lafcino  gli  otto  verfi  thè  feguo- 
no.  Nella  quarta  al  Cameriero  fi  foftituifca  il 
Configliero,  al  Coro  il  Meflagger  primo.  Nella 
quinta  parimente  al  Cameriero  fi  foftituifca  il 
Configliero;  e  fi  termini  la  Scena  col  verfo,  E  7 
Sole  i  raggi ,  e  la  fua  luce  il  giorno .  Nella  fefta 
fi  lafcino  i  verfi  del  Coro. 


ASTI  AN  ATTE 

T  HA  G  E  D  1 A 
D  I 

BONGIANNI  GRATAROLO. 


UESTO  Poeta  fu  di  Salò  fui  lago  di 
Garda.  Tre  Tragedie  di  lui  fi  hanno*, 

,  ma  refe  sì  rare  ,  che  pochi  forfè  fi 
troveranno  ,  alle  cui  mani  capitalfe¬ 
ro  già  mai  .  L’Altea  fu  da  lui  fatta 
in  età  afiai  giovanile:  la  Poliflena è  fingolarm en¬ 
te  lodevole,  ed  anche  in  oggi  non  irrecitabile:  T 
Aftianatte  fi  rapprefenta  qui  qual  fi  vede  nella  {lam¬ 
pa  di  Venezia  del  1589.  Chi  metterà  fu  la  Scena 
quefta  T ragedia ,  affidandola  a  bravi  Attori ,  conof- 
cerà  dall'effetto ,  che  non  a  torto  le  fi  é  dato  luo¬ 
go  in  quefta  Raccolta  .  Non  fi  ributti  alcuno  per 
cagione  del  primo  Atto,  in  cui  a  fomiglianza  de¬ 
gli  antichi  Prologhi ,  due  Deità  compariscono ,  qua- 
fi  troppo  fi  declini  dall’ ufo  delle  odierne  recite; 
perché  in  primo  luogo  nulla  olla, che  non  poffa 
anche  il  Prologo  rapprefentarfi ,  ed  in  fecondo  fi 
addita  nel  fine  il  modo  con  cui  può  quello  facil¬ 
mente  tralafciarfi  fenza  danno  (  e  tanto  più ,  che 
non  è  la  più  bella  parte  di'  quello  componimento  ) 
riducendo  la  Tragedia  in  tre  Atti .  Usò  quefto  Poe¬ 
ta  nella  partizione  una  via  di  mezzo  fra  gli  antichi, 
e  i  moderni ,  perché  fcgnò  la  diftinzione  degli  At¬ 
ti  ,  ma  non  delle  Scene  ;  al  che  fi  fupplifce  qui  apié 
della  Tragedia , come  nelle  anteriori. 
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ARGOMENTO. 


Giunone  vantandoji  con  Iride  della  dìfiruziont 
di  Troja  y  fa  comandar  a  Calcante ,  che  i 
Greci  facciano  morir  Aftianatte . 

Andromaca  in  fogno  efortata  da  Ettore  a  nafi 
conderlo  per  con  figlio  di  un  Vecchio  fuo  famìglia - 
re,  lo  nafconde  nel  fepolcro  del  marito . 

Intendono ,  chi  Enea  con  molti  Troiani  è  net 
Torto  di  Antandro ,  per  partirli  di  Afia  ;  e  deter - 
minano ,  che  V  Vecchio  lo  porti  a  lui . 

^ per  torlo  del  fepolcro  5  ?  /oz/o  fopragiun - 
Uliff e  ^  che  glielo  toglie . 

1/  Vecchio  racconta  ad  Andromaca  come  T  han¬ 
no  precipitato^  et  ejfa  andando  per  fepelltrlo  5  £ 
condotta  alle  Navi  fenza  poterlo  fare  • 


La  Scena  è  Troja  diftrutta  ,  et  ardente  >  col  fe¬ 
polcro  dì  Ettore  intiero. 


Il  Coro  è  di  uomini  Trojani . 


INTERLOCUTORI 


IRIDE. 
GIUNONE . 
VECCHIO . 
ANDROMACA 
TALTIBIO. 


EURIBATE. 
MISENO. 
ULISSE . 
CORO . 


AT- 
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ATTO  PRIMO. 
Iride.  Giunone. 

VEggio  ben  or ,  che  tu  Regina ,  e  Bea 
Del  cielo y  e  moglie ,  e  [or ella  di  Giove  , 
Hai  faputo  una  volta  vendicarti 
Di  chi  / 'prezzava  il  tuo  Nume  divino . 
Giu.  Meco  ,  fida  minifira  yora  ti  allegra , 

C'ho  detto ,  e  fatto  sicché  fcorger  puoi 
Dal  ferro  Greco  ^e  da  le  fiamme  Greche 
Spenti  i  Trojani  ye  confumata  Troja . 
Quefta  è  quella  Città  fuperba^e  grande  5 
Che  fabricaro  il  Dio  del  lume  7  Dio 
De  r  onde  y  piena  di  teatri ,  e  tempj  , 

E  feggì  y  e  rocche  yondy  ogni  fua  contrada 
Rotea  chiamarfi  una  Città  comune  y 
Abitata  da  genti  bellicofe  y 
Ch'  erano  di  [pavento  a  tuttofi  mondo , 
Non  pur  a  1'  Afia  grande  5  eh'  ornai  tutta 
Pendea  da  freniy  e  da  gli  feettri  fuoi  : 
Tante  in  numero  poi  y  che  potea  a  pena 
Softenerle  la  terra  ,  o  contenerle 
Sì  capaci  muraglie  \  e  le  ricchezze 
V'ufavan  con  tal  pompa  yche  pareva 
Il  più  vii  cittadino  un  Re  fuperbo  ♦ 

Et  era  peggio  y  che  non  foìo  in  terra 
Avean  baldanza  d' e  fiere  Trojani 
Gli  uomini  ;  ma  nel  del  gli  ftefit  Dei 
Ne  giano  altieri .  Ecco  Tifone  fieffoy 
Che  fignoreggia  7  giorno  y  fi  vantava 
D'effer  Trojanoye  così  quell ’  infame , 
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Che' l  nettar  niefce  al  mio  confort  è  in  cielo  . 
Ecco  r  emula  mia  Venere  flefsa , 

Arfa  di  brutto  amor  per  un  Trojanoj 
Che  non  Jt  vergognò  di  partorire 
Di  quel  feme  protervo  un  Trojan  figlio  . 

Iri.  Veggio  ben  or  quefia  fuperbia  ,e  quefto 
Fa  fio  caduto  da  la  cima  al  piede , 

E  fiuto  per  intorno  /’  aria  infetta 
Da  terribil  fetor  di  corpi  morti , 

Che  non  han  tanta  fiamma  in  tanta  fiamma  5 
Che  gli  riduca  con  f  efequie  in  polve  ; 

Et  odo  vecchi  *  e  giovani  languire , 

E  padri)  e  figli ,  e  mogliere^e  mariti , 

E  madri ,  e  figlie  aver  perduto  i  cefliy 
Che  vi  folean  portar  vergini^  e  calle. 

Giu.  Ornai  non  fia  >  non  fia  Città  più  Troja\ 

Ma  cumulo  dì  pietre  minate , 

Tutto  pieno  di  triboli ,  e  d '  ortiche , 

E  di  ferpi  ^  e  di  f pine  orrido ,  et  ermo  . 

Non  v  han  più  da  ftampar  T  orme  co  i  piedi 
Nè  Dei)  nè  Eroi)  nè  Ninfe ,  nè  Pafioriy 
Ma  draghi^  ma  ferpenti ,  ma  leoni , 

Et  or  fi)  tafii  )  tigri ,  idrici  ?  corvi  , 

Upupe  'gufifi)  nottole  )  et  ogn  altro 
Vèlènofo  angue  )  et  ogn  altra  inumana 
Belva  ^  et  o^rì  altro  uccel  d'  augurio  trifto . 
Non  vi  s* ha  più  da  udir  delizia  alcuna 
Di  dolce  canto  ,  e  di  foave  fuono  \ 

Ma  gracchiar  la  cornacchia ,  urlar  il  lupo  , 
E  Sibilar  il  cenerò  )é  la  cerafia. 

Iri.  0  fuperba  Città)  tu  ti  penfavi 

Effer  unica  al  mondo  ;  e  che  non  foffe 
Vofsibìl  mai ,  che  rimanefsi  vinta  .  E 


E  pur  di  te  non  refla  altra  memoria , 

Che  i  vanti  di  color ,  che  ti  han  diflrutta . 

Giu  Non  l  è  giovato  nulla  aver  ne  i  fati , 

Che  fuperar  non  la  poteffe  alcuno 
Mentre  viveva  Trottole  che  V  antico 
Sepolcro  fava  di  Laomedonte 
Sopra  la  portale  che  fi  confervava 
Ne  la  rocca  la  fatua  di  Minerva , 

E  che  foffer  condotti  a  guftar  T  acque 
Bel  fiume  Xanto  i  cavalli  di  Refo . 

T roilo  fu  morto  dal  feroce  Achille , 

Frac  affato  7  fepolcro  da  coloro , 

Che  tirar  ne  la  rocca  il  cavai  finto  \ 

E  rubato  il  Falladio  dal  fagace 
Ulifse  ,  e  dal  gagliardo  Diomede , 

Che  fer  preda  anco  de'  cavalli  Traci 
Con  morte  del  lor  Re  di  notte  ,  innanzi 
Che  potefser  guftar  T  acque  fatali « 

Iri.  E  così  vi  mancar  tutte  le  cofe , 

Che  la  potean  difender  ,  e  ferbare . 

Giu.  Ma  non  vi  mancò  già  pur  una  cofa  y 
Che  la  potefse  offender ,  e  guaftare  . 

Io  vi  condufsi  il  giovanetto  Pirro 
Dopo  la  morte  del  fuo  padre  Achille  ; 

Io  vi  ridufsi  le  faette  ,  e  T  arco  , 

Che  folea  ufar  il  mio  genero, il  quale 
Ne  lafciò  erede  il  figlio  di  Peante . 

Perchè  vidi  ordinato  efser  ne  i  fati  , 

Che  fenza  un  de  gli  E  acidi ,  e  che  fenza 
Le  faette  à’  Alcide ,  ella  non  fofse 
Mai  nè  prefa,  nè  vinta,  nè  di frutta  . 

Iri.  Dunque  ora  da  Giunone ,  e  da  Minerva , 
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E  da  Mercurio  da  Nettuno ,  i  quali 
.  Cercavan  por  quefia  Città  in  ruina\ 

Ss  ne  va  fuperato  Apollo ,  e  Marte  y 
E  Latona ,  e  Diana  ,  e  Citerea  * 

Che  volenti^  che  reftafse  vincitrice . 

Giu.  Io  la  doveva  odiar  quando  anco  f tato 

Non  foffe  7  pomo  d' or .  Nonavea  in  Troja 
Tempio  verniti  nè  pur  veruno  altare , 

Dov  io  fof si  onorata  . E  qual  è  altrove 
Città  )  dov  io  non  abbia  altari)  e  tempj 
Ne' più  celebri  luoghi)  e  più  onorati? 

Non  fapevate  voi  forfè  )Troj  ani , 

Ch'  io  fon  quella  Giunon  )Che  quando  voglio 
Pofso  drizzar ,  e  ruinar  i  Regni? 

E  darli  y  e  torli  a  chi  mi  piace ,  e  [piace  ? 

Iri.  Quella  Città  d' efser  Città  non  merta  , 

Ch'  ardifee  infuperbirfi  incontro  i  Dei  • 

Giu.  Fatti  or  fuperbo  pecoraio  d' Ida 
Pet  corrotto  giudizio  d '  aver  dato 
A  V  emula  di  Palla  5  ^  di  Giunone 
Il  pomo  d'  oro  in  fegno  eh'  ella  fofse 
E  di  Palla  più  bella)  e  di  Giunone . 

Ofa  or  tu  quel)  che  non  ofava  Giove , 

Di  farne  difpogliar  nel  tuo  cofpetto , 

Come  fi  fan  le  meretrici  ^ignudo  : 

Dà  or  contr  ambe  noi  fentenza  ingiufta 
Per  rapir  una  meretrice  , figlia 
D'  un  altra  meretrice ,  eh' era  ftata 
Rapita  un  altra  volta ,  e  creder  fece , 

Che  dal  letto  d*  un  giovane  lafcivo 
Ritornasse  a  i  fratelli  intatta  )e  cafta. 

Abbi  lei  con  infamia ,  e  col  rapirla 


Al 
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Al  credulo  marito  ,ond'  cri  f tato 
Raccolto  ,  non  dirò  nel  proprio  Regno , 

0  ne  la  Città  propria  ,o  ne  T  albergo  , 

Ma  dirò  quafi  nel  medefmo  letto . 

Prava  generazion  datti  ora  vanto 
Di  tragger  la  tua  orìgine  dal  cielo , 

. E  d ’  efser  a  mio  [corno  ,  e  mio  d /[petto 
Nata  de  le  mie  pellici ,  e  di  Giove . 
Componi  ora  [uperha  ,et  arrogante 
I  tuoi  vani  proverbi  ,  e  di  :Se  Giove 
Ha  cafa  in  terra,  la  fua  cafa  è  Troja . 

Iri.  Venere ,  cb'  era  allora  vincitrice  v 

Or  perde  ;  e  tu,ch'  allor  perdevi  ,  or  vinci 
E  [e  notabil  fu  T  ingiuria  tua  , 

E ‘  molto  piu  notabil  la  vendetta . 

Tu  ti  dolevi,  ella  fi  rallegrava  , 

Or  /i  rallegri ,  £>//#  dolga . 

Giu.  dee  però  contenta  [tar  Giunone  9 
Che  fia  distrutta  la  Città  di  Troja? 
Priamo  e  [tinto,  e  tutti  ì  figli  [eco? 

Non  folo  il  pravo  Giudice ,  monte 

Diede  per  vìi  mercè  [entcnza  ingiufìa  ? 
[iue [to  non  compie  al  mio  decoro  •  Refi  a 
Da  far  vie  più  che  non  s' è  fatto  ancora . 
Perchè  T  ingiurie ,  che  fi  fanno  a  i  Dei , 
Sendo  infiniti  i  Dei ,  fono  infinite  : 

Tanto  più  i  Dei  maggiori  ;  et  è  ben  degno, 
Ch' infinite  ne  tornin  le  vendette  . 

Iri.  Voi  Dei  avete  lunghe  manine  lunghe 
Arme  da  caftigar  gli  uomini  iniqui  \ 

Ma  chi  ci  refi  a  più  da  caftigar  e  ? 

Giu.  Refta  d' Ettore ,  il  qual  face  a  più  guerra 
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Solo ,  che  tutto  €l  campo  de  nemici  , 

L  unico  figlio  ,  egli  avea  chiamato 
Per  fuperhia  CamandrO)  e  le  fue  donne 
Per  vezzi  hanno  poi  detto  Afiianatte  \ 

Il  qual  jin  or  per  la  fua  fanciullezza 
Hanno  i  Principi  Greci  trascurati 
'  Pofio  in^  non  cale,  l' non  voglio )Che  viva . 
in.  In  che  t  ha  quefio  picciol  figlio  offèfa  ? 

Com  ha  potuto  incontro  a  te  peccare  ? 
vaili.  Mi  offenderà^  peccherà)  scegli  [campa , 
Sendo  di  razza  infefta  ,  e  peccatrice  : 

Che  tutti  ì  fuoi  fur  peccatori  infejìi . 
Bardano  )  che  dicea  di  effer  figliuolo 
Bel  mio  marito  Giove ,  da  cui  venne 
Quefla  parte  Bardania  nominata  ,* 

Fu  parricida  ,  <?7  fratei  J afio  ancife  ; 

F  per  quefio  d'Italia  difcacciato , 

Sen  venne  in/ifia  a  difiurbar  la  pace. 
Sorje  indi  Laomedonte ,//  qual  pergiuro 
Fece  dif detto  di  quelle  mercedi , 

Ch  avea  promef se  a  Febo ,  et  a  Nettuno 
Che  con  tant  arte  lo  cinfer  di  mura . 

E  ben  s  affefiò  lor  V  andar  delufi , 

Poi  eh  alzar  quella  fabrica  fuperba  , 

Ba  cui  dovea  chiufa  efser)e  difefa 
^  Ìnifiui[à  di  così  iniqua  gente . 

Cofiui  nè  più)  nè  men  verfo  di  Alcide 
.  u  )acrilego  )  trifio  y  avaro ,  e  ingrato , 

Che  gli  avea  liberata  una  figliuola 
Ba  un  Orca)  a  cui  V avea  nel  lito  efpofla . 
Bifcefe  ancor  di  quefla  [chiatta  Anchife  > 
Vago  )  come  tu  fai ,  di  Citerea  ; 
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Che  pofeia  temerario  ^  e  baldanzofo , 

Si  vantò  de  i  divini  abbracciamenti . 

Iri.  Coloro  >  che  tu  accufi ,  fratto  antichi , 

£  /*otf  moderni  caligati. 

Giu.  N0»  /<?  Priamo  anch *  0/  wor/r  i/  figlio 
Di  Timete  indovin ,  perch'  era  nato 
Quel  dì ,  che  nacque  il  [no  Bifolco  ancora , 
Avendo  int  e forche  dove  a  quel  giorno 
Nafcer  di  Troja'l  foco  ,  ?  /<*  ruttar  ? 

£ji  /<?  quell' innocente  andar  fotterra , 

£  /tf/c;o  /idra  cly  era  nocettte  . 

1/  <7^/  poi  crebbe  ingannator  di  E  none , 
Cc/rf  /ra  /  montile  tra  le  felve  d' Ida , 

/V  gw/  giudizio  abominofo  : 

Quindi  gli  armenti  y  e  le  greggi  Inficiando , 
Nel  palagio  Regni  tornò  di  Troja  \ 

E  come  quel  cl?  era  creato  male , 

Ji  fe  carfaro  in  mar  con  molte  navi  ; 

E  violò  l'  ofpizio  facrofanto 
Di  Sparta  )0V  era  accolto  amicamente  ; 

E  rapì  la  moglier  di  Menelao , 

Che  fidò  troppo  in  sì  perfida  fede . 

Ma  a  che  dir  più  di  quello  federato  ? 
Peccò  forfè  egli  folo?  I  fratei  tutti 
Furono  e  ma  fichi ,  e  f emine  y  protervi . 

Efaco  fu  di  quefiiyper  la  cui 
Importuna  luf suria  Efperia  punta 
Da  un  angue  nel  tallon ,  morta  rimafe  . 
Fu  di  quefli  anco  Antigona  fuperba  , 

Che  di  bellezze  osò  contender  meco. 

E  Cafsandra  ,che  amata  da  Timbreoy 
Gli  promife  far  copia  di  fe  ftefsay 

S' egli 


S' egli  la  fea  de  P  avvenir  prefaga  : 

Poi  y  confeguito  il  Vaticinio  avendo  y 
Sfacciata  non  gli  volfe  compiacere . 

Così  fur  tutti  federati y  et  emp) . 

E  che  potea  non  empio  y  e  federato 
Ufcir  d '  ew/w  y  e  federato  ceppo  ? 

Ma  per  narrar  di  quel ,  che  a  me  fol  tocca9 
Non  mi  ricordo  mai  di  quell'  imberbe y 
Disfacciato  Pincerna  del  mio  Giove y 
Ch'  io  non  me  ne  contrifti ,  e  me  n  affliga . 
E  forz  è  eh'  io  me  ne  ricordi  fpeffo\ 

Che  me  lo  'veggo  innanzi  in  cielo  ognora  y 
Poflo  tra  l' Amaltea  capra ,  e  tra  i  Pefci y 
E  da  V  acque  5  che  verf a ,  Acquario  detto . 
Coftui  con  grave  mio  difprezzo ,  et  ontay 
Venne  rapito  anch '  ei  di  quefia  gente  y 
E  fu  figlimi  di  quell'  antico  Trojoy 
Da  eh'  ebbe  il  nome  la  Città  dì  Troja . 

Per  coftui  Giove  appreffo  l' altre  offefey 
Onde  a  feorno  lo  tien  di  me  fua  moglie  y 
Tolfe  l' uficio  del  Pincerna  ad  Ebe  y 
La  qual  io  fieffa  ave  a  prodotta  fenza 
Altr  opra  di  marito  ;  come  aneli  efso 
Senz'  altra  opra  di  moglie  avea  prodotta 
La  vergine  Minerva  .  E  non  le  valfe 
Nulla  (  efser  mia  figlia  yo  l' efser  Dea 
De  la  bramata  y  e  cara  giovanezza . 

Il  grado  fuo  non  fenza  gran  rofsorey 
Nato  per  colpa  di  poco  momentOy 
Efso  a  lei  tolfe ,  e  fi  lo  diede  a  lui . 

Ne  ni  è  dato  poter  di  vendicarmi  ; 

Che  dal  mio  f degno  ei  l' ajficura  ancora . 

Ma 


Ma  per  tornar  a  dir  di  Aflianatte , 

Chi  è  la  camion  ,  che  t' ho  condotta  mecoy 
Veggio  forfè  afpettar  ych'  anco  in  coflui 
Getti  lo  [guardo  il  mio  cupido  fpofo  ? 

E  fel  rapi  fica  in  cielo?  e  Kn  del  ne  faccia 
Un  altro  fegno  apprefso  gli  altri  fegniy 
Che  vi  fan  mvftra  de  f  ingiurie  mie? 

Non  voglio  in  fronte  ancor  quefl '  altro  fregio 
Però  va  tofto  tu  nel  campo  Greco  y 
E  ritrova  Calcante  1  indovino , 

E  digli  sì  eh'  egli  t' intenda  yquefto  . 
Calcante y  qual  pazzia  de '  Greci  ye  tua 
Comporta y  che  fidar  penfiate  al  mare 
he  voflre  navi y  e  dar  le  vele  a  ì  venti  y 
Lafciando  qui  7  figlino l  d*  Ettore  vivo? 
Io  vi  ricordo  y  che  di  quante  flraggi 
Ettore  fé  vivendo  al  campo  Greco y 
Altra  non  [e  n  agguaglia  con  V  avervi 
Generato  nemico  Aflianatte . 

Quando  per  nelìgcnzayo  per  fciocchezza 
Si  lafci  quello  pollone  eh'  egli  vìva y 
E  crefca  sfatto  Aftor  rapacele  7  roftro  y 
E  V  unghie  induri  a  i  danni  de  l' Europa 
Qual  voi  vedete  minata  Trojay 
Ei  vedrà  minate  Argo  y  e  Micene , 

E  l%  Emonia  diflrutta  yove  V  Olimpo 
Alza  la  cima  fua  f opra  le  nubi . 

Perchè  non  pafsa  mai  fenza  vendetta 
Vi  là  dal  Flegetonte  un  padre  andfoy 
Cui  refta  vivo  un  figlio  generofo . 

Non  è  Giunon  per  darvi  il  partir  quindi 
E  in  che  quefio  fandul  no  le  f  mola; 

E  che 
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E  che  non  faccia  un  [alto  5  dopo  7  quale 
Saltar  non  pojfa  un  altra  volta  mai . 

Gli  altri  Trojani  poi  ^perchè  non  fono 
Atti  ad  arme  adoprar  ^reflino  vivi , 

Come  trofei  de  le  vittorie  no  fi  re . 

Va  dunque  or  ora  >  et  e f equi f ci  quello  • 

Iri.  Vado:  far  conto  puoi ,  che  fia  efequito  . 
Giu.  Cosi  mi  andran  tutte  le  cofe  a  verfo\ 
lo  farò  vendicata ,  e  i  Greci  miei 
Sicuri  rimarran  di  ogni  periglio . 

Va  pur  Iride  mia  ;  eh *  aneti  io  men  vado  : 
Potrai  venirmi  a  dar  rifpofla  in  cielo  j 
Che  non  ho  cofa  più  da  far  in  terra  • 

CORO. 


QUal  fenza  pianto  mai  barbaro  Scita , 
JTroja  fof sopra  volta  , 

Potrà  fentir  la  molta 
Tua  ftrage  recitar  fi  in  profe  yo'n  carmi  ? 
Or  noi ,  cui  teco  ogni  fperanza  è  tolta 
Di  ufar  più  civil  vita  , 

Non  bafti  1  infinita 

Voce  ^che  vinca  il  gran  romor  de  f  armi . 
O  ferri ,  o  bronzi ,  o  marmi , 

Palagi  5  mete ,  archi ^  colofsi  ,  e  tempj , 

Che  ne  gli  andati  tempi 
Splendefte  sì  fuperbi^e  sì  famofi% 

Come  Jete  or  tra  le  mine  afcofi\ 

Farete  pur  e f empio  al  mondo  pieno  > 

Che  fiato  alcun  non  dura  : 

Quella  vofira  feiagura 


Sarà 


Sarà  per  tutto  7  mondo  celebrata . 

Nè)  perchè  mandi  alcun  V  età  futura  y 
Che  cerchi  7  Frigio  feno  , 

Troverà  nel  terreno 

Veftigio  almen  dove  Jta  Troja  fiata. 

O  patria  minata , 

Togli  la  chioma  fvelta  ,  il  pianto  ye  7 [angue 
Del  noftro  petto  efangue  \ 

Nè  dir  che  poco  il  don  fiacche  ti  diamo ; 
Quefto  è'I  tefor  )dt  cui  fol  ricchi  fi  amo . 

Il  Re  fovran  de  i  vincitori  fieri  y 
Pieno  di  meraviglia 
Con  inarcate  ciglia 
Contempla  la  tua  fabrica  da  canto. 

Ei  non  ha  già  la  guancia  più  vermiglia , 
Che  con  tanti  guerrieri 
Sì  Jta  dieci  anni  intieri 
Ad  espugnarti  affaticato  tanto . 

Anzi  fi  dona  vanto  y 

Che  f  ha  efpugnata  ancor  dopo  dieci  anni 
Senza  maggiori  danni  ; 

E  tuttavia  )  fe  ben  vìnta  ti  vede  y 
D 1  aver  potuto  vincerti  non  crede . 

Ecco )  Ettore  y  di  novo  aperta  ye  rotta 
La  fieffa  cicatrice y 
Che  nel  noftro  infelice 

Corpo  a  ve  a  fatta  il  tuo  rogo  empio  ye  duro  : 
Tu  rendevi  la  patria  vincitrice , 

Ch'  ora  è  sì  mal  condotta  , 

Perch'  eri  ad  ogni  botta 

llfuo  ripar  yl  a  fua  fojj'a ,  efl  fuo  muro\ 

V  omero  tuo  ficuro 

Sofie - 


Sofie  ne  a  fopra  fe  tutta  la  guerra: 

Ma  laffo  mecche  a  terra , 

Quando  cadefti  tu ,  c  ad  d' ella  ancora  ; 

E  te  fi  è  muor  del  colpo ,  eh'  ebbe  allora  . 
Vriamo^e  tu  da  così  grande  impero 
Vecchio ,  e  fanciul  f  V fiato 
Due  volte  traboccato 
Da  V arco  Erculeo ,  e  da  gli  flrali  furi. 

Ma  la  feconda  veramente  il  fato 

Via  peggior  del  primiero 

T ’  ha  con  minor  arderò 

Ridotto  a  tal 5  che  più  forger  non  puoi  * 

Di  tanti  figli  tuoi 

A  tanti  roghi  fai  fuggelloye  capoy 

Mentre  del  Regio  capo 

Tronco  y  giaci  Rettor  de  V  Afta  dove 

Fuma  7  lite  Sigeo  vittima  a  Giove  • 

Tut  hai  tu  quefto  almen  co  i  fortunati , 

Che  'n  lodata  battaglia  9 
Ve  fi  en  do  piafira^e  maglia  , 

Quand'  eri  a  te  medefmo  ine  arco  vano ; 

C ome  feroce  giovane ,  che  afsaglia 
1  nemici  adirati , 

Difendendo  i  tuoi  flati , 

Sei  però  morto  Re  con  T  arme  in  mano  ; 
Non  diflefo  nel  piano  , 

C ome  paurofo ,  abbandonato  5  e  vile , 
Fregando  vita  umile  ; 

Anzi  con  quel  gran  cor  yche  femprc  avefli  y 
Minacciando  ,  e  ferendo ,  al  fin  cadefli . 
ta  morte  di  un  Re  grande  , 

Che  vien  quando  perifee  ogni  fua  cofay 
Si  può  chiamar  felicCy  e  gleriofa «  AT 
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ATTO  SECONDO. 

Vecchio.  Andromaca. 
Euribate  .Taltibio. 

OR  dove  andiamo ,  Andromaca?  ti  fono 
Forfè  venuti  a  noja  quei  lamenti  y 
Quei  fofpir  ,  quei  finguìti ,  e  quelle  firida  * 
Che  fan  tante  Troiane  prigioniere 
Ne  le  tende ,  ove  v  han  condotte  i  Greci  \ 
Che  tra  tante  querele  ye  tanti  pianti 
Stai  fola  muta  ancor  con  gli  occhi  afciutti? 
And.  Vecchio  fedele  che  fol  ne  i  cafi  avverfi  y 
Ancor  non  m  hai  voluto  abbandonare  y 
Sappi  y  che  fe  non  piango  y  e  mi  lamento  y 
Sì  come  piange ,  e  fi  lamenta  ogni  altra  y 
Non  èyche'l  pianto ,  o(l  lamentar  ricufi j 
Ma  perchè  V grave  mio  dolor  avanza 
Ogni  cagion  di  pianto  ye  dì  lamento - 
Il  dolor  mifurato  eccita  il  pianto  ; 

Lo  f mifurato  lo  fcffoca ,  e  opprime  : 

Colui  ^  che  piange  piu^  patifce  meno . 

Leggiero  è  7  duol ,  che  fi  disfoga  in  pianto  . 
YfcC.  Mal  configlio  per  tey  donna ,  mi  pare 
L’ andar  così  da  V  altre  fcompagnata\ 
Quantunque  il  Regai  bando  abbia  ordinato y 
Che  non  fi  fparga  più  f angue  Troiano  y 
Toichè  i  Troiani  hanno  depofte  T  arme  ; 

E  paj a ,  che  pof siamo  andar ficuri ,  ^ 

Noi  difar?nati  ye  voi  donne  ^e  i  fanciulli  ; 
lo  ti  ricordo  5  ohe  fempre  in  un  campo  y 

L  C’ha 
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C  ha  vinto  , fon  de  gli  uomini  infoienti  * 
Tu  fendo  fiata  d'Ettore  conforte , 

Il  qual  f e  tanta  fi  rag  e  di  cofloro  , 
Venfa,ch'  ejfer  non  dei  fuor  che  odiata . 
Noi  ci  potremmo  abbatter  in  alcuno  > 

Il  qual  giudicherebbe  efser  ben  fatto 
Il  far  con  quefia  occafion  vendetta 
De' fratei ,  de' parenti ,e  de  gli  amici 
Uccìfi  dal  marito,  or  ne  la  moglie . 

And.  Io  non  ho  da  temer  peggio  che  morte , 

E  morte  cerco .  Perchè  dunque  deggio 
Cofa  temer  ,  che  dar  mi  poffa  morte  ? 

Vec.  Credo  ben, che  vorrejti  ejfer  innanzi 
Morta,  che  viva  \ pur  non  è  prudenza 
Menar  a  torno  quefio  picciol  figlio 
Col  periglio  medefmo ;  quando  alcuna 
Necejsità  non  ti  coftringe  a  farlo  , 

And.  V cggiam  pur  fe  ci  f offe  fpazio  alcuno 
Dal  foco  ,  e  da  le  genti  abbandonato  . 

V ec.  O ime  ,che  tutto  è  gito  a  fiamma ,  e  ferro  > 
In  faville ,  et  in  cenere,  et  in  nulla . 
Trovi  tu  forfè  alcun  tra(ìullo ,  mentre 
Tu  fcorgi  quefte  cofe  ?  o  pur  vi  cerchi 
Con  che  eccitarti  al  pianto  ?  ecco  le  mura  ^ 
Che  fabricat e  fur  dal  grande  Apollo , 

E  da  Nettuno  Imperator  del  mare , 
Agguagliate  al  terreno  ;  ecco  le  torri 
Traboccate  in  fe  ft e f se ,  fuor  che  quella 
Alttfsima  colà  fopra  la  porta, 
i  Che  l' armata  ne7nica,e  7  mar  difcopre . 
Ecco  arfi  tanti,  e  sì  ricchi  palagi  ; 

Et  ecco,  che  le  fiamme , e  le  faville 

Lecca- 


Leccano  il  feno  a  le  fi elle  ondeggiando  y 
E  7  fumo  y  come  nembo  ,offùfca  l' aria  . 

Nè  interrompe  però  V  incendio  grave 
L’  avara  man  del  predator  Argivo  y 
Che  de  le  ricche  fpoglie  di  Trojani 
Carica  mille  ,  e  più  di  mille  navi  ; 

Nè  mille  navico  più  le  cappion  tutte . 

And.  Nè  quefia  è  la  cagion  ,  perchè  qui  venga  y 
O  perchè  t' abbia  qui  chiamato  meco , 

O  pereti  io  cerchi  tra  cotante  fiamme 
Qualche  picciola  grotta  abbandonata . 

A  me  toccano  poco  queftì  mali  y 
Che  meco  fon  comuni  ad  infinite  : 

Troppo  fon  pur  le  mie  miferie  fole  ; 

Nè  pianto  avrei ,  che  pur  baflaffe  a  loro  * 

A  Ì  altra  turba  di  Trojane  forfè 
Periglian  or  le  cafe  ,e  lefofianze; 

Ora  forfè  i  mariti  c  i  padri ,  i  figli 
Da  nemici  lor  fon  tolti,  et  uccifi ; 

Già  gran  tempo  per  me  le  murale  i  tetti 
Fur  di  felpati,  e  le  follarne  tolte  y 
JBV  focero,  e  i  cognati  ancifi  tutti . 

Ciò  fu  quel  dì,  chef  mio  caro  conforte 
Co  i  forati  talloni  avvinto  al  carro 
Vidi  tirar  pel  fango ,  e  per  la  polve. 

Ve  i  faf si  ye  per  gli  flecchi  intorno  a  i  muri 
Da  quel  protervo  fprezzator  di  tutti , 

Che  con  mentita  vefte  di  donzella 
La  figliuola  ftuprò  del  Re  di  Sciro  . 

Io  f enti  allor,che  fi  fommerfe  Troja  ; 
Dceindi  in  qua  fon  fenza  fenfo  alcuno . 
Vec*  Nè  pur  lafcìando  i  [enfi  ^abbandonagli 

L  z  La 
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La  vita  ,ond'  or  t' è  forza  il  viver  ferva . 

'  Ma  che  cerchi ,  o  che  f peri  ?  aver  tra  quefle 
Vi  e  tre  arfe  refrigerio  alcuno  forfè  ? 

And.  Ver  me  non  cerco  refrigerio  ,o  fpero\ 

Anzi  faprei  fuggir  la  tirannia 
De'  Greci ,  andando  preffo  al  mio  conforte 
Nel  centro  opaco ,  o  ne  gli  Elifi  aprichi  \ 
Quando  quefìo  fanciul  noi  mi  vietajfe . 
Cofluì  è  quel  ,ctì  ir  non  mi  lafcia  a  morte , 
Coftuì  è  quel,  che  mi  mantiene  in  vita, 

E  mi  avvilifce  d ’  animo ,  e  mi  sforza 
A  ripregar  di  qualche  co  fa  i  Dei  • 

Ver  ccfìui  me  interdetto  il  difperarmi  y 
Rimedio  eftremo  in  così  eftremi  cafi. 

E' trifta  la  mia  forte  :  pur  o  Dei 

Fate ,  eh*  ella  non  venga  anco  più  trìfta  * 

O  che  ftato  crudel  !  fon  nel  profondo 
De  i  mali  \  e  pur  di  peggior  grado  temo . 

Vec.  Se  7  mal  tuo  avanza  tutti  gli  altri  mali, 
Com 9  è  pojfibi! ,  che  tu  tema  peggio  ? 

And.  A  nafeer  ha  dal  noftro  grave  male 

Qualche  più  grave  mal  ;  non  fono  ancora 
Ben  fazie  le  feiagure  de*  Trojani .  m 

Vec.  Quali  feiagure  ponno  effer  più  gravi? 

And.  Perchè  non  manchi  a  i  vinti  lo  fpaventùy 
S9  apron  gli  fpecchi  de  V  inferna  Stige > 

Et  efeon  de  profondi  monumenti 
V  ombre  de  i  già  gran  tempo  fepelliti  . 

Vec.  io  non  t9 intendo  .  Quali  ombre  per  Dia 
Ora  de*  fuoi  fepolcri  e f cono  fuor  e  ? 

And.  Ettore  ho  vifto.Ei  di  fpavento  piena 

Mi ha  sì, eh*  ogn  *  altro  mal  niange  af  sai  meno  * 

Vec,  For-. 


Vec.  Forfè  ti  è  parfo  vederlo  >e  non  T  hai 
Vero  veduto  :  la  tema  ,  e  V  amore 
Fan  veder  quel ,  che  non  fi  vede  ^fpefso  * 
Ma  dimmi  dove  5  e  quando  lo  vedefii  ? 

E  come  quefta  amica  vifione 
Più  che  l  nemico  mal  ti  affanni ,  et  anga. 
And,  Scorfa  era  quafi  la  pafsata  notte , 

Et  io  tenea  la  guancia  in  fu  la  palma  5 
E  'n  fu  la  cofcia  il  cubito  appoggiato , 
Quando  alquanto  d' incognito  ripofo 
Mi  cadde  fopra  f  alma  afflitta  ,  e  fianca } 

E  ife  può  dirfi  fowio  uno  ftupore 
Vi  mente ,  il  fonno  mi  racchiufe  gli  occhi * 
Et  eccomi  dinanzi  il  mio  con  forte , 

Non  tal  qual  era  ne  la  guerra ,  quando 
Portava  ne  le  navi  Argive  il  foco  ;  > 

Nè  quando  in  tanti  Mirmidoni  uccifi 
Toglie  a  Patroclo  le  fatali  fpoglie  , 

Che  in  campo  lo  facean  parere  Achille  } 
Non  con  quel  volto  altiero ,  et  infiammato  $ 
Ma  pallido ,  negletto ,  e  lagrimofo , 

Come  tu  vedi  a  punto  efser  il  mio  ; 

E  [parfo  da  la  polvere  5  e  dal  f angue  y 
Rattoppata  la  chioma  a  ciocca  a  ciocca . 
Nondimeno  io  noi  raccoglieva  fenza 
Qualche  picciola  parte  di  contento  ; 

Quandi*  ei  crollando  il  capo  così  difse .... 

Tu  dormì  dunque ? oimè ?  tu  dormi  Andfomaca  ? 
Non  fatiche  i  Greci  Aftianatte  cercano  y 
Per  voler  feco  il  noftro  feme  eftinguere  ? 
Non  pofar ,  non  dormir  conforte ,  [vegliati  j 
Cura  la  vita  fua>  vallo  a  nafcondere 
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Tra  vivi ,  o  morti  ;  sì  ch'aver  nolpoffano. 
Giunon  n  è  contra  irata  ,et  implacabile  . 
Dal  gelato  [pavento  allor  fui  defi  a  , 

E  gli  occhi  or  quinci  rivolgendo  ,  or  quindi  , 
Scordava  7  figlio  per  cercar  lo  fpofo  . 

Ma  V  ombra  mi  fu%gì  fuor  de  le  braccia  , 
Ch'  io  le  gettai  tre  volte  intorno  al  collo  , 
E  tre  volte  mi  flrinfi  al  petto  vote\ 

Et  acciò  che  T  affetto ,  eh'  ave  a  in  lui , 

Non  mi  fefse  7  figlimi  porr  in  non  cale  , 
Come  bulla  disfatta  in  acqua,  f par  ve . 

Vec.  Non  è  certo  da  far  spicciola  fiima, 
Andromaca ,  di  quefia  vifione: 

Jl  padre  motto ,  e  fepellito  ha  cura 
Del  fuo  picciolo  figlio  ;  tu  che  vivi  , 

La  dei  ben  maggiormente  aver ,  0  madre • 
And.  Dunque  ecco  la  cagion  che  mi  conduce 
Così  per  quefle  Jlanze  difeipate . 

I0  vorrei  pur  trovar  qualche  deferto 
Loco  ,  dov' ei  potefse  afeofo  flarfi • 

O  che  grand'  uopo  di  che  poca  cofa  ! 

O  chiaro  figlio  di  così  gran  padre  , 

Sola  speranza  a  gli  avanzati  Frigi , 

Troppo  conforme  al  Regai  f angue  antico  » 

E  troppo  al  genitor  tuo  fimigliante  >  * 

Ecco  d'  Ettor  la  chioma ,  il  volto,  il  guardo  , 
Le  [palle  ,il  petto  ,T abito  ,la  mano, 

V  andar ,  lo  fiat ,  la  forma ,  e  gli  atti  tutti  « 
Qual  tana  potrò  io  ritrovar  mai 
Sì  [cura  5  e  fedel  ,che  quand' io  T  abbia 
In  lei  n afeofo,  in  me  ceffi  la  tema? 

Io  veggio  quanto  più  d  guardo >  corno 


Quefta  Città  ,  che  fu  sì  grande ,  e  piena y 
E  quefìe  mura  ^  in  che  fudaro  i  Dei , 

Tema ,  invìdia  y  e  flupor  del  mondo  un  tempo  , 
Or  fon  ridotte  in  polve  ;  e  non  ri  avanza 
Dove  un  picciol  fanciul  s’ afe  onda  almeno . 

Che  debbio  far  per  Dio  ?  che  mi  configli  ? 

Vec.  E'  qui  7  fepolcro  in  piè  del  tuo  con  forte » 
Ancoprefso  i  nemici  riverendo , 

Fabrica  grande  ,  che  con  regia  fpefa 
Nel  pianto  fuo  gli  fe  drizzar  il  padre  ; 

Se  noi  puoi  falvar  tu  ,  fidalo  a  lui . 

And.  Mi  proponi  un  refugio  affatto  (Ir ano , 

Chi  può  penfar  eh'  un  morto  falvi  un  vivo ? 

Vec.  E'  frana  anco  la  forte .  Ma  chi  poi 

Salverà  'l  figlio  ,  noi  falvando  il  padre  ? 

And.  Tu  lo  vuoi  fepellire  ,  e  non  è  morto . 

Vec.  Facciole^  acciò  che  pof sa  emerger  vivo . 

And.  Cow?  alzarfi ?  Vzc.Ecco  che  queftofafso 
Si  toglie ,  e  pon  ^nè  commifsura  appare . 

And.  Potrai  tu  alzarlo  ?  Vec.  JV  «a*  ,  cw/o  * 

Ch *  ambi  ne  lo  potrem  torre  y  e  riporre . 

And.  O  che  freddo  tremor  m  occupa  i  membri  ! 

V  augurio  del  fepolcro  è  troppo  orrendo . 

Vec.  Dov'  è  forza  temer  ne  la  fperanzay 
Ne  bifogna  fperar  ne  la  temenza . 

And.  Pur  che  verun  noi  manifefti  poi . 

Vec.  Qui  non  ti  vede  alcun  yfe  non  Trojano . 

And.  E  fe  da  me  lo  cercarà  7  nemico  ? 

Vec.  Tu  dirai  vero  a  dir ,  che  fia  fepolto . 

And.  Non  è  vero  quel  ver  5  che  non  s' intende . 

Vec.  La  verità  non  può  gir  fempre  nuda > 

E  tra  f  arine  vien  men .  Chi  non  ha  forza* 
L  4  Ufi* 
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Ufi  in  cambio  di  forza  la  menzogna . 

And.  E  come  farem  poi  traendol  fiore  ? 

Eì  converrà  ogni  modo  andargli  in  mano . 
Vec.  Fuggendo  il  primìer  impeto  ,  avrà  forfè 
Poi  miglior  forte  ;  e  quando  anco  non  l' abbia 
Nè  tu  aver  ai  di  che  di  te  dolerti. 

And.  Lafciarlo ,  ahi  lajfa ,  fotto  terra  vivo? 

Vec.  Ver  non  lafciarlo  fopr a  terra  morto. 

And.  Il  mancar  di  fepolcro  pefa  poco  ; 

Qualche  fpeme  vorrei  de  la  fua  vita. 

Vec.  Son  ficuro  che  i  Greci  caricare 

Non  vorran  di  noi  vecchi  i  legni  loro  . 
Troppo  fono  di  giovani ,  e  fanciulli , 

E  femmine ,  e  fanciulle  caricati  : 

L  argento  ,  l  oro  ^  e  V  altre  ricche  fpoglie 
Non  voranno  per  noi  lafciar  a  dietro  . 

Ci  potrian  far  morir  ,  ma  fé  noi  fanno  , 

Sei  ben  certa  eh' avrò  cura  di  lui. 

And.  Ch'io  non  pojfa  celarlo  , ov' io  non  tema , 
Che  non  ci  venga  alcun  loco  a  le  mani 
Men  p erigilo fo  ;  oimè ,  quefto  è  pur  duro  . 
Vec.  Convie  n  che  vogliali  mi  fero  quel  fola , 

Che  può  ottenere .  Il  gir  cercando  il  meglio 
Fa  pe  i  felici  :  avendo  fol  un  modo 
Da  prendere ,  tu  fei  fuor  di  periglio 
D' ejfer  confufa  ne  la  elezione  \ 

Quando  tu'l prenda.  Venfa  che'l  tardare 
Non  è  fenza  periglio  ;  af condii  prima 
Che'l  tempo  de  l ’ afconderlo  fen  vada. 
And.  Parti  che  ciò  fia'l meglio? Vec.  Disperiamo 
Del  meglio  :  il  minor  mal  parmi  de ’  mali  • 
And.  Penfiamci .  Vec.  Nulla  fa  chi  penfa  troppo. 

And.  E' 
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And.  E'cofa  certo  mìferabìl  quefia. 

Vec.  Ma  ce  la  elegge  empia  neceffitade . 

And.  Serba  queflo  pio  furto ,  Ettore  morto , 

Queflo  figliuolo  tuo  picciolo  ^e  foto  \ 

Che  tutta  la  Città  ferbavi  Vivo  . 

Alziam  dunque  la  pietra.  0  cara  tomba , 

O  arca  folo  d'  ogni  mio  te  foro, 

O  d ’  ogn  idolo  mio  tempio  ,  e  ricetto  ; 

Non  t' è  bafiato  aficondermi  7  conforte  , 

Ch'  oggi  ancor  m  bai  d'  afeonder  il  figliuolo  ? 
O  ceneri  [aeratelo  fanto  odore , 
fora?  /e  w/e  vifeere  afeiutte 
Mi  tirate  le  lagrime  ne  gli  occhi . 

Prfjffa  dentro .  Oimè^tu  ti  retire  ? 
li  par  viltade  il  nafeonderti ,  figlio  ? 

O  Dei  )Che  generofa  indole  è  quefia  l 
Ei  fi  vergogna  di  moflrar  timore. 

Lafcia  figliuolo  mioy  lafcia  lo  fpirto 
Nobile  alquanto ,  e  quel  proceder  grande  , 
Che  tu  traggi  da  gli  avì^e  da  i  bifavi , 

E  togli  quel  ^che  ti  dà  la  tua  forte . 

#  Vedi  che  non  abbiamo  altro  refugio  , 

Cheque  fi  a  fepoltura^e  non  n  avanza 
Turba  ^che  ci  difenda  \fiamo  foli , 
lo  madre  afflitta  ,  c  tu  fanciullo  inerme  : 
Cediamo  a  i  noflri  mali  ;  entra  figliuolo  , 
Entra^che  v  entrò  prima  il  tuo  gran  padre . 
Ricorri  ad  efso^che  ti  falva^e  fuggi 
1  nemici , che  fete  han  del  tuo  f angue. 

Se  ti  giovano  i  fati,  hai  qui  falute\ 

Se  ti  negano  vita  ^  hai  fep ottura* 

Vec.  Il  depofito  tuo  celano  i  marmi; 
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Ma  perché  7  tuo  timor  noi  manifefli , 

V a  lontana  di  qui  \  va  piangi  altrove . 
And.  /fa  cagion  di  temer  meno  la  madre , 

C ,ba  la  cagion  del  fuo  timor  vicina. 

Vec.  L  uccellator  più  intento  il  nido  cerca 
Nel  cefpo , intorno  a  cui  V  augella  vola. 
Gli  affetti  non  fi  pon  tener  celati , 

Come  non  può  celar  fi  il  foco  in  feno. 

And.  Se  pur  ti  par ,  che  fia  ben  ir ,  andiamo . 
l^ur.  E' cola  troppo  inumana ,  chiedendo 

Vn  figlio  ad  una  madre ,  il  far  che  fappia , 
CAf  condurfi  a  precipizio  ,  e  morte . 
Tal.  A lon  e  decoro  noflroil  dir  menzogne . 

Vec.  T’w  /  hai  celato  &  tempo .  Ecco  i  min iflri 
Del  campo  ,  cercar  lo  vengon  forfè  : 
Or  ben  ti  fa  meftier  l3  ejfer  accorta  . 

Tal.  A  te  veniamo ,  Andromaca ,  mandati 

Dal  Re  del  Greco  campo  ,  il  qual  comanda 
Che  tu  ci  dìa  7  figliuol  d3  Ettor  ,  ? 

Aftia natte  y  ^  che  l  guidiamo  a  lui . 

And.  Z?  che  vuol  ora  far  quel  Re  d3 un  figlio 
Debif  et  innocente?  Tal.  Non  /  afpetta 
A  te  ricercar  queflo  ; 

Ejfer  obbidiente  a  i  vincitori  • 

And.  5V  7  ricercar  i  enfi  del  figliuolo 

Non  sy  afpetta  a  la  madre ,  *  /  afpetta  \ 

T al.  >4  chi  v  ha  più  ragion  ,  che  tu  non  hai . 
And.  C3ha  più  ragion  nel  figlio  che  la  madre  ? 
Tal.  C3  ha  vinto  7 padre ,  la  madre ,  e  7  figliuolo . 
And.  Dunque  ufi  fenza  me  le  fue  ragioni . 

1  al.  L3 uf a  col  comandarti  ;  ubbidir  dei . 

And.  Non  fi  vince  'l  voler:  non  ubbidisco. 

Tal. 


Tal.  Ubbidir  converrai  pofcia  sforzata . 

And.  Chi  fi  lafcia  sforzar  non  fa  morire . 

Tal.  Muor  forfè  alcun ,  che  non  muora  sforzato  ? 
And.  Volendo  muor  chi  viver  non  vorrebbe . 

Tal.  Non  vengo  a  difputar\  ma  a  torr  il  figlio . 
And.  Chi  tei  contende  ?  a  me  bafia  il  tacere  . 

Tal.  Troverai  ben  chi  ti  farà  parlare . 

Eur.  Ambidui  contrafiate  fcioccamente\ 

Tu  prigioniera  a  non  umiliarti , 

E  tu  Taltibio  a  non  la  compiacere . 

Sappi  che  ì  Greci  han  da  Calcante  intefo^ 

'  Che  Valla  5  e  che  Giunon  ne  i  tempj  loro 
Dimandano  ciafcuna  un  Sacerdote 
De  la  flirpe  di  Priamo ,  e  di  Giove  : 

O  che  non  fon  per  dar  calma  a  quei  legni . 
Eleno ,  eh"  era  prigionier  dì  Pirro  , 
Confacrato  han  nel  tempio  di  Minerva  > 

Of  cercano  Aftianatte  ^perchè  fia 
Confacrato  nel  tempio  di  Giunone , 

E  dee  Calcante  in  queflo  ammaeftrarlo . 

And.  A  te ,  che  sì  ragioni  umanamente , 

Forza  è ,  eh" umanamente  aneti  io  rifponda . 
Sappi  *  che  T  altra  notte  quando  i  voflri 
Armati  co  i  romori ,  e  con  le  grida , 

E  molto  più  con  T  arme ,  e  con  le  faci 
Pofer  quefta  Città  tutta  foffopra 
In  preda  a  gli  omicidi  >  et  a  le  fiamme  ; 
lo  f alt  ai  de  le  piume  efi  errefatta  y 
E  così  ver  le  fianze  del  Re  mìo , 

Ti  confefferò  7  ver  ^  la  fidando  7  figlio 
Cheto  dormir  ne  la  mia  Ciambra  chiufo . 
Vero  è9  che  volli  poi  tornar  a  lui , 
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Ma  da  le  fchìere  avverfe  fovraggiunta , 
Fui  condotta  legata ,  ove  fapete\ 

Nè  pria  ceffo  7  furor  >  che  dìfcipata 
Fofse  con  T  altre  ancor  la  fianza  mia  • 
Quel  che  avvenuto  fia  d1  Afiianatte 
Saper  noi  poffo  ;  e  però  non  lo  dico: 

Vi  dirò  ben ,  che  non  T  ho  fin  qui  pianto  * 
Benché  V  abbia  creduto  arfo  ,  e  difirutto\ 
Perchè  a  che  dovev  io  bramarlo  vivo  ì 
Or  eh'  intendo  da  te  *  che  i  Duci  Greci 
Lo  volean  non  pur  confervar  vivoy 
Ma  conf aerarlo  Sacerdote  a  i  Dei , 

Laffa ,  mi  aff agite  tanto  gran  pietade 
Di  lui ,  che  7  cor  mi  fi  con  fuma  5  e  sface  * 
Non  ha  voluto  la  contraria  forte , 
Figliuola  ferbarti  a  sì  onorato  grado . 
Oimè  i  mi  fera  me ,  per  doppia  mia 
Doglia  m  è  dato  un  sì  propizio  avvifo . 
Figlimi  mio  5  figlimi  mio  difventurato  ! 

£ ur.  La  feiagura  è  non  men  del  campo  Greco  y 
Che  tua  ;  farà  meflìer  dunque  a  Calcanti 
Proveder  d' altro  per  placar  Giunone  9 
O  dar  le  vele  infauft amente  al  mare  - 
Tal.  Non  ci  far  riferir  cofay  che  poi  • 

Si  trovi  efser  bugia  y  per  tuo  men  male . 
And.  Oimè ,  perchè  vorrei  mentirvi  in  quefto  ? 
Tal.  Torniamo  dunque  a  i  noftri  Duci .  Eur .A  Dio  * 
vVec.  Totti  via  y  vieni  Andromaca  5  cammina  ; 

Or  puoi  fpcrarycbe'l  tuo  figlimi  fia  fulvo  « 
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Olmè ,  che  ci  combatte 

Il  campo  Ardivo  ancora  > 

Sono  ancor  gli  odii  [noi  ferventi  ,  e  caldi  y 
Ancor  voglion  quei  Re ,  eh'  Aftianatte 
Pìcciol  fanciullo  muora  y 
Nel  [olito  fervor  coftantì)  e  [aldi  • 

Ben  dicono  i  fuo  Araldi , 

Che  lo  cercan  per  farlo  Sacerdote , 

Ma  chi  creder  lo  puote  ? 

Nè  Andromaca ,  nè  7  pio 
Suo  vecchio' /  crede  y  non  lo  credo  ancb'  io  l 
Tu  fofti  vecchio  accorto 
A  volerlo  fepolto , 

E  la  madre  a  venir  nel  parer  tuo  ; 

Poco  più  che  tardavi  5  egli  era  morto . 

Poi  ella  aiutò  molto 

Con  le  parole  il  fanto  inganno  fuo: 

Al  venir  di  quei  duo , 

Sendo  al  lume  del  Sol  vofeo  rimafo  y 
Jn  mal  punto  il  fuo  cafo 
Spedito  era  ;  e  fpedita 
.  Ogni  noflra  fperanza  yela  fua  vita  * 

Tu  Vluton  infernale 

Serba  quefio  depofloy 

Che  fol  credutole  non  offerto  f  hanno  * 

S' appartien  al  tuo  ufizio  efser  leale  * 

Però  7  renderai  tofto 

Vivo  fenza  [pavento  y  e  fenza  danno , 

Che* 
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Che  gli  amici  V  vorrana*  / 

La  legge  del  tuo  Regno  eterna  y e  Cafia 
Non  farà  rotta,  o  guafla. 

Ancor  che  tu  dia  a  lui 
Quel,  che  fin  qui  più  volte  hai  dato  altrui 
Concedefii  ad  Orfeo 

A  Tefieo  ,a  Peritoo 

Vivi  il  tornar  da  le  tue  fi anze  a  quefte  ; 
E  due  fiate  il  vincitor  d'  Anteo  , 

E  rivai  dv  Acheloo , 

Cerbero  prima  ,e  poi  ne  trajfe  Alcefie  . 

Tur  ei  da  le  funefte 

Tue  notti  ritornando  al  nofiro  giorno  % 

Te  l' aficrijfiero  a  [corno. 

Col  dir ,  che  quella  via 
L  or  forza  aperfe  ,e  non  tua  cor  te  fi  a * 

Se  quefio  figlio  almeno 

Ufcirà  del  tuo  fondo  , 

Tua  liberalità  fia  conofciuta  : 

Tutti  fapran  ,  che  da  quel  tetro  fieno 

A  quefito  chiaro  mondo 

Gli  avrai  la  ritornanza  conceduta 

E  fic  mai  fi  muta 

La  fior  te  nofitra,e  eh' ei  ,sì  come  [pero,, 

Ne  re  drizzi  l'Impero, 

A  tua  lode ,  a  tua  gloria 

Farem  di  sì  bel  fatto  eterna  iftoria  •. 

F airi c arem  fi otterrà 

Un  tempio  venerando. 

Cui  'l foco,  e  non  il  Sol  porgerà  lume\, 

Et  ivi  ,o  fia  per  pace  ,o  fia  per  guerra  , 
Converremo  immolando 
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Sacrifici  notturni  al  tuo  gran  Nume  \ 

E  spargeremo  un  fiume 

Di  negro  [angue  di  montoni ,  e  tori  y 

Tur  di  negri  colori 

Su  i  tuoi  ruvidi  altari , 

Che  ruvidi  [appiam^che  ti  fon  cari . 

Ma  [e  Cerere ,  e  Giove 

Sian  di  Inficiar  contenti 

Tutti  i  mefi  de  V  anno  entro'/ tuo  letto 

La  figlia  loriche  tu  rapifiti  ydove 

Spira  fiamme  roventi 

Tifico  da  tanti  [cogli  oppr  e  fifone  [cretto  * 

Conferva  dal  [ofpetto 

Del  furor  de  nemici  il  Signor  nofitro 

Nel  tuo  tartareo  chioftroy 

Che  di  queft'  aria  privo 

Teco  [tia  [alvo ,  e  poi  mi  rendi  vìvo. 


i?5atto  terzo: 

Vecchio  .  Mifeno. 
Andromaca. 

SO  no  tutte  le  donne  impazienti 

Ne  i  defiderii  lor ,  tutte  importune  > 

E  tanto  più  nel  fatto  de* figliuoli  ; 

Ma  la  più  impaziente ,  et  importuna 
Non  vidi  mai  di  Andromaca  nel  fatto 
De!  fuo  picciolo  figlio  Aftianate  . 
lo  la  fcufo  però:  mifera  madre , 

E  II  ha  per  certo  gran  ragion  5  fe  teme 
De  la  fina  vita ,  e  fe  falvar  la  tenta  . 

Suol  la  virtù  de  gli  altri  padri  a  i  figli 
Recar  benevolenza ,  e  giovamento  \ 

A  coftui  folo  la  virtù  del  padre 
Reca  odiose  danno.  1  Greci  ora  non  folo 
Ver  vendicar  i  lor  morti ,  ma  ancora 
Ver  più  ficuri  far  fe  fiefsi  viviy 
Non  han  brama  maggior  che  la  fua  morte» 
Vrima  cti  abbia  la  mano  atta  a  la  fpada  y 
E  fri  fan  di  che  pianta  che  rampollo 
Debbia  afpettarfi  ;  e  fe  fu  forte  il  padre  , 
Sperar  non  den  yche  fia  debile  il  figlio  j 
Verchè  da  i  forti  fon  creati  i  forti . 

Non  par  a  lor  d'  aver  vinto  f Infoiando 
Vivo  del  Regai  f angue  un  fol  fanciullo  * 

O  che  fatica  ho  io  fatta ,  percb'  ella 
Non  fia  venuta  in  per  fona  !  non  pare  y 
Che  viver  fiappia  al  fitte  figliuol  lontana . 


'  V  ho  convenuto  prometter  di  flarmì 
Qui  per  intorno  ,e  far  sì  eh' ella  fappia  , 

S'  alcun  pafsa  di  qui ,  s' alcun  sJ  apprefs a  * 
SiaTrojano  ,o  yfo  Greco,  a  quel  fepolcro  y 
fofpetto  d'amici,  e  di  nemici . 

AI#  pojfiamo  far  fuqr  che  pregare 
Giove  ,  che  lunge  dal  penjier  de'  Greci 
Tenga  V  penfar  più  innanzi  ,e  credan  vera 
La  menzogna ,  cA’  Andromaca  gli  difse  ? 

Mi  par  eh'  io  veggi  a  di  lontan  venire 
Un  uomo  :  un  uomo  è  certose  par  Troiano: 
Egli  è  Troiano,  e  raf somiglia  in  tutto 
Mifeno  ;  veramente  egli  è  Mifeno , 

Che  d'  Ettor  , mentre  vìfse  ,  era  trombetta , 
E  dopo  la  fua  morte  ferve  Enea . 

Coflui  ne  V  efercizio  fuo  non  cede 
A  Triton  banditor  del  Dio  del  mare . 

Mif.  0  vecchio  configlier  d ’  Ettore  il  grande  , 
Confidente  d'  Andromaca,  e  del  figlio. 

Tuo  efser  eh'  io  ti  veggia  ?  Vec.  0  tu  Mifeno 
Vivi  anco ,  e  forfè  il  tuo  fignor  Enea 
Giace  tra  i  ferri  ,  e  tra  le  fiamme  efiinto  ? 

Mif.  lo  vivo ,  e  poco  fa  viveva  Enea, 

Et  era  quanto  a  fe  fuor  di  perìglio, 

2>ia  per  trovar  la  moglie,  c'  ha  fmarrita  5 
Creufa ,  nel  periglio  è  ritornato  . 
lo  T uno,  e  V altra  cerco,  e  non  gli  trovo  + 
Ma  tu ,  eh'  io  veggio  in  libertade  ,  dimmi 
Di  Andromaca  la  forte  ,  fe  la  f  ai . 

Evviva  ferva  ?  0  pur  libera  morta  ? 

Vec.  Ella  è  per  più  fuo  mal  rimafa  vìva. 

Quando  viva  chi  porta  invidia  a'  morti  ; 
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Et  è  tra  le  Trojan  e  prigioniere  , 

Perchè  fuggir  non  ponno ,  incuftodita  ; 

Nè  conofce  anco  qual  de'  Greci  eli' abbia 
Da  chiamar ,  *  pregar  per  fuo  Signore. 

Mif.  Oimè ,  potrà  fervir  gente  nemica 

La  maggior  nuora  del  maggior  Signore  , 

Ch'  ave fser  mai  le  parti  orientali? 

Moglie  del  primo  Cavalier  ,chè  opraffe 
In  parte  alcuna ,  in  tempo  alcun  mai  lancia  ] 

Vec.  Grave  è  7  fervir  ad  uom  men  di  fe  degno  \ 
Pur  quefla  fervitù  gravofa  tanto 
E'  poco  mal  rif petto  un  mal  maggiore , 

Che  la  travaglia,  e  la  tormenta,  et  ange . 

Mif.  Qual  e  fser  può  maggior  di  queflo  male  ? 

Vec.  Quel  eh'  io  dirò  .  Ma  per  Dio  prima  dimmi 3 
Come  Enea  fece ,  e  come  tu  facejll 
Ad  ufeir  di  periglio  tra  i  perigli 
Di  Troja ,  che  non  han  fondo ,  nè  fine  . 

Mif  Sai  ,che  T  aver  creduto  a  le  fallaci 
Menzogne  ,  et  a  le  frodi  di  Sinone , 

Fece  tirar  il  gran  cavai  di  legno 
Pregno  d'  arme ,  e  di  genti  entro  le  mura 
Ai  mal  accorti  popoli,  che  quando 
Dovean  apparecchiar  V  efequie  a  Troja  , 

Le  pareti  coprian  di  lauri ,  e  mirti  : 

E  che  perciò  fu  poi  difi  rutta  ,et  arfa 
In  una  notte  quefia  gran  Cittade , 

Che  vincer  non  avean  potuto  in  dieci 
Anni  già  mai  tanti  guerrieri ,  quanti 
N'  avean  condotti  mille  navi  a  Troja . 

Vec.  Troppo  lo  fo:  così  7  fapefsi  meno . 

Mif.  Quella  me  de f ma  notte  infau/la  dunque 
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Fu  nel  fanno  profondo  il  forte  Enea 
Da  r  immagine  d' Ettore  ammonito  , 

C/S  egli  fuggi f se,  e  che  porta fse  fecó 
1  Dei  de  la  Città ,  che  giacca  ornai 
Da  V  arme  opprefsa  de  le  Greche  genti . 
Ond'  ei  forfè  dal  fonno ,  et  udì  gli  alti 
Romori ,  e  vide  le  roventi  fiamme  ; 

Nè  confentì  per  quefto  il  fuo  gran  core  , 
Ch1  ei  penfajfe  fuggir ,  come  V  ave  a 
L'  ombra  ammonito  \  anzi  ponendo  mano 
A  V  arme,  cor f e  a  le  piazze  tra  V  armi  , 

E  per  mille  pericoli  p affando 
Con  intrepido  cor ,  giunfe  a  la  corte  - 
Quivi  egli  feorfe  Priamo  dinanzi 
a  r  aitar  f acro  del  fuperno  Giove, 

Tutto  lordo  del  fangue  proprio,  et  anco 
Di  Polite  fuo  figlio  ,  nel  cofpetto 
Di  Ecuba  moglie  ,e  di  cinquanta  nuore 
Giacer  eflinto .  A  così  orrenda  vifta 
S' eccitar  T ira  ,e*l  duolo  ;  ei  fece  affai 
Per  difender  la  patria  ,o  per  morire. 

Se  avefse  o  quefto,  o  quel  voluto  il  cielo. 

In  fin  veduto,  che  s'  oprava  in  damo , 

E  non  potea  nè  vincer ,  nè  morire  \ 

Si  ridufse  di  novo  a  la  fua  ftanza , 

Dove  fofpinto  da  celefte  fpirto, 

E  da  i  configli  d'  Eie  no  ammonito. 

Cinger  fe  intorno  al  fen  del  vecchio  padre 
I  D  ei  Penati  de  la  patria  vinta  . 

Poi  lui  fi  tolfe  in  collo,  e'I  figlio  a  mano,t 
E  credendo  la  moglie  aver  a  tergo , 

Ufcì  fuori  del  ferro , e  de  le  fiamme, 
"Ma 
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E  de  la  gran  Città  diflrutta ,  et  arfa 
Per  le  rotte  muraglie  di  Nettuno , 

E  per  certi  fentieri  a  l'aer  cieco , 

Che  dividcano  alcuni  piccioli  orti , 

Afcefe  quel  poggiato  y  in  cima  'l  quale 
Gli  antichi  nojlri  a  Cerere  facraro 
Quel  tempio ,  ch'or  vi  fi  a  quafi  deferto. 

Ivi  depofe  innanzi  al  fanto  altare 
Il  vecchio  padre yel  giovane  figliuolo , 

E  vole a  confultar  per  quale  firada 
Si  potefse  falvar  quindi  partendo  < 

Ma  quando  vide  non  vi  efiser  Creufa , 

Si  dj. fpofe  tornar  tra'l  foco ,  e  l'armi j 
Nèfl  padre  fuoynè  la  famìglia  fuay 
Nè  una  f quadra  grande  de'  migliori 
Trojani  ;  uomini ,  e  femmine ,  eh'  a  pezzo 
A  pezzo  v  era  giunta  ,  e  vi  giunge  a 
Tuttavia  ,  ebber  valor  di  ritenerlo. 
Allacciatofi  T  elmo ,  et  imbracciato 
Lo  feudo  , et  impugnato  il  ferro  nudo , 
Torno  ver  la  Città .  Noi  reflammo  ivi 
Attoniti  per  lui  più.  che  per  noi  : 

L  afpett amino  buon  tempo  ,o  che  buon  tempii 
Ci  parve  d' afpett ar lo  l  la  paura 
Fa  parer  lunga  ogni  dimora  breve  ; 

Ne  veggendol  tornar ,  mofso  dal  pianto 
Del  travagliato ,e  vecchio  padre  Anchife , 
Mi  off er fi  di  cercar  Creufa  ,  e^lui  ; 

Ne  fin  qui ,  com  ho  detto  ,  orma  ne  trovo. 
\rec.  E  chefarpenfa  Anchife  ?  e  che  far  penft 
Quella  f quadra  c'  hai  detto  ? penfa  forfè 
D' e fserficur a  in  un  tempio  deferto  » 

Piti 


Più  che  fa  fata  in  tlìon  munito  ? 

MiH  Io  bado  troppo  teco  :  fe  ti  piace 

Intender  queflo,o  dir  qual cb'  altra  cofa 
Cammina  meco  alquanto  \  poi  c  han  dato 
Termine  a  l 9  uc  ci  foni  i  vincitori 
Ver  chi  non  f  difende  ;  arrivar  voglio 
Fin  a  le  navi,  e  fe  ritrovo  Enea, 

Viverle  morir  fecole  noi  trovando  y 
Tornar  a  lui ,  da  cui  mandato  fono . 

Vec.  Verrò, ma  poco  lungi  :  non  mi  lece 

Star  molto  fuor  di  quefto  loco.  Mif  Solo 
Tanto  cf/io  ti  racconti  quanto  chiedi  % 

E  da  te  intenda  quanto  dir  mi  vuoi  • 

And.  Ch'  io  debbia  far ,  figlino  l,  da  te  lontana  y 
Non  mi  vietando  alcun  lo  fi  arti  apprefso? 
Sarò  crude l  per  voler  efser  pia. 

Se  come  morto  V  abbandono  vivo . 
lo  ti  ho  falvato  dal  furor  nemico. 
Ingannando  gli  araldi  de  gli  Argivi 
Con  f anta  frode',  t  [pero  pur  eli  ancora 
Crefcer  tu  deggia  in  detrimento  loro 
Vendicator  del  tuo  lacero  padre  y 
E  formator  duna  novella  Troia. 

E  non  potendo  tu  ,reftara  almeno 
Prole  di  te ,  che  potrà  farlo  un  giorno  ; 

Nè  Giove,  che  pur  cura  ha  de* mortali  9 
Tolerarà  ,che  fiam  miferi  fempte . 

Non  è  più  nel  tuo  cafo  altro  perìglio  ; 
Perchè  deggio  efser  quella  io\  che  ti  ancida 
Col  tenerti  fepolto  in  quefta  tomba  ? 

Ove  tu  ti  [affochi  ?  ove  non  puoi 
Fruir  raggio  di  lume  ?  o  fentir  pure  ' 
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Aura  di  refrigerio  ?  o  aver  alcuno , 

Che  ti  confoli  in  queflo  cafo  almeno? 

Cofa,  che  faria  dura  a  patir  anco 
Ad  un  y  che  fojfe  in  mi fera  fortuna , 

E  non  tra  le  delizie  de  la  corte 
Regai  nodrito ,  come  fei  tu  figlio. 

Vecchio  ove  fei  ?  oimè ,  non  c  è  niffuno  ; 
Ove  fei  vecchio  ?  o  mifero  figliuolo  , 

La  mal  cauta  tua  madre  a  chi  ti  fida  ? 

O  vecchio  ?  vecchio  ?  ah  chi  mijero  viene  f 
Non  ha  più  alcun  ,  che  gli  mantenga  amore . 
Vedi  la  buona  guardia  ,  che  t* è  fatta , 
Figliuol ,  da  queflo  vecchio  ?  e  pur  ne*  vecchi 
Si  ricerca  più  fede:  ah  troppo  è  vero , 

Che  gli  amici  fen  van  con  la  fortuna . 

Chi  ci  prove  deri  a ,  quando  alcun  tri  fio 
Si  metteffe  a  volerti  ingiuriarci 
O  i  minìftri  tornaffero  per  torti  ? 

T  rifi  a  me ,  trifio  te  !  quefle  rie  genti 
P  afono  amici ,  e  pur  non  fono  amici  ; 
Perchè  mancano  poi  ne  le  fciagure . 

O  Giove  ,  tu  ci  fcfii  7  paragone 
Per  T  oro  ,  e  non  per  V  uomo,  e  pur  più  danno 
Reca  r  uom  f affo  altrui ,  che  V  oro  falfo. 
Cqflui  trovo  io  non  fol  mal  offequente  > 

Ma  più  nemico  d *  ogni  rio  nemico . 

Parti,  che  fia  benfatto  in  un  che  fido 
Riputato  era  ,  efortar  una  madre , 

Anzi  sforzarla  abbandonar  un  figlio 
Tra  sì  grave  pericolo  di  morte , 

Col  prometter  di  far  per  effa  ufizio 
Con  affetto  maggior  di  lei  medefma9 

Por 
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Poi  tradirla  così  nel  piti  hi  fogno  ? 

O  figlio,  o  figlio ,  ah  che  non  pojfo  io  fola 
Alzar  il  fafso!  o  me  mifera  madre , 

O  te  mifero  figlio  !  E  che  far  deggio  ? 

Io  voglio  andar  a  ricercar  ajuto 
Tra  r  altre  mie  conforti  prigioniere  . 

Oimè  5  quando  sì  mal  torna  il  fidarmi 
Di  quefto  vecchio  famigliar ,  che  tanto 
Amo  fempre  7  mio  figlio  ,  e  7  w/o  marito  * 
£  w?  me  de f ma  ,  et  ogni  cofa  mia  ; 

Come  d '  altri  fidar  potrommi  mai  ? 

Sento  romor  :  che  farà  quefto  9  o  Dei  ? 

Egli  è  romor  di  piè  d' uomo  y  che  corra  : 
C<?r/0  £  rorr?  a  quefta  volta , 

Ti  raccomando  il  mio  figliuolo ,  o  Giove . 
Lo  veggo  ;  <?  7  vecchio  ,  eh' io  mandai  ; 

0  quanto  è  di  fpavento  in  me  cef  sato  : 
Voglio  ben  rinfacciargli  il  poco  conto  , 

Che  tìen  de  la  fua  fede  ,  ?  fu  ufizio  * 
E  de  gli  ordini  avuti  y  e  de  V  amore  , 

Che  dover  ebbe  al  mio  mi  fero  figlio  . 

Vec.  Spero  d' aver  trovata  la  falute 

Di  quefto  picciol  figlio  Aftianatte  • 

And.  Var  men  trifto  del  folito  :  che  fia  ? 

Vec.  Ah  tu  non  vuoi ,  Andromaca  ,  veftafe , 

Ma  /ojr»i  a/ar  contra  te  fiefsa  indizio  ; 
Certo  l' efsere  tuo  tenera  troppo 
Sarà  cagiony  che  'l  tuo  figliuolo  pera . 

Ta  doverefli  dar  credenza  ai  vecchi  ; 

>  £a  lunghezza  del  tempo  ,  c  /*  ofservanzay 
E  la  memoria  de  le  cofe  andate 
Gli.  fan  di  tutte  le  facende  efpertr. 
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Àfcd.  ò  che  Ielle  parole  >  e  Brutti  fatti  ! 

Quella  è  la  guardiam  oti  al  mio  figlio  fai  ? 
Quefia  è  la  fede  ^che  tu  m  hai  promeffa 
D’ aver  del  miferel  la  ftefsa  cura , 

Che  ri  avrei  io  me  de  finterie  poi  tradirlo? 
Uomo  di  poco  amor  ,  di  poca  fede , 

Anzi  ingrato ,  anzi  crudo  ,  anzi  nemico . 
Vec.  Donna  )  0r  è  fpediente  ad  ambidui 
"Procurar  la  falute  al  tuo  figliuolo  y 
E  non  che  tu  mi  accufi  fuor  di  mano 5 
O  che  oftinat amente  io  mi  difenda  * 

And.  O  madre  da  ciafcuno  abbandonata , 

O  figlio  fenz  alcun ,  che  di  te  curi  ! 

Vec.  Piangi  pur  quanto  vuoi  ;  che  fo  ben  come 
Si  può  meglio  arrefiar  de'  fiumi  7  corfoy 
E  tener  chiufo  entro  la  paglia  il  foco  y 
Che  di  vietar  ^0  ti  un  mifero  caduto 
D'  alta  fortuna  il  fuo  cafo  non  pianga . 
Ma  per  Dio  cedi  al  mio  parer  ;  va  pianai 
In  loco m  doveri  pianto  non  ti  apporti  ° 
Quel  gran  periglio ,  che  t%  apporta  in  quefio 
And.  Non  dee  la  madre  abbandonar  il  figlio 
Tra  sì  grave  pericolo  di  morte  » 

Ogni  animale  y  a  cui  forza  maggiore 
Minacci  infulto  ne  la  fua  perfona 
Fuggir  procaccia  ;  ma  fe  offender  vede 
I  figli  ?  fa  contrafto  ad  ogni  forza: 

Non  pur  la  tigre  mia  leena  me  Torfa , 

La  vipera  mg  la  ferpe  m*na  l'inferma 
Chioccia  difende  a  tutta  poffa  i  figli  ; 

Et  io  lafciarò  l  mio  sì  abbandonato  ? 
Vec.  Togli  V  ef empio  tuo  da  la  pernice  y 
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Più  d' ogni  altro  animai  fagoce  in  queflo  . 

La  pernice  abbandona  fpefso  l  nido, 

Dov  ella  ha  i  figli ;  e  quell* uccellatore , 

Che  gli  vede  cercar ,  guida  lontano . 

And.  Mifero  figlio ,  ei  ti  farà  pur  meglio , 

Quand'  anco  il  tuo  deftin  ti  voglia  morto , 
Che  tu  muora  in  quel fen  ,  che  ti  diè' l  latte. 
Noi  voglio  abbandonar ,  dì  ciò  che  vuoi .  _ 
Vec.  Tu  che  fofti  mai  fèmpre  ubbidiente 
Al  tuo  marito,  quando  egli  vivea , 

Ne  le  cofe  anco  di  poco  momento , 

E  nel  dar  fin  con  la  tua  poppa  il  latte 
A  i  figli  de  V  adultere  odìofe , 

Lo  vuoi  difubbidir  or  ,  eh*  egli  è  morto  5 
In  una  cofa ,  che  t  importa  tanto  , 

Ne  lo  fiefso  figliuol  del  ventre  tuo  ? 

T’ induce  a  forfè  più  tema  che  amore? 

Or  ti  sr  è  quella  immagine  feordata , 

E  quei  caldi  ricordi  ti  amor  pieni , 

Che  flaman  dì  d* aver  vifti,  et  uditi  ? 

Non  fai  tu  ben,  che  non  V avendo  afeofo  , 
Poco  fa  ti  venia  per  forza  tolto  ? 

Vuoi  riaprir  la  porta  a  la  fua  morte? 

And.  Laffa  me,  tu  mi  vinci,  e  7  mìo  figliuolo 

Morrà  là  dentro .  Vec.  Nel  trarremo ,  c  forfè 
Con  fortuna  men  ria  ,che  tu  non  penfi . 
And.  Chi  promette  falute  ad  uno  affitto 

Con  dubbio,  fi  può  dir , che  gliela  nega . 
Vec.  Abbiamo  in  che  fperar  con  poco  tempo . 
And.  Contrari fubito  morbo  in  damo  dajfi 
La  medicina ,  che  col  tempo  adopra. 

Vec.  V  Agriaoltor  dal  feme  affetta  il  frutto, 

C  ha 
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C'  ha  creduto  al  terren  da  un  anno  a  V  altroy 
E  t perde  chi  lo  miete  intempeflivo . 

Anc?.  Chi  troppo  brama  y  facilmente  /pera; 

Pur  non  fo  che  fperar  y  che  non  fia  rio . 
vec.  Enea  fatto  e  padron  di  quelle  naviy 

Che  nel  porto  di  Ant andrò  erano  in  punto y 
Con  cui  venne  di  Sparta  Elena  a  Troja . 
And.  Navi  di  augurio  infaufto y  et  infelice  ; 

Ma  che  penfano  farne  ?  Vec.  Egli  col  vecchi* 
Anchife  padre y  et  A f canto  figliuolo  y 
E  con  gran  parte  di  quei  cittadini y 
Clj  abitava n  più  lungi  da  la  corte  ; 

Ondi  udirò  l  furor  de  V  armi  Greche  y 
E  videro  gl ’  incendj  arder  la  rocca  y 
P  rima  che  fojfer  ne  le  lor  contrade  ; 

S  è  ridotto  colà  fopra  quel  colle , 

Dov  han  fatto  difegno  di  partirfi 
Di  queJV  ar fa  Città  fu  quelle  navi  , 

E  navigar  dove  vorranno  i  fati 
Moftrargli  via  da  far  nova  cittade . 

Però  cbe'l  vecchio  Anchife  ha  fegni  ye  fogniy 
Che  prometton  col  fin  di  quel  viaggio 
Cofe  ftupende  ;  e  /’  Imperio  del  mondo  y 
Se  non  per  lor ,  pei  fuccejfori  almeno ; 

Et  ha  da  V  indovino  Eleno  Enea 
Predizioni  affai  di  faufto  fine  . 

And.  Ondi  hai  tu  quefte  cofe  ora  fapute  ? 

Vec.  Quel,  chi  io  face  a  difegno  di  cercare  y 
Mis1  è  fenza  cercar  parato  innanzi  y 
Mijeno  il  noflro .  And.  O  Mifenoyegli  è  dunque 
Salvo  Mifeno  ?  e  dove  f  hai  veduto  ? 

Vec.  Paffuto  è  quindi , et  ha  trovato  Enea,  . 


E  ternano  ambì  ov  ban  lanciato  il  padre  * 
Jo  per  ragionar  jeco  a  prò  del  no/lro 
Fancjul  ,  fon  ito  cento  pafsi  feco , 

E  credo  fatto  aver  miglior  ufizio , 

Che  s' io  fofsi  rimafto\e  non  mi  cale 
Che  turche  ciò  non  fatarne  ne  riprenda . 
And.  Che  difegni  però  ?  che  buona  forte 
Fia  però  quefia  del  mio  dolce  figlio? 

Vec.  Io  difegno  portarlo  a  quella  volta , 

E  cosi  trarlo  da  le  mani  Achive , 

E  non  pur  da  gli  artigli  de  la  morte  7 
Ma  da  quegli  anco  de  la  fervitute . 

And.  Che  vada  in  bando  un  sì  tenero  figlio  ? 
Vec.  Ogni  loco  del  mondo  è  patria  a  l  uomo  \ 
E  molti  fuor  del  fuo  natio  terreno 
Fero  più  tlluflrì  i  fuccefsori  fuoi , 

Che  non  furiano,  ove  nacquero ,  fiati . 

And.  N on  tornan  fempre  ben  tutti  i  difegni* 
Chi  ventilar  fi  lafcia  ad  ogni  vento  v 
Si  trova  fpefso,ov  efser  non  vorrebbe* 
iVec.  Non  feminerà  mai  chi  ad  ogni  vento 
Vuol  tener  chiufi  entro  la  falla  ì  buol\ 

E  fai  che  chi  non  femina  non  miete . 

Gli  animi  grandi  ofato  hanno  fovente 
Anco  ne  i  cafi  efiremamente  avverfi 
Sperar  gran  cofe ,  e  gli  fon  fucce Ante . 

And.  Tira  feco  V efiglio  molti  mali  • 

Vec.  La  morte  è  un  fol ,cbe  gli  trapafsa  tutti . 
And.  Ove  tra  quelli  barbari  ,et  avari 

Troverà  gli  alimenti  il  mio^  figliuolo  ? 

Vec.  Chi  fia  sì  avaro ,  e  sì  barbaro  mai , 

Che  conofeendo  d' Ettore  V  figliuolo , 
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Neghi  dì  alimentarlo  volentieri  ? 

And.  Egli,  eh  è  nato  Re ,  vivrà  mendico  ? 

Vec  0  giunga  egli  pur  vivo  in  qualche  parte: 

Meglio  efser  vivo  can  ,  che  leon  morto . 
And.  Chi  la  necessità ,  [prezza  la  legge . 
lo  non  pofso  far  altro  ;  ecco  ti  cedo . 
Dunque  andiamolo  a  trar  di  quella  tomba  y 
Rendiamo  a  fe  medefmo  il  mìo  figliuolo , 
Come  r abbiamo  a  fe  medefmo  tolto', 

Tur  che'l tragghiam  di  quefia  certa  mortey 
Poniamlo  in  ogni  perigliofa  vita . 

Vec.  Bi fogna  proveder  di  alcune  cofe; 

Si  fa  più  guardia,  che  non  fi  faceva  / 

Che  non  parta  di  campo  alcun  Trojano . 
And.  Tu  mi  torni  a  f cannar',  dunque  ir  non  vuoi  ? 
Vec.  Sì  perchè  mi  confido,  che  d' un  vecchio 
Debil ,  e  infermo  non  curin  gli  armati . 
And.  fe  vuoi  falvar,  e  non  vuoi  falvar  lui  ì 
Vec.  Anzi  me  fenza  lui  non  faherei. 

Non  potev  io  falvarmi  con  Mifeno? 

M'  arrifehio  a  morir  io  per  falvar  lui ; 

Ch'  è  ccfa  generofa  al  fervo  buono 
La  morte,  eh'  al  Signor  falva  la  vita; 

Nè  meno  grava  la  calamitade 
Del  Signor  al  buon  fervo,  che  la  fiefsa . 
And.  Si  pianta  l' amicizia  al  tempo  buono. 

Ma  ne  V  avverfo  fe  ne  coglie  7  frutto . 

Che  mefliero  ha  d' amici  7  fortunato  ? 

Sola  per  mille  amici  è  la  fortuna. 

Sappi  che  mai  non  giova  in  damo  alcuno  y 
Che  giovi  a  chi  non  è  d' animo  vile . 
Sofiiemmi ,  che  non  fo  patir  indugio  ; 


La  fpeme  ,  che  va  in  lungo  affìgge 'le ore 
Là  prefio  ajuto ,  f e  giovar  ti  piace. 

Vec.  Afpetto ,  che  s' ofeuri  alquanto  il  cielo  ; 
La  notte  è  favorevole  a  gV  inganni'. 
Proveggiam  quel ,  che  ci  bifegna  intanto. 
And.  E  che  eleggiamo  proveder ,  che  Jtamo 
Più  che'l  bifogno  fiefso  bifognofi  ? 

Vec.  Li  pochine  vili  ftracci  ,onde  fi  copra 
Et  egli  ,  et  io  ;  con  quefto  abito  Regio 
Sarebbe  fenza  dubbio  conofciuto . 
Miferamente  infanguinarlo  intendo. 
Tanto  che  paja  poco  men  che  morto  \ 

E  f 'pero  di  portarlo  fano ,  e  f 'alvo  . 

And.  Ti  priego  favorevole  fortuna  : 

Poi  che  non  manchi  d ’  animo  fagace , 
Andiam,  la  fraude  noftra  ajuti  Giove  • 
Vec.  Chi  ha  propizia  la  fortuna ,  Giove, 
Ogni  calamità  gli  torna  bene . 

CORO. 


aperto  un  pafso  finalmente 
Opportuno  a  falvar  quefto  figliuolo 
L  Ettore  da  le  man  de’fuot  nemici . 
Potrà  pur ,  quando  campi  almeno  eì  fo!o  y 
Confolarfi ,  e  fperar  la  noftra  gente 
L' aver  a  qualche  tempo  i  Lei  propici . 
Non  fempre  andrem  mandici. 

Perchè  del  generofo 
Sangue  Lardano  un  giorno 
Avrem  chi  7  voftro  [corno 


Fia  dì  vendicar  ofo> 
incora  pur  ne  avanza 
In  quefla  parte  almen  qualche  [per ama  • 
Tu  gran  Nettuno, il  qual  prima  fondafti 
Quefle  forti  muraglie  ora  deferte  , 

Che  buon  tempo  ci  fer  difefa,  e  feudo , 
Guida  per  le  tue  liquide ,  et  aperte 
Strade,  e  pei  campi  di  criftallo  vafti 
Scevra  d' ogni  accidente  ingrato ,  e  crudo 
Tra  del  di  nembi  nudo , 

Non  proc  eliofobo  grave  , 

Tra  piane  onde  ,  e  tranquille  , 

Lungi  da  S irti,  e  Sciite 
Quella  benìga  nave , 

Che  confervar  ne  deve 
Quanta  refta  fperanza  a  V  Afa  in  breve • 
Eolo,  che  nel  monte  cavo  ferri 

Tanti  rabbioR,  e  furibondi  venti , 

Che  T  aria  conturbando  efeon  poi  fuori, 

E  fan  guerra  a  le  vele ,  et  a  le  genti 
In  mare  ,e  in  terra  a  i  frafsini ,  et  ai  certi 
Con  tempefte  proterve, e  con  r omeri'. 

Fa  che  da  fuoi  furori 

Afsalto  alcun  non  abbia 

La  vela, con  la  quale 

Fugge  per  l' alto  fale 

Fìu  l*  ectef siva  rabbia 

D ’  nitrici  fuo  indegno  rogo 

Un  picciol  Re ,  che  7  moderato  giogo . 

Gli  Euri ,  che  fpiran  donde  T  Alba  appare , 

Lo  portino  pel  mar  con  tranquilT  ali 
Verfy  V  E  [per  ia  in  fin  ne  i  liti  Aufoni  ; 
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Tacciano  in  tanto^  l  venti  occidentali  y 
Nè  lo  vengan  di j  riolti  ad  incontrare 
I  Garbini  ferotini  ye  i  Favoni . 

Ver  le  lor  regioni 
Le  Nereide  notando 
Glifaccian  compagnia  y 
Nè  gli  troncbin  la  via 
Le  Sirene  cantando , 

Come  troncano  fpejfo  y 
Addormentando  chi  le  paffa  appresso  . 

Varchi  f  Egeo  ficuro y  ov  è  ftipato 

Di  tanti  [coglile  non  l' intoppin  f  empie 
Simplegadi  ^cbe  in  lui  s' urtan  col  nuoto  y 
Nè  tra  7  Carpazìo  ,  che  di  procelle  empie 
Furor  contrario ,  lo  fommerga  irato 
L' Iperboreo  Aquilon %  nè  l'  Afro  Noto  • 
Non  Jta  l1  andar  fuo  noto 
Ad  Argivi )  o  Laceri, 

Nè  ad  altra  Greca  terra  , 

Che  far  gli  voglia  guerra  ; 

Ma  pafsati  i  lor  feni 

Vegga  in  ficuro  porto 

Faufio  il  fuo  legnose  fortunato  forto . 

Faccian  forte  7  valore 
Nel  generofo  core 
Gli  anni ,  e  f  età  matura  ; 

Cb' un  dì  fia  7  fuo  poter  noftra  ventura  . 


AT 


'atto  qjjarto: 

Andromaca.  Vecchio. Uliflfe? 
Taltibio.  Coro. 

TU  conchiudi)  cti  io  refli  y  e  eh'  io  ti  lafc> 
Prima  portar  il  mio  figlio  in  ficuro  • 
Vec.  Vedrò  le  guardie y  che  fi  fanno y  andando 
E  i leggendo y  che  refli  il  pafso  aperto  y 
Tornarò  a  farti  [corta  y  onde  tu  pofsa 
Governar  il  tuo  figlio  in  quella  forte  9 
Che  gli  daranno  i  fati  yo  buona  9o  trifla • 
And.  Cagliati ,  vecchio  ,  pur  del  mìo  figliuolo  y 
Noi  lafciar  per  niente  incuflodito y 
Nè  tor  cura  di  me9  che  ad  ogni  modo 
O  refli  in  fervitù  de'  Greci 9  o  mucja  y 
O  mi  [alvi  fuggendo  y  apportar  pofso 
Poco  prò  y  e  poco  danno  al  popol  Frigio 
Vec.  Ho  qui  bende  ifarfettoj  fafcie  9  tutto 

Lacero  ,  e  guafio  ;  manca  foto  il  [angue  * 
Che  tofto  mi  daran  le  fibre  flefse  y 
E  sì  n  imbratterò  gli  (Ir acci  y  e  lui  y 
Che  defilar à  pietà  fin  ne  i  nemici . 

And.  Eia  meglio  trarr  il  [angue  del  mio  core  y 
Che  fendo  il  [angue  fuo  conforme  al  mioy 
La  fraude  ne  farà  meglio  ajutata . 

Vec.  Non  mi  bifogna  altro  da  te  che  aitay 
Alzando  il  fafso  5  e  la  latebra  aprendo : 
Come  quefta  fatf  è  y  lafciami  [olo 
Ver  più  buoni  rifpetti  9  e  via  camminai 
And.  0  figlio ,  io  fpero  pur  veder  ancora  9 

Che 


*9? 


Che  tu  riponga  la  Città  caduta  , 

E  che  raccolto  ì  cittadini  fparfi, 

Tu  'vendichile  difendale  regga  Troja  + 

Vec.  Oimè  lafso,oimè  triflo,  fiam  disfatti  j 
Ecco  quindi  venir  V  Itaco  afiuto  . 

And.  Apriti  terra  ,  e  tu  cela ,  conforte  % 

Il  depofito  mio  nel  più  profondo 

Speco ,  che  tra  fuoi  centri  aggia  T inferno* 

Ulifse  ,  Ulifse  è  qui ,  fretto  ne  i  cigli , 

E  fofpefo  ne  i  pafsi,  annodar  mofirr 
Col  penfier  qualche  aftuzia  federata  . 
tiflif.  Credibile  non  è ,  come  voi  dite. 

Che*  n  quel  romor  tra  V  arme ,  e  tra  le  fiamme 
Lafciafse  il  figlio  fenza  fe  la  madre . 

Tal.  Tanto  ci  difse .  Eccola  a  punto  a  punto 

Col  vecchio  ftefso ,  ov  ella  era  anco  allora  l 
Vec.  Stringai  dolor  ,  non  ir  verfof  fepolcro. 
Sforzati  tener  chiufo  il  tuo  timore . 

And.  Oìmè,oimè  fon  morta*;  ei  tende  in  noi , 

Vien  certo  a  noi.Vzc.Sta  in  te, fa  miglior  volto  * 
Ulif.  lo  fon  miniftro  d' una  dura  forte , 

Ma  non  creder  però ,  che  le  parole  , 

Cì/io  dico ,  piamente  fian  d' Ulifse  ; 

Quefta  voce  è  di  tutto  7  campo  Greco  t 
Sacrificar  vogliamo  il  tuo  figliuolo  , 

)  Per  aver  nel  ritorno  amico  il  mare . 

And.  Oimè, che  religion  crudele  è  quefta? 

Che  gran  mal  hai  tu  detto  in  poche  vocìi 
Ulif.  Noi  per  ut  il  de*  Frigi,  e  per  ben  noftro 
Vogliam  far  sì,  che  dopo  lunga  guerra 
Non  convegnam  tornar  vecchi  foldati 
A  minar  un  altra  volta  Troia. 
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And.  Ah  Calcante  crude l  !  forfè  Calcante 

Vi  eforta  queflo  ,  e  vi  minaccia  quefto  ? 

UliC  Ettore  ,  fe  taceffe  anco  Calcante , 

Lo  fcriffe  in  lettre  di  ferro ,  e  di  foco  * 
Dee  7  vitello  temer  chi  temea  V  foro, 

I?  l\erba  non  vuol  con fumi  7  feme. 

Nè  lafci  verga  ne  la  tronca  pianta 
Chi  può  temer  i  eh' un  dì  gli  nocìa  l' ombra. 
Sovente  tra  le  ceneri  f cor  data 
Poca  favilla  accende  foco  affai  : 

Sciocchezza  fora  il  lafcìar  vivo  un  figlio , 
Cui  s'  abbia  morto  unsi  feroce  padre . 

Di  troppo  alto  nemico  i  Greci  move 
La  r  azza  ,  il  feme ,  il  germe,  e  la  favilla  . 

And.  Quella  è  pur  imbafeiata  troppo  iniqua 
Da  far  fi  per  Ulifse  ad  una  madre . 

XJlif.  Chiederei  anco  a  Clitenncfira  Orefle , 
Quando  ciò  fofse  fpediente  al  campo  , 

E  chiederei  Telìmaco  a  mia  moglie . 

Dammi  pur  il  fanciullo  :  chi  feconda 
Al  vincitor ,  non  fa  picciol  guadagno  . 

And.  Fofìu  pur  figlio  caro  in  mia  balìa  , 

Vel  potefs'  io  pur  dar ,  che  V  avrei  meco , 

Nè  mai  però  v  arre  fi è  a  tormel  viva\ 

Se  i  lacci  mi  fegafsero  le  braccia  , 

Se  mi  fefte  pafsar  pel  petto  quante 
Spade  avete  nel  campo, e  fe  mi  ardefie 
Con  tutte  quelle  fiamme  ,ond'  arde  Trojay 
Mi  farei  reputar  coftante  madre . 

O  qual  cafo,  figlimi,  t' ha  da  me  tolto  ? 

Z”  bann  ar fio  i  fuochi  ,o  le  mine  opprefso  ? 
O  s  è  di  te  quale  ti  empio  in [ 'anguinato? 
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O  pafci  pur  ì  lupi)  o  i  cerbi  d'  Ida  ? 

Ulif  Lafcia ,  lafcia  per  Dia,  donna ,  da  parte 
Quefte  finte  querele ,  e  quefto  pianto  ; 

Tu  non  fei  atta  ad  ingannar  Ulifse . 

Egli  ha  ingannate  altre  fagaci  madri , 

E  donne ,  e  Dee  :  quefla  fiducia  è  vana  j 
Meftiero  è  che  tu  dica ,  ov  è  tuo  figlio  ; 
Non  afpettar ,  che  ti  fia  fatto  forza . 

And.  Chi  non  vuol  contraffar ,  non  tenie  forza  5 
E  chi  vincer  non  vuol ,  vìnce  chz'l  vince . 
Ulif.  Io  ti  farò  morire .  And.  Altro  non  bramo\ 

Se  mi  vuoi  [paventar  ,  minaccia  Vita  • 
Ulif,  Ad  opravo  i  flagelli ,  il  ferro e  V  /oro  , 

Che  vìncon  V  oftinat  e  :  il  mar  tir  tragge 
I  profondi  fegreti  altrui  del  petto . 

/  Va?/  quanto  ardir  hai  per  efser  madre  ; 
Venfa  che  queflo  tuo  medefmo  affetti 
Fa  folleciti  i  Greci  pe  i  fuo  figli  . 

Io  già  dieci  anni  intrepido  guerreggio  y 
Et  or  quel  mal ,  che  minaccia  Calcante 
Ver  Telemaco  mio  y  trepido  fammi . 

And.  Voi  che  m  è  forza  dar  quefl'  allegrezza 
Ad  Ulifse ,  a  gli  Atridiya  i  Greci  tutti } 

Viù  dubbiofe  rifpofle  ufar  non  voglio . 
Rallegratevi  ornai  Principi ,  e  plebe , 

E  tu  ,  come  far  fuoli  „  a  gli  altri  porta 
Quefla  nova  , eh' aver  bramano  tanto: 
Morto  è  7  caro  figliuol  d'Ettore,  e  mio , 
Ulif.  dai  tperch'  io  creder  ti  pofsa  ? 

And.  Prego  l  padre  de  i  Dei  del  cielo  Giove , 

E  7  Rettor  de  le  tenebre  Plutone  , 

£  le  vendicatrici  Erine ,  c/fejft 
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Manditi  fopra  V  mio  capo  ciò ,  che  mai 
Può  minacciar  un  vincitor  crudele } 

O  paventar  un  infelice  vinto , 

J”  egli  privo  di  lume  non  fi  giace 
Sotto  terra  tra  i  morti  fepellito. 

Ulif.  D’  Ettore  dunque  la  progenie  fpenta , 
Renderò  ferma  pace  al  campo  Achivo . 

Che  fai  tu  Ulif  se  ?  a  te  credono  i  Greci , 
E  tu  a  cui  credi  ?  ad  una  trifta  madre . 
San  fempre  troppo  ben  Unger  le  madri 
Ne  i  c afi ,  eh'  a'  lor  figli  importan  vita » 
Veggio  tornar  a  minacciarle  ancora  ? 

Chi  morir  brama  a  minacciargli  [pera. 
Ella  giura  oftinata>  e  pertinace ; 

Ma  di  che  può  temer  ,  quando  pergiuri  ? 
Sendo  egli  morto  non  avria  Giunone 
Fatto  avvi  far  ìcome  fatto  ha.  Calcante. 
Cerca  ora  le  tue  aftuzie  animo  fcaltro , 
Cerca  or  le  tue  malizie ,  e  le  tue  frodi  ; 

Or  è  bifogno  ch'io  fia  tutto  UliJ]fet 
A  penetrar  queflo  materno  petto . 

Qhe  piange ,  e  tra  i  finghiozzi  geme . 
E  di  mille  color  dipinge  V  volto , 

Et  anfando  trapala  or  quinci ,  or  quindi , 
E  porge  orecchio  a  ciò  ,  che  fi  ragionai 
La  lingua  negale  la  prefenza  afferma  ; 
Quel ,  eh'  a f con  de  7  parlar ,  pale  fa  l  volto  : 
Chi  teme  fol  per  fe  travaglia  meno  ; 

Coftet  teme  pel  figlio  ,  et  vive  certo; 

Fio»  mi  voglio  partir  fin  che  noi  trovo. 

M  accingo  a  darle  una  battaglia  nova  y 

Ma  quali  arme  uferò  per  efpugnarla  ? 

Moti 


Non  mi  bìfogna  dir  quelle  parole , 

Che  direi  in  tal  cafo  a  un  altra  madre  . 
Vec.  Ei  torna  a  darti  un  novo  aJfalto.And.il  veggio. 
Vec.  Mi  voglio  dileguar  ;  che  la  menzogna 
Meglio  fcflenta  una  lingua  ,  che  due . 

Ulif  Mi  fera  ,  i  torno  a  rallegrarmi  teco , 

Che  'l  tuo  figlio  fia  morto  ;  quando  foffe 
Vivo  ,  o  che  firazio  fi  faria  di  lui  ! 

Era  ordinato  di  precipitarlo 

Giù  da  quella  fuperba ,  et  alta  torre  9 

Che  tra  tante  cadute  è  in  piedi  fola  : 

Ora  penja  per  te ,  che  orrenda  morte! 

And.  Il  fangue  mi  s'  agghiacciale  tremo  tutta . 
Ulif.  Ella  s'  è  fcoffa  :  in  quefla  ,in  quefia  parte 
Convìen  folleci tarla  ;  ho  di f coperto 
Dal  fuo  timor  ,  che  7  fuo  figliuolo  è  vìvo  : 

La  verità  non  può  nafcofa  ftarfi. 

Ite  ,  tirate  qui  col  corpo  in  terra 
Per  una  de  le  gambe  ,  o  per  la  chioma. 

Quel  nemico  fanciul  del  nome  Greco . 

O  tu  dì  eh *  egli  è  morto  \  e  perchè  temi  ?  . 
And.  Non  temo  ,  ma  fon  tanto  ufa  a  temere , 

Che  par  eh'  io  tona  :  V  alma  [paglia  tardi 
L' abito,  c  ha  veftito  a  lungo  andare . 

Ulif.  Che  guati  tu  così  dietro  a  coloro  ? 

And.  Guato  7  fepolcro  del  con  [or  te  mio  ; 

L'amai  vivendo,  ora  l'  offervo  morto . 

Ulif  Al  mifero  effer  tuo  dovrefli  in  mente 

Or  altro  aver  eh*  un  J affo  freddo  vano . 
And.  Mi  tien  quel  f affo  fepellito  il  core  , 

E  dov '  è  7  cor  ,  convie n  che  7 guardo  Vada  • 
Ulif  Là  dove  fi  difeopre  affetto  novo , 
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Trovi  novo  argomento  V  oratore  . 

Mi  torna  a  mente ,  che  Calcante  ha  dettò 
Che  non  potendo  avere  Ajlianatte  » 
Potremo  anco  impetrar  placata  T  onda  * 
D’  Ettore  disfacendo  il  monumento  , 

E  le  ceneri  fue  fpargendo  in  mare . 

Onde  ypoi  che  7  [andai  tu  ci  nafcondi , 
Frf/ò  ciò  c^c  T  Oracolo  comanda , 

Gettarò  quefio  monumento  a  terra . 

And.  Gettar  a  terra  un  monumento,  il  quale 
Vende  fi  e  pria  per  tanta  fomma  d'oro? 
Ulif.  E  darò  a  T  ocean  le  polvi,  e  f  of sa: 

Venite  meco  a  minarlo  armati  . 

And.  Che  farò  ,lafsa  me  ?  con  doppia  tema 

Lo  fpofo ,  e  V  figlio  mi  pugnan  ne  T  alma 
Deggio  io  per  fialvar  te,  marito  morto  , 
Tradir  a '  Greci  il  picciol  figlio  vivo  ? 

Ah  per  Dio  non  la f dar  madre  crudele , 
Che  trabocchi* l  figliuol  da  quella  torrel 
Ah  moglie  infida  non  Inficiar  ,che*l  tuo 
Spcfio  anco  dopo  morte  fi  difiperga! 

Ulif.  Via  tutti  di fcipiam  quefio  fiepolcro , 

E  fipargiam  quelle  ceneri  nel  mare  • 

And.  Mi  richiamo  a  la  fi e  de  i  fiommi  Dei , 

Et  a  la  fie  d ’  Achille  :  ove  fiei  Firro  ? 
Vienile  difendi  7  don,  che  fie  tuo  padre. 
Ulif.  Or  or  vedrai  ogni  cofia  disfatto , 

E  le  ceneri  andar  difiperfe  al  vento. 

And.  Non  hanno  ufiata  una  feeleratezza 
Sì  fatta  i  Greci  finora ,  che  n  hanno 
\J fiat  e  tante  :  avete  profanato 
Col  rubar  >  col  far  [àngue ^  con  gli  flupri 

l  [afri 
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I  .Cacti  tempj  a  quelle  fiéfse  Dee  , 

Che  per  voi  combattendo ,  afflitti  han  noi 
Or  volete  pafsar  fin  ne  i  fepolcri 
A  perturbar  la  lor  quiete  a  i  morti  * 

Vi  / tarò  contro  dif armata  armati  3 
Come  feroce  Amazzona  ,cbe  a  terra 
Le  f quadre  de  gli  Argolici  diftenda  - 
V oi  non  avete  ancor  provato  bene 

II  furor  d' una  donna  ingiuriata 

In  coj a ,  eh'  appartenga  a  fuo  marito  . 
Ulif.  Tu  pugni  contro  la  furia  del  fiume . 

And.  V ugnar ò  per  giuftizia  infino  a  morte , 

E  per  me  pugnaranno  i  giufti  Dei  : 

Mi  precipitarò  per  mezzo  T  arme  y 
E  farò  in  ogni  parte  Compagnia 
A  le  ceneri  pie  del  mìo  conforte  « 

Cor.  Me  non  commove  folo 

Queft' ira,  e  quefto  ardire  \ 

Ma  i  nemici  foldatt 

Attoniti  non  fan  ciò  che  fi  face* 

Uli£  Or  che  badate  ?  vi  commove  il  pianto  f 
E  l  furor  d *  una  femmina  diftrutta  ? 

Via  y fate  quel,  che  vi  comanda  Ulif  se  f 
And.  Me  ,me  ,percota  me  quel  ferro  innanzi . 
Uli£  Impara  qualche  volta  ad  ubbidire 

Quel  vincitor ,  cui  contraffar  non  puoi  # 
And.  Io  fon  per  farlo ,  fu  y  che  mi  comandi  ? 
tJIif.  Che  tu  m  infogni  ov  bai  nafeofto  il  figlio 
And.  Dove  lo  pofso  aver  nafeofto  ?  quando 
Tu  penfi  che  mi  fia  tornato  in  corpo  , 

Col  ferro  aprirmi  V  corpose  cerca  s' egli 
V'è  dentro  :  ove  pofs’io  celarlo  altrove  ? 

N  *  Ulif  Viay 
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TJTlif.  Via  9  vid  y  non  badiam più  spezzate  ilfafso 
And.  Fora  F  Averno  y  rompi  le  catene 

De  i  fati ,  e  di  [otterrà y  Ettore ,  torna  ; 
Acciò  tu  domi  quefio  iniquo  Uliffe 
Con  F  ombra  almeny  che  fia  baftante  Fornirà 
Ecco  egli  fcuote  F  arme  con  la  mano  y 
Ecco y  ecco  Greci  y  egli  faetta  foco y 
Danai y  non  vedete  Ettore  voi  ? 

Voi  noi  vedete ?  il  veggio  dunque  fola? 
Ulif.  Diflruggete  ogni  cofa  fin  al  fondo. 

And.  Che  fai  tu  madre y  moglie?  una  mina 
Sola  confuma  il  figliuolo  ye  7  marito  ; 
Vano  è  7  difcorfo  di  più  qui  falvarlo  ; 
Forfè  i  Greci  placar  potrai  co  t  prieghi . 
Or  ora  opprime  il  tuo  pegno  lo  fieffo 
Sepolcro  y  che  dovea  rendertel  falvo . 
Muoia  più  toflo  il  mìferello  y  dove 
Ei  non  aggravi  7  padre yo'l  padre  lui . 
Ecco  io  mi  getto  a  i  tuoi  ginocchi y  Ulijfey 
Ecco  le  mani  mie y  che  non  han  tocco 
Mai  piedi  d'  altri y  abbraccian  ora  i  tuoi. 
Abbi  mifericordia  d' una  madre , 

Accetta  in  pace  le  fue  pie  preghiere y 
E  dove  i  Dei  F  ha  n  follevato  in  alto9 
Aggrava  men  quei y  che  caduti  fono. 

Così  rifcaldar  poflu  il  caflo  letto 
De  la  fida  conforte  y  che  ti  afpetta  ; 

Così  -fin  che  ti  accolga ,  abbraccia ,  e  baci  y 
Prolunghi  gli  anni  il  tuo  vecchio  Laerte  j 
Così'l  giovane  tuo  figlio  i  defiri 
Tuoi  y  da  te  ammaeftrato  y  avanzi  ;  e  paffi 
D'età  F  avolo  [no  yd'  ingegno  il  padre  ; 
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E  faccìan  gli  alti  Dei)  che  mai  non  preghi 
Penelope  per  lui  a  coni  ora  prega 
Andromaca  per  questo  sfortunato 
Figliuol  ych'  è  quanto  ben  mi  refta  al  mondo . 
Ulif.  Guidai  qui  prima  y  e  pregherammi  poi . 
And.  Vien  fuori  de  le  tue  latebre y  vieni 
Furto  infelice  d' infelice  madre . 

Quefto  yqtiefto  fanciullo  è  lo  fpavento 
Vi  quelle  mille  navi  armate  ,  Ulifse . 
Acconcia  riverente  ambe  le  maniy 
Inginocchiati  a  piè  del  tuo  Signore , 

Adora  la  fua  deftra ,  e  non  ti  paja 
indegno  quel  y  che  vuol  la  tua  fortuna  ; 

E  fe  non  fenti  ancor  le  tue  ferite  y 
Secondai  pianto  de  la  trifta  madre . 

La  tua  Troja  già  vide  un  altra  volta 
Lagrimar  il  fuo  Re  fanciullo  ancora  y 
E  le  lagrime  fue  piegaro  Alcide , 

Queir  Alcide  feroce  ya  le  cui  forze 
Cedeano  tutti  i  tiranni ,  e  le  fiere  ; 

Quel  che  rotte  le  porte  al  morto  Regno  y 
La  via  da  ritornar  tra  i  vivi  aperfe  y 
Da  quel  puer il  pianto  intenerito  y 
Porgendo  al  picciol  Priamo  la  deftra  y 
Siedi  nel  trono  del  tuo  padre  ,difse , 

E  tien  lo  fcettroyma  con  miglior  fede . 
Imparate  anco  voi  Vira  d'  Alcide \ 

Lcdevol  è y  quandi  è  placabil  V  ira. 

Coftui  vi  giace  a  i  piedi ,  e  non  chiede  altro 
Che  vita  yoimè  y  qual  Ciclope  inumano  * 
Gli  negherebbe  ?  ei  chiede  foto  vita\ 
Concedetegli  vita  ;  e  la  fortuna 
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Porti  7  Regno  di  Troia ,  ove  fi  voglia  , 
Ulif.  Mi  commove  7  terror  di  quefla  madre  y 

C  ho  innanzi  afflitta  \ma  mi  commove  anco 
Con  più  ragion  quel  de  le  madri  Greche  > 
Che  a  danni  lor  non  fi  rifaccia  Troja . 

And.  Potrà  dunque  un  fanciul  rifar  di  novo 
Una  tanta  Città  ,  eh'  è  tutta  polve  ? 

Son  quefte  mani  da  redrizzar  Troia  ? 

Troja  fpeme  non  hay  fe  ha  quefla  fpeme . 
Non  fon  sì  poco  a  noi  fiacche  le  corna  y 
Che  debbiamo  in  chi  fia  metter  timore . 

C'  è  dubbio  che  gli  accrejca  animo  il  padre  ? 
Il  padre  fuo  tirato  intorno  a  Troja  , 
Avrebbe  ifteffo  T  animo  pèrduto . 

Che  potrebbe  cercar  peggio ,  fe  ancora 
Cercafse  un  mal ,  che  T  ha  ridotta  a  tale  ? 
Fi  fommetterà  7  collo  ad  ogni  giogo  , 

Siagli  concejfo  di  fervi r  vivendo  : 

Può  negar  quefto  Uliffe  avendo  un  figlio  ? 
Ulif.  Quantunque  lo  negajfe  XJliffe ,  a  punto 
Lo  negarebbe  per  aver  un  figlio  \ 

Ma  non  lo  nega  Ulifse  ;  anzi  lo  nega 
Calcante ,  anzi  lo  negano  ejft  Bei , 

I  Dei  fon  queìy  che  vogliono  y  che  muoja  j 
1  Dei ,  non  te  fecondar  denno  i  Greci . 

Va  pur  5  piangil  per  morto:  tu  fe'  troppo - 
Tenera  madre ,  Andromaca  ;  fei  forfè 
Tu  fola  madre ,  a  cu1  fia  morto  un  figlio  ? 
Troppo  compagne  bai  pur  Trojane ,  e  Greche  • 
Afìd.  Dunque  ora  5  che  te  T  ho  condotto  innanzi , 
Sì  manchi  a  la  mia  fpeme ,  e  sì  tn  inganni  ? 
O  T  avefs'io  IafciatOy  ov  era  afeofo . 

La 
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La  Semplicità  mìa  dovria  piegarti 
Ad  avermi  pìetade .  t  ti  ricordo . 

Ulif.  Tu  preghi  fol  per  te^ma  non  per  noi  . 

lo  non  vuò  più  ascoltarti .  And.  Ulifse  afcolta$ 
Che  non  ti  pregar ò  più  per  me  ftefsa. 

So  che  m' hai  per  nemica ,  e  che  tu  penfiy 
Che  T  aver  compafsion  de  le  fciagure 
V'  una  Trojana  ^non  s' afp  etti  a  un  Greco  . 
lo  ti  voglio  pregar  per  te  medefmo , 

E  per  onor  del  tuo  felice  campo  . 

Troppo  vi  f aria  infamia  incrudelire 
In  un  piccìol  figliuol  debif  e  inerme; 
Mefsa  è  l  ultima  mano  a  quefl a  guerra  ; 

Lo  ftrazio  ^c/te  voi  feSte  per  lo  innanzi 
5 aria  da  fiere ,  e  non  da  vincitori . 

S' ami'l  tuo  campo  ^e  f e  tu  ami  te  S*eSso  $ 
Liberaci  campo  ^e  te  da  quefio  Scorno  ; 

Fa  sì  che  poSsa  dirli  :  1  Greci  fanno 
Strugger  gli  armati  quando  fan  difefa  * 

E  perdonar  a  ì  prigionieri ,  quando 
Supplici  a  i  piedi  lór  chieggon  perdono  • 

Se  con  qualche  ragion  v  è  Succeduta 
La  vittoria  di  quefta  arf a  cittade  , 

Non  vogliate  or  con  quefti  eccefi  gravi 
Provocar  Sopra  voi  V  ira  di  Giove : 

Or  che  Sete  in  procinto  di  tornarvi 
Su  la  Se  he  n  a  del  mar  a  voStri  liti  » 

E  ci?  un  aSse  Sotti!  partirà  Solo 
La  voStra  vita  da  la  voftra  morte  y 
Cercate  con  pietà  placar  i  Dei , 

E  non  con  crudeltà  movergli  ad  ira* 
AborriScono  i  Dei  quei  Sacrifici  , 
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Che  fi  fan  con  le  ma»  piene  dì  f  angue  ; 
Quanto  più  quei ,  che  fon  di  fangue  fiefsoy 
E  di  fangue  innocente  ,  aborriranno  l 
Che  profitto  trarrete ,  da  la  morte 
D’  un  fartciullino  inerme ,  et  innocente  ? 
Lanciate,  ch'egli  viva ,  e  eh'  egli  ferva: 
Con  util  più  i  ac  qui  fi  a  uh  fervo  folo  , 

Che  non  li  ftrugge  un  campo  di  nemici. 
Uferà  quel  valor  ,  eh*  aver à  fempre 
In  fervigio  di  Ulifse  ,  e  de  gli  Argivi  ; 
Servirà  il  tuo  Telemaco .  O  che  gloria 
Vi  farà  ,che'l fig/iuol  d'Ettore  ferva 
*  Il  figliuolo  di  Ulifse  !  afcolta  Ulifse  . 

Ulif.  Non  pregar  più  ,  che  tu  mi  preghi  in  damo ; 
Scioglimi  ti  da  piè  \comp agni  ornai 
Guidiam  coftui ,  dove  lo  vuol  Calcante  . 
And.  0  frodolente ,  o  federato  5  o  inìquo  y 

Mai  non  fefli  Onorata  imprefa  d*  armi  \ 

A  gf  inganni ,  a  V  afluzie ,  et  a  le  frodi 
Tue  foggiacciono  ì  Greci;  e  prefumi  anco 
D’ attribuir  le  colpe  a  gT  innocenti 
Dei ,  de  le  tue  nefande  iniquati  ? 

Cote  fi  a  è  feeleranza  del  tuo  petto , 

Soldato  de  la  notte  ;  or  fei  gagliardo 
Ne  la  mifera  morte  d9  un  fanciullo , 

Ver  ufar  qualche  cofa  anco  di  giorno . 

UiiH  A  i  Greci  molto ,  et  a  i  Troiani  troppo 
E'  fin  qui  chiara  la  virtù  d* Ulifse  ; 

Non  mi  dà  tempo  il  giorno ,  che  fi  f ùgge  * 
Di  flar  con  ciancie  a  tenzonar  qui  teco  ; 
Afpettan  a  le  poppe  il  vento  i  Greci 
Vaghi  di  riveder  le  amute  cafe> 

E  i  figli* 
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E  ì  figliuoli ,  e  le  mogli  *  onde  fiati'  hanno 
Divorzio  ingrato  ornai  fono  dieci  anni . 

And.  Concedi  almeno  una  tardanza  breve , 

Fin  che  la  madre  al  fiuo  figliuolo  renda 
V  ultimo  ufizio  ;  e  Ì  avido  dolore 
Sazino  almen  gli  abbracciamenti  eflreml  . 

UKC  Via  ti  concedo  in  quanto  pofiso  almeno 
Quefta  breve  tardanza ,  che  tu  chiedi  ; 
Piangi  ,che'l  pianto  alleggerifice  il  duolo . 

And.  0  dolce  pegno  5  o  de  la  già  caduta 

Cafia  ornamento  ,  e  del  rogo  di  Troja , 

O  fipavento  de' Greci  vincitori , 

O  vana  fipeme  de  la  madre  vinta  , 

A  cui  la  ficiocca  la  virtù  ne  V  armi 
Del  padre  promettea  ^gli  anni  de  Tavo% 
Perchè  ti  fero  mai  naficer  i  fiati  + 

Di  fipirto  così  grande ,  e  generofio , 

Se  dovea  la  tua  vita  efiser  sì  breve  , 

E  non  far  frutto  il  fior  del  tuo  valore  ? 

Se  dovea  la  tua  vita  efiser  sì  breve  > 

1/  avefiu  avuta  Tipofata  almeno  , 

O  la  tua  morte  almen  non  così  grave . 

Tu  fe'  nato  tra  V  arme  afisediato  3 
E  puoi  ben  dir  ,che  non  hai  vifito  mai 
Tur  un  volto  ridente ,  un  volto ,  in  cui 
Non  fiofse  [coltole  colorato  efprefiso 
O  ira  >  o  tema  ,  o  pianto  ,  o* duolo ,  o  morte  $ 
Solo  ruine ,  weendj ,  roghi ,  e  fiangue , 

State  fon  le  tue  fefte,  e  i  tuoi  trafittili; 

Nè  tJ  han  potuto  far  vezzi  i  parenti. 
Senza  pria  fpaventarti ,  avendo  in  tefta 
Con  crefte  minqccituni  elmi  dì  ferro. 

Da  te 
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Da  te  mai  non  fa  alcuno  offefo  >e  fiei 
A  tanto  precipizio  deftinato  . 

O  che  modo  di  morte  orrenda  5  e  f cura  ! 
Ulif.  Dà  finey  o  madre  y  per  te  fieffia  al  pianto  y 
Che  non  vi  darà  mai  fine  il  dolore . 

And.  Poco  haggio  ornai  da  lagrimar  yUlifise , 
Prefiupponi  ych'  io  chiuda  i  piccioli  occhi 
Al  figlio  mio ,  mentre  egli  vive  ancora . 
Perche  così  yfanciul  yla  tua  virtude • 

Fa  che  ti  tema  un  campo  così  grande  ? 
Ah  perchè  ti  reftringi  al  fieno  mio  ? 
Perche  mi  cingi  con  le  braccia  il  collo? 
l' appigli  ad  un  prefidio  inerme ,  e  nullo  \ 
Sol  pofso  darti  ^e  non  altro ,  figliuolo , 

I  baci  y  e  7  pianto  y  e  i  laceri  capelli . 

Va  pien  di  quefle  mìe  cofe  a  tuo  padre , 

E  digli  quefio  de  le  mie  querele . 

Se  tra  i  morti  de'  vivi  è  cura  alcuna  y 
Nè  fi  muor  con  la  vita  anco  f  amore  y 
Patirai  tu  Inficiar  ferva  de'  Greci 
Andromaca  tua  moglie  , Ettore  crudo? 
Togli  la  chioma  fina  y  togli!  fuo  pianto  + 
Ch'  altro  non  l'  è  rimalto  \  e  quefii  baci 
Comparti  ,  figli Oy  quefli  baci  al  padre  . 
Tronche  ti  fono  pur  le  grandi  imprefie  ; 
Tu  non  foggiogherai  le  vinte  genti , 

Nè  ftrafcJnerai  Pirro  intorno  a  i  muri , 
Nè  metterai  in  rotta  il  campo  Greco  • 
Ulif.  Il  pianto  efee  di  modo  ;  ornai  fi  tronchi 
jQuejìa  tardanza  de  le  navi  Argive . 

And.  Tu  accorti!  tempo  yche  concefiso  m  hai. 
Ulif.  Anzi  tu  allunghi  quel *c  hai  dimandato . 

Ani  Va 
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And.  Va  pur ,  che  pojfa  andar  pelinar  errando 
Più  che  fiato  non  fei  Troja  offendendo  ; 

E  ’n  fin  giunger  mendico ,  ove  tu  veggio. 
Schernirti ,  e  confumar  le  tue  foflanze 
Da  i  prochi ,  che  faran  con  tua  mogliera  * 

CORO. 

E  ben  grave  la  dogtia  di  una  madre , 
Che  fpogliata  fi  trova  efiser  del  figlio 
O  perchè  tolto  alcun  morbo  gli  ha  vita , 

O  perchè  dato  alcun  fieli on  gli  ha  morte  y 
O  per  qual  fi  fia  cafo  altro  y  a  la  terra 
Lafciato  abbia  7  mortai y  /’  eterno  al  cielo 
Ma  non  è  la  più  grave  fiotto  7  cielo 

Di  quella  doglia  y  che  affligge  una  madre y 
Che  fanone  [alvo  ha  tra  le  braccia  in  terra 
E  ficalda  nel  fuo  fien  V  unico  figlio y 
Se  vede  trarlo  a  manifefia  morte 
La  firaude  altrui y  nè  può  [erbario  in  vita 
CSimè  y  qual  è  di  Andromaca  la  vita , 

Certa  y  che  s' ha  da  traboccar  dal  cielo 
Il  fuo  Aflianatte ,  onde  n  avrà  la  morte  ì 
Tu  fei  ben  degna  di  pietade  yo  madre  y 
E  ben  degno  di  vita  era  tuo  figlio  ; 

Ma  ragion  è  da  forza  opprefsa  in  terra , 
Mifere  donne  Frigie ,  in  quale  terra 

Ci  conduranno  a  far  pefsìma  vita  ! 

0  che  tormento  a  vpì  por  tara  7  figlio  y 
CÌj  avrà  provato  sì  contrario  il  cielo  ! 

0  quante  volte  a  te  3  dolente  madre y 
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Pafisarà  7  cor  s 5  mal  matura  morte  ! 

Or  chi  dirà  y  che  tu  fia  giufia^  o  morte , 

Benché  al  fin  tu  pareggi  ognuno  in  tetra  ; 
Se  ad  un  fanciul ,  che  ancor  poppa  la  madrey 
E  gli  occhi  a  pena  aperti  ave  a  la  vita  , 
Tronchi  lo  fiame  f  e  tu  nemico  cielo 
Confi enti  al  fin  di  sì  innocente  figlio  ? 

0  infelice  *  o  mifierabil  figlio , 

Come  vai  tu  dannato  a  fiera  morte  ! 

Tu  non  hai  già  potuto  i  Dei  nel  cielò 
Sprezzar ,  nè  ingiuriar  gli  uomini  interrai 
E  pur  ti  è  forza  abbandonar  la  vita , 
Laficiando  in  fiervitù  brutta  la  madre . 

T  rifi  a  la  madre  tua , trillo  te  figlio  ! 

A  lei  contra  è  la  vita ,  a  te  la  morte  9 
E  fisa  la  tenace  te  nojarà  7  ciclo. 


ATTQ 


ATTO 


QJJIN.TO. 


Andromaca .  Coro .  Vecchio . 
Taltibio . 


L' appettar  quelyche  Sommamente  uom  brama a 
E'  temprato  di  noja ,  e  di  Speranza  . 
Cor.  Che  puoi  tu  aSpettar ,  donna  y 
Che  non  fia  tutto  noja  ì 
O  pur  temprato  venga 
Da  minima  Speranza? 

And.  Oimè ,  mi  par  mill'  anni  una  /}>/’  ora , 

Che  ritorni  V  mio  vecchio ,  il  vecchio  mioy 
Pien  di  fede  9  e  d9  amor ,  che  com  ha  inteSo  » 
Che  m ’  ha  rapito  il  mio  figliuolo  Uliffe  , 
Luffa  mey  con  che  doglia  hallo  Sofferto! 
Pur  dentro  agli  occhi  fuoi  riftretto  hai pi Sto% 
E  'n  mezzo  al  petto  Suo  racchiuSo  il  duolo  y 
E  Scordato  offendo  in  fé  medefmo , 

Voluto  ha  conSolar  me  Jcon folata  , 

E  porr  in  me  Speranza  disperando  • 

O  vecchio  vero  amico ,  o  vecchio ,  quanto 
Lo  flato  mio  flovra  t ut t*  altri  oflcuro 
Fa  la  tua  fle  fovra  turi  altre  chiara  ! 

Ei  con  buone) parole ,  e  con  buon  volto 
Ritornatami  in  Se^S0  *  è  tcfto  corSo 
Pel  Sue  ceffo  Super  di  Aflianatte, 

Cor.  E  che  nova  per  queflo 
Fuor  che  nojoSa  aSpetti? 

Qual  tempra  v  hai  di  Speme  ? 

AftJL  Mi  batte  7  cor  nel  petto  :  io  fingo  *  e  bramo  ? 

O  Che 


Che  la  prudenza  fua  y  che  non  ha  pari , 

Il  fi do  amor y  la  diligenza  intiera 
Impetri  morte  men  crudele  e  dura 
Al  mio  figliuolo  :  e  chi  fa  ?  forfè  appreffo , 
Che  viver  pofsa  almen  fervo  in  catena % 
E  perchè  non  ancor  libera  vita 
Apprefso  qualche  Principe  men  rio  ? 
"Nulla  al  mondo  è  yche  non  pofsano  i  prieg 
Di  chi  fa  torr  il  tempo ,  e  pregar  bene . 
Non  fo  co  fa  penfar  diffidi  tanto  , 

Che  non  la  mi  prometta  il  fuo  valore . 
Egli  era  grato  ad  Elena;  fi  deve 
Creder y  che  col  favor  di  cofiei  pofsa 
Ottener  quel y  che  par  da  ottener  duro  . 
Elena  fa y  che  7  mio  marito  fempre 
Favorì  la  fua  parte  incontro  a  tutti  ; 
Denno  aver  ricompenfa  i  benefici  : 

Ella  puote  or  al  figlio  efserne  grata . 

E  poi  chi  non  ferbafse  a  fuo  potere 
'Una  sì  ben  creata  creatura , 
infognerebbe  aver  di  fafso  il  core  • 

Non  fon  però  nel  campo  Ulifsi  tutti , 

E  creder  deggio  ancor y  che  Ulifse  fiefsoy 
Or  che  7  commefso  uficio  efequito  ave , 
Non  potrà  confettar  yche  non  fi  falvi\ 

E  chi  più  tofio  che  bramarlo  morto y 
Noi  bramar  à  di  fua  famiglia  vivo? 

Cor.  O  che  fperanza  è  quefla 

Chern  te  y  donna y  ora  forge? 

And.  Non  fo  fe  fia  fperanza ,  o  fia  timore  ; 

Ella  è  una  pafsion y  che  *n  me  può  tantoy 
Che  pcntir  non  mi  lafcia  d' efser  viva  , 

0  ver - 
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0  vergognarmi  dì  non  efser  morta  . 

Senz  efsa  avrei  vergogna  di  me  ftefsa f 
Non  che  de  gli  altri  ,  quando  fi  dicvf se , 
Andromaca  è  rimafa  in  quefio  mondo , 

Et  ogni  ben  eh*  uvea  gito  è  ne  V altro. 

Ma  oimè  ,laf sa  me  , par  mi  eh'  eì  vegna . 

Lo  veggo,  o  no?  m  inganno, o  nonm'  inganno* 
Io  non  m  inganno  ,io  lo  veggo ,  egli  è  defso  , 
Certo  egli  è  defso  ,enon  è  però  quello , 

Ch'  io  fingeva  in  me  flefsa,e eh'  io  bramava . 
lo  mel  finge  a  tornar  giocondo  \  e  feorgo , 

Che  non  ha  fegno  alcun  che  non  fi  a  t  rifio  : 
Gli  tremano  le  membra  oltra  l' u fato  , 

Ahi  lafsa ,  egli  non  puote  alzar  la  faccia , 
Nè  pofar  fermo  in  fu  la  terra  il  piede . 

Cor.  Certo  a  mirarlo  in  volto 
Mofira  ,  eh'  egli  non  porta 
Non  pur  nulla  di  bene. 

Ma  qualche  fommo  male . 

And.  Que(ìa  fia  almen ,  quefta  fia  almen  la  f cure  , 
Che  7  capo  a  un  colpo  mi  tronchi  dal  buffo  ; 
Finifca  quefta  doglia  ogni  mia  doglia . 

Vec.  O  crudo ,  acerbo,  e  miferabil  cafol 

Chi  ha  veduto  in  tutta  quefta  guerra , 
d/Vci  durando  è  ftata  piena 
D' iniquitadi ,  ìnìquìtade  uguale 
A  quefta ,  veduto  han  gli  occhi  miei  ? 
Cor.  Queft  è  un  e f or  dio  a  punto , 

Che  può  chiarir  il  fatto.  4 

And.  Portami  ,  o  vecchio ,  tanto  male  almeno. 
Che  bafti  a  darmi  quefto  ben,  la  morte  ; 

Su  dimmi  quel^hetu  dei  dirmi  ormai  ; 

O  z  ffuan 
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Quanto  più  indugi ,  più  mi  tieni  in  peri  a 
Vec.  Andromaca  infelice,  il  tuo  figliuolo 
Hanno  precipitato  i  crudi  Greci. 

And.  0  fpeme  vana  !  o'tmè  pur  troppo  toftoi 
Cor.  O  fato  empio ,  e  crudele  ! 

Dunque  quello  fanciullo 
Fatt ’  ha  sì  orrenda  morte  ? 

Vec.  Troppo,  troppo T  ha  fatta  orrenda  certo. 
Ma  non  meno  che  orrenda ,  generofa  . 
And.  Oime  ,oimè  ,oimè,  quefi'  oimè  è  un  verfo 
Fatto  proprio  di  Andromaca  già  molto  .  ' 
Chi  fu  più  di  me  mifera,  o  chi  fia  ? 

Vec.  O  nobil  figlia  del  gran  Re  di  Tebe, 

Di  tutte  le  città  d'  Afta  ornamento  , 

O  d'Ettor  generofo  inclita  moglie  , 
Maggior  figliuol  del  Re  di  Troja  grande , 
"Potrai  tu  non  morir  ,  quando  tu  fenta 
Quel  eh  ante  ,che  non  fon  padre ,  nè  madre 
Schianta  nel  petto  il  cor  pur  a  penfarlo , 
E  lo  converte  in  acque  amare  ,  e  falfe , 
C'  han  di  quefii  occhi  miei  fatti  duo  fonti 
E  de  le  guancie  mie  duo  caldi  rivi  ì 
And.  O  caro ,  lafcia  V  pianto ,ufa  la  lingua , 
Racconta  quefi  a  feritade  Argiva; 

Non  ricufar  di  dir  quel,  che  mi  offende  J 
L' anima  mia ,  che  rifanarfi  aborre. 

Ama  che  le  profonde  piaghe  fue 

Spefso  fian  ripalpate ,  aperte,  e  punte  • 
Vec.  lo  la  raccontato ,  pur  che  la  doglia , 

Che  con  mano  agghiacciata  il  cor  mi  flringe 
E  mi  perturba  il  fenfo,e  T  intelletto  , 
Non  mi  ftringa  anco  il  varco  a  le  parole 
.  «  •  O  mi 
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0  mi  perturbi  la  memoria  ufata . 
fo  che  ti  gioverei  dandoti  tanto , 

Donna ,  rfo/ar ,  che  tu  cadefft  morta  ; 
ivi#  #07/  pao  #  pien  moftrarfi  raccontando 
Spettacolo  sì  atroce ^e  sì  funeflo. 

!or.  Intender  ci  conviene 

Più  mal  che  non  dirai , 

Pur  dì  quel  che  dir  puoi . 

Tee.  Coni  hai  veduto ,  Andromaca ,  e  coni  hanno 
Coftor  veduto  ^là  [opra  la  Porta 
Seia ,  refi  a  anco  in  piè  quella  gran  torre  * 
Dal  fupremo  fafiigio  de  la  quale 
Priamo  ftando  a  riguardar  la  guerra  » 
Governava  talor  le  fchiere  fue , 

E  da  la  figlia  di  Leda  imparava 
De'  Principi  contrari  i  nomi ,  e  i  gradi * 

E  talor  con  delizie  ,  e  con  lufinghe , 

Tra  cari  vezzi ,  e  tra  foavi  baci 
Dimoftrava  e  col  ditole  con  la  mano 
Al  picciol  nipotin  )Ch' in  braccio  avea , 

Il  fuo  figliola  te  fpofo ,  al  fanciul  padre , 
Parto  d' Ettor  invitto  ;  mentre  ch'egli 
Armato  innanzi  a  le  Troiane  fchiere 
Difcacciava  ,  atterrava ,  e  dìfìruggeva 
Con  ferrose  foco  le  falangi  Greche  • 
lox.  Chi  detto  avrebbe  allora , 

Che  quella  cara  torre 
Dovejfe  ejfer  miniftra 
A  torci  ogni  fperanza 
Con  quefio  figlio  infieme  ? 

Vec.  A  queftajche  fu  già  notabil  tanto , 

E  ch'ora  è  muro  fenza  ornato  alcuno 

O  3  Avanza* 
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Avanzato  a  gl'  inceri dj  y  e  a  le  rapine 
Forfè  per  quefto  ufizio  difpietato , 

S'eran  ridotti  i  Principile  la  plebe  , 

Laf  dando  vote  d' uomini  le  navi  • 
Occupavano  alcuni  i  colli  intorno , 

Alcuni  l' alte  rupi ,  alcuni  i  monti 
De  le  ruine  de'  palagi  nofiri  ; 

E  (ìavan  quei)  eh'  ir  non  poteano  innanzi  3 
Su  le  punte  de' piè  librati  in  alto , 
Premendo  con  le  man  le  [palle  altrui  : 
Poggiavan  altri  più  [chitine  più  de  fri 
Sopra  i  pin  yfopra  i  laurine  [opra  i  faggi , 
E  fean  tutte  crollar  le  piante  carche  ; 

Nè  avean  rif petto  a  calpefiar  co  i  piedi 
Il  fepolcro  di  Mennone^e  di  Cigno , 

,E  de  gli  altri  Eroi  morti)  con  difprezzo 
Del  gran  Nettuno  de  la  bianca  Aurora  . 
And.  Oimè)  non  è  pur  or)  figliuolo  mio , 

Caro  figliuolo  miO)Che  quei  profani 
Hann  o fato  [prezzar  l' or  ne  de'  morti . 

Cqi*.  Non  è  gran  meraviglia , 

Che  disprezzi  gli  Eroi , 

Chi  dif prezza  anco  i  Dei . 

Vec.  Spefso  fpinger  mi  volli  innanzi  a  tutti  5 
E  provar  fe  valean  prieghì  )nè  pianto  ; 

Ma  fui  co  i  petti  urtato ,  e  poi  refpinto 
Co  i  cubiti)  e  co  i  piedi  c  alpe  fiato 
Da  foldati  protervi ,  et  infoienti  • 

Cor.  E  che  può  far  un  vecchio 
Inerme  in  tanti  armati  ?  » 

Non  pur  non  fi  compiace ,  r: 

M>t  non  fi  af colta  ancora. 

c  °  Chi 
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C hi  altro  non  può  far  ,  che  porger  pr leghi . 

Ì7ec.  V  era  in  fomma  ogni  cof  a  ,  intorno  pieno 
Di  gente  a  veder  cor  [a  il  nofiro  male  y 
E  fean  mille  romori  alto  parlando 
Contrari  tuo  figlio ,  e  contra  te  fua  madre  y 
E  contrari  genitore  ^e  contra  1'  avo: 
Quando  ecco  a  fuon  de"  bellici  firornenti 
Ver  le  paYti  di  mezzo  aprirji  7  pajfo , 

E  verjo  i  gradi  de  1"  eccelfa  torre 
Calcante  trapafsar  tutto  di  bende 
Cinto  le  tempie  ^il  bufoli  bracci ,  e  V  anche y 
Appresso  cui  feguia  quel  moftro  orrendo 
Ladro  ,  profano  ,  ingannator  U/ijJe  , 

E  traea  per  la  deflra  il  bel  figliuolo  y 
Che  flraziato  di  fen  fi  ave  a  pur  dianzi  y 
Picciol  nipote  di  Priamo  grande . 

Com"  io  lo  vidi ,  e  eh"  io  lo  riconobbi  y 
Strana  perturbazion  mi  opprejfe  V  alma  J 
E  tra  molti  altri  attoniti  mirando  , 

Come  chi  miraci  volto  di  Medùfa  y 
Attonito  p area  fatto  di  f affo  . 

Ejfo  picciol  fanciul ,  quanto  poteva 
Con  pajfi  tanto  prefi i^  quanto  corti  y 
Si  sforzava  gir  pari  a  quei  d "  Ulifse  y 
Cl)  altresì  quanto  lunghi  erano  tardi . 

Ve  fio  l"  onda  del  popol ,  che  feguivay 
Ver  veder  ,  che  dal  Tevcro  illufire  ceppo  y 
Del  quale  ave an  già  pofio  i  rami  a  terra  , 
Foffe  l"  umile  verga  appreso  tronca  \ 

Et  efsi  folo  tre  paffar  nel  muro , 

E  fur  dopo  brevif sima  dimora 
Tutti  tre  difeoperti  in  cima  7  palco 
v  °  '  DI 
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Di  [opra ,  che  non  ha  tetto ,  nè  fponda  : 
Fermando  ivi  le  piante  Afiianatte 
Non  fi  moftrò  fmarrito  in  parte  alcuna  , 
Ma  con  animo  intrepido  rivolfe 
Il  generoso  f guardo  intorno  al  locoj 
E  contemplò  t  efercito  fuperbo , 

Che'l  tumulto  in  filenzio  convertendo , 

Ne  le  fue  luci  avea  fifsa  ogni  luce . 

E  qual  picciol  figliuol  d *  una  gran  fiera , 
Che  non  potendo  incrudelir  col  dente , 

Con  ly  afpctto  feroce  almen  fi  sforza 
Minacciando  moftrar  V  animo  invitto  ; 

Tal  ei  ^benché  la  morte  avefse  innanzi 
Senza  alcun  argomenta  da  fchif aria , 

Non  fupplicar  >ma  minacciar  moftrava  , 

£  vinto  parea ,  vincitore . 

Queir  efercito  tutto ,  ?  ,  ?  Dwci  9 

Commofi  da  sì  amabile  fembiante \  *' 

JB  ^  j-/  tenera  ^  e  sì  verde  , 

Depofto  il  fiero  ragionar  di  prima  9 
Ebber  pietà  de  la  fciagura  fua; 

Nè  vi  fu  chi  te  ne f se  afciutti  gli  occhi , 

E  quel  che  par  mirabile  ad  udire , 

Si  moffe  a  pianto  infin  lo  Jlefso  Ulifse  - 
Cor.  E  ne  le  guerre  ancora 
Tra  i  nemici  feroci 
Sono  compafsionevoli  gli  eccefsi  y 
E  vie  più  ne'  fanciulli  9 
Ch'  aver  colpa  non  ponno . 

Vec.  Piàgon  gli  altri  7  fuo  fcempioy  egli  non  piange^ 
Ma  queftoych'  io  dirò  ,  ben  è  ftupore , 

Che  f e  ftupir  quel  cdmpo^cbe  h  vide , 

JB  che 
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E  che  farà  flupir  il  mondo ,  il  quale 
V ha  da  legger  dejcritto  in  mille  carte. 
Aflianatte  yoimè ,  freddo  rigore 
Tutte  dentro  le  vifcere  m  agghiaccia 
A  dover  raccontarlo  j  or  ciafcun  penfi^ 
Qual  mi  fui  y  qual  mi  feci  allor  eh'  io  l  vidi 
Pur  mi  sforzarò  a  dirlo .  Aflianatte  ? 
ÌAentr  era  intento  /’  indovin.  Calcante 
Ad  alternar  preghiere ,  e  foco  Uliffe 
Chiamava  al  brutto  facrifzio  i  Dei 
Con  inno  flran  da  poca  gente  intefo  , 

(  0  Generofo  figlio  !  J  Aflianatte 
Ritrovandofi  alquanto  in  libcrtade , 

Parve ,  che  dir  volefse  :  Eccovi  Greci  , 
Che  non  fi  vanteran  le  voflre  mani 
D’ avermi  contrai  mio  voler  ancifo. 

E  pien  di  vivo  ardir  non  fenza  feorno 
De’  fuoi  cuflodi  con  un  fallo  grande 
,  Per  fe  medefmo  genero/ 'amente 
Si  lanciò  fuor  de  la  muraglia  ecce! fa , 

E  come  giù  dal  del  l’  Aquila  piomba 
Punta  dal  ferpe,che  ghermito  avea  y 
Traboccò  in  feno  al  fuo  diflrutto  Regno. 

Cor.  0  figliuolo  di  padre 
Altiero  ye  generofo  t 
Altro  certo  afpettar  non  fi  dovea 
Ne  la  tua  acerba  morte  f 
Che  sì  generofo  atto . 

Pur  morti  n  hai  con  quefio  falto  tutti  J 
Non  è  più  vita  in  noi , 

Nè  di  vita  fperanza. 

And.  Oimèfl  tuo  precipizio  almeno  quando 

-  ‘  Giun « 
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Giungevi  in  fu  la  tèrra  ,  ebbe  7  fu*  fine , 
Ma  l  mio  ncn  trova  fondo  in  parte  alcuna', 
lo  precipito  fernpre  ,e  mai  non  muoro  . 
Oìmè  Uffa  ,  io  fgliuol  fui ,  che  ti  ancifi 
Col  troppo  amarti  ;  io  non  feppi  V  configlio 
In  opra  por  di  chi  più  di  me  faggio 
A  fiar  lungi  da  te  mi  efortò  fernpre  . 

Cor.  Non  ha  già  Afiianatte  - 
Ofato  di  frenare 
I  Cavalli  del  Sole 
Confumando  la  terra, 
t>a  meritar  tal  precipizio  ,o  Giove. 

Vec.  Sorfe  allor  tra  le  turbe  un  mormorio 
Ugual  a  quel ,  che  talor  forge  in  mare  , 
Quand  è  turbato  da  diverfi  venti  y 
Chi  moffo  da  fi  up  or ,  chi  da  pietà  de  , 
Ragionando  a  vicenda  5  avea  ciafcuho 
Bagnati  gli  occhi  5  e  palpitante  il  cére . 

Cor.  Che  può  far  peggio  quefta 
Turba ,  quand'  è  adirata  , 

Voi  che  sì  ftranamente 
Noce,  quand'  ella  è  pia  ? 

And..  O  figlio  yo  figlio  mio  y  perchè  non  venni 
A  vederti  morire  ?  0  madre  ingrata  ! 

La  morte  tua  non  mi  dorrebbe  tanto . 

Cor.  Forfè  è  minor  il  male , 

Ch'  uom  con  gli  orecchi  a f colta  , 

Che  non  è  quel  ,  che  co  i propri  occhi  vede . 

And.  Egli  fe  ne  farebbe  confolato  ; 

Gioconda  co  fa  è  pur  v  ede  r  i  fuoi, 

Quando  l' uom  è  ne  la  fortuna  e  frema. 

Cor,  Anzi  j offerto  avrebbe 

Bop * 
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Doppio  martire ,  adendo 
La  tua  doglia  congiunta  a  la  fua  morte  . 
Vec.  Sol  Calcante  ,et  Ulifse  yo  per  coprire 
La  lor  confusone ,  o  per  gravare 
Di  piu  triftezza  i  miferi  Troiani , 

O  perch'egli  vedean ,  che'l  popol  Greco 
N'  era  turbatole  volean  confolarlo  y 
Dicean  ridendo  >  a  dì  loro  non  mai 
Aver  veduto  il  più  ftupendo  fallo . 

Cor.  O  torni  quefto  rifo 
Sardonico  per  loro . 

And.  Chi  mai  tal  ferità  commife  in  Coleo? 

Nè  tra  V  incerte  ftanze  de  gli  Sciti? 

Nè  tra  quegli  inefperti  di  ragione  y 
Che  fi  bagnan  colà  nel  mar  Ircano  ? 

Non  ifpargea  Bnfiride  gli  altari 
De  r  innocente  fangue  de'  fanciulli  % 

Nè  'l  crudo  Diomede  a  i  fuoi  cavalli 
Dava  membra  a  mangiar  sì  pargolette , 
Nè  V  agguagliava  a  i  fuoi  letti  Procufie  y 
Nè  Seini  le  facea  romper  a  T  elcìy 
Nè  co  i  piè  Sciro  in  mar  le  traboccava y 
Nè  co  i  ceffi  da  Erice  erano  frante. 

Chi  coprirà  ifigliuol ,  le  membra  tue? 
Mifera  me!  chi  ti  darà  fepolcro  ? 

Vec.  Quali  membra  vuoi  tu  y  eh'  abbia  Infoiate* 
Un  tanto  orrendo  precipizio  intiere  ? 
Confufe ,  percotendo  il  pefo  a  terra  , 

V  afpetto  del  bel  corpo ,  e  de  la  faccia  y 
E  quella  nobil  indole  paterna  y 
Ove  la  gloria  Bardana  fplendeva . 

And.  0  indole  f pie  adente  }e  glorio/ a 

^  Bell' 
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È  eli'  a  [petto ,  bel  corpo ,  e  bella  faccia  ! 
Vec.  Nè  quefto  fol  ,  ma  le  medefime  ojfa 
Disfatte  fur  ne  la  caduta  grave , 

Sciolto  da  fa  cervice  il  capone  rotto, 

Son  le  cervella  fparfe  per  le  felci , 

E  giace  tutto  fenza  forma  il  tutto. 

And.  Cotn  è pofsibil  eh'  uom  di  dolor  muora  ? 

Il  mio  dolor  è  tanto ,  e  pur  non  muoro  . 
Cor.  Che  tu  non  poffa  foto 

Quel  poco  aver  ,  che  ricercano  i  morti , 
La  [epoltura  ,e'l  rogol 
And.  O  dolce  figliaci  mio,  ben  Jimigliante 

Sei  flato  in  tutte  l' altre  cofe  al  padre  , 
Ma  in  quefta  de  lo  flrazio  de  la  morte 
Ubai  convenuto  forvanzar  di  molto . 

Tu  non  puoi  ricomprato  efser  da  noi  y 
Come  fu  ricomprato  ei  da  fuo  padre  ; 

Ver  che  tu  fei  di f frutto,  e  non  ha  tolto 
Cura  di  confervarti  intiero  Apollo ; 

E  perchè  noi  mifetrime ,  e  deferte 
Non  abbiam  ,  comò  avea  Priamo ,  /'  oro  . 
Cor.  là  non  credo  che  molto 

Tornin  le  ricche  efequie  in  prò  de *  morti 
Efse  furono  folo 

Trovate  a  vana  pompa  de'  viventi . 

And.  Oimè  ,  che  deggio  ,oimè  mifera ,  fare  ? 
Cor.  Confolati  che  almeno 

Non  fervirà  alcun  Greco  Aftianatte\ 

Egli  ha  laf ciato  in  un  punto  la  vita , 

V  imperio ,  e  le  feiagure  ; 

Egli  non  fentirà  quel  cruccio  al  core , 

Che  fentiremo  noì% 
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Che  fiam  rima  fi  vivi  y 

E  fi  troviamo  bene 

Nati,,  e  caduti  male 

Da  forte  buona  in  fervitù  cattiva . 

Egli  ha  morendo  avuto 
In  fuo  favor  il  pianto 
Et  amici ,  e  di  nemici . 

Ve c.  Rimedio  è  mi fer abile  la  morte 

De  le  mi ferie ,  e  /*  altrui  pianto  ancora . 
And.  Guidami  dov'  egli  è  così  disfatto  , 

Lo  coprirò  di  poca  terra  almeno. 

Vec.  Onefìo  è'ituo  defio  ;  feguimi  dunque . 

And.  Com  averò  lui  fepellito  ,  apprefla 

Tu  la  f off  a  al  mio  corpo  ;  io  vivo  folo 
Per  far  quejt'  opra  ;  non  intendo  poi 
D' ejfer  condotta  altrove  a  fervir  viva. 
Cor.  T  alt  ih  io  è  quel , che  viene 
Sollecito,  e  fp  e  dito. 

Che  fia  lajfo  ?  che  fia  ? 

Tal.  Riducetevi  al  mar ,  o  prigioniere  , 
Riducetevi  al  mar  prima  ,  che  venga 
Chi  vi  ci  cacci  vergognof amente . 

Cor.  Eccoti  tolto  ancora 

Quella  poca  fperanza 
Di  coprirlo  di  terra. 

Perchè  tu  vai  pur  Jerva  in  man  de ’  Greci 
And  Ah  menami  per  Dio  da  quella  parte , 

Che  veder  pofsa  il  mio  difìrutto  figlio  ; 
Non  chiedo  fe  non  quel  che  fi  può  dare  y 
Serbando  intiero  T  odio  ;  io  chiedo  folo 
Veder  il  mio  figliuol  lacero  ,  e  guajlo  . 

Non  chiedo  cofayche  non  fia  per  darmi 
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Maggior  tormento  \  il  morto  figlio  chiedo , 
Che  mi  p affari  7  cor , pur  ch'io  lo  miri  : 
Per  farmi  ben  mai  non  mi  compiacefte  ^ 
Compiacetemi  almen  per  farmi  male , 
Datemi  maggior  campo  da  dolermi . 

Tal.  Nè  in  queftoyO  ben  ,0  mal ,  che  dir  fi deggia , 
Andromaca  yti  pofso  compiacere ; 

Tu  farai  ben  condotta  in  loco  y  dove 
Non  ti  mancarà  campo  da  dolerti  . 

L'  armata  falpa  T  ancore  ,  e  difeioglie 
Le  vele  a  i  venti y  e  per  partir  fi  move. 

CORO. 

NOn  fi  confidi  alcuno 

Di  far  quel ,  che  non  deve  9 
P  ere  h'  egli  abbia  ricchezze 
Immenfe  ,  0  perchè  porti 
Lo  feettro  in  manose  la  corona  in  capo  , 

Di  popoli  non  meno 

Feroci  in  guerra  ,  che  fedeli  in  pace . 

La  vendetta  di  Dio 
Sopra  l' uomo  arrogante 
Trabocca  ,  mentre  eh ’  egli 
Men  ci.  penfa ,  0  ci  guarda  , 

Gravofa  tanto  più  ^  quanto  piu  tarda. 

IL  FINE. 

AV- 
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avvertenze  per  recitar 

QUESTA  TRAGEDIA  . 


I  comincierà  dall’  Atto  fecondo ,  om- 
mettendo  il  primo,  e  fi  formerà  il 
primo  Atto  col  fecondo,  e  col  ter¬ 
zo  uniti  infieme. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  prima. 

Vecchio .  Andromaca . 

Scena  feconda . 

Euribate .  Taltibio.  Detti. 

In  fine  di  quella  dopo  il  verfo  , 

Torniamo  adunque  a  i  noftri  Due: ,  a  Dio, 
dirà  il  Vecchio: 

Totti  via ,  vanne  Andromaca ,  cammina  , 
Òr  puoi  fperar,  che  7  tuo  fìg/iuol  fia  f alvo . 
Scena  terza. 

Vecchio ,  poi  Mifeno.  • 

Comincierà  il  Vecchio  dal  verfo, 

Mi  par  ch'io  veggia  di  lontan  venire , 
tracciando  gli  altri ,  che  precedono. 

Scena  quarta . 

Andromaca  . , 

Scena  quinta'. 

Vecchio .  Detta . 

ATTO  SECONDO. 

Scena  prima. 

Andromaca .  Vecchio  . 


Sce- 
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Scena  feconda  . 
Vlijfe.  Taltibio.  Detti. 
tralafciando  i  verfi  del  Coro» 


ATTO  TERZO, 

Scena  prima. 

Andromaca  .  Uno  de  prigionieri  Trojani 
foflituito  al  Coro. 

Scena  feconda . 

Vecchio.  Detti  f 
Scena  terza. 

Detti ,  e  Taltibio ,  che  dirà., 
Riducetevi  al  mar  p  prigionieri  y^tc. 


L  A 

SEMIRAMIDE 


T,  TRAGEDIA 
D  I 

MUZIO  MANFREDI; 
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Cco  una  T ragedìa ,  che  tra  per  non 
ritrovarfi  fé  non  con  fqmma  diffi¬ 
coltà,  e  tra  perché  il  giudicar  be¬ 
ne  è  ancor  più  raro  del  compor  be¬ 
ne  ,  fi  è  rimafta  finora  o  affatto  di¬ 
menticata  ,  ed  incognita ,  o  compu¬ 
tata  fra  quelle  d’ ipferior  nota  ,  non  mancando 
chi  abbia  feri tco,  che  delle  intigni  del  fecolo  de- 
cimofefio  folfe  l’ultima  il  Torrifmondo  . Non  po¬ 
che  certamente  fono  le  polle  dal  grido  della  fama, 
e  dal  giudicio  degli  Scrittori  in  primo  lume  ,  che 
veramente  mal  poffono  alla  Semiramide  parago¬ 
narli  .  Sidiflingue  effa  talmente  con  l'eloquenza, 
con  la  franchezza  del  dire ,  e  col  giro  ,  e  fpezza- 
tura  del  verfo,  che  quel  luogo  ,che  tiene  f  Edi¬ 
po  per  l’ orditura  ,  la  Sofonisba  per  l’ affetto  ,  e 
l’ Orefte  per  la  bellezza  dei  paffi  ,  può  quella  giuf- 
tamente  pretendere  per  lo  Itile .  L’  Autor  e  fu ,  co- 
in  egli  dice  nelle  fue  Lettere  ftampate  in  Vene¬ 
zia  nel  1606  ,  della  linea  de’ Manfredi  già  Si- 
P  a  gnori 
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gnori  di  Faenza  :  fua  patria  fu  Cefena  ,  benché 
dciriftefla  famiglia  alcuni  anche  abitaflero  in  Ra¬ 
venna  .  ScrifTe  ,  come  dall*  iftcffe  Lettere  fi  rico- 
nofce,  più  altre  Opere  in  verfo,  e  in  profa  ,  al¬ 
cune  delle  quali  fi  hanno  ftampate.  E’ fra  quelle 
un  Drama  bofcareccio  pur  con  titolo  di  Semira¬ 
mide  ,  che  rapprefenta  le  collei  nozze  con  Menno- 
ne  ,  e  eh’  egli  afferma  nella  Dedicatoria  aver  com¬ 
porto  in  34  giorni;  ma  di  valore  troppo  diverto. 
La  prefente  Tragedia  fu  llampata  in  Bergamo  nel 
1593.  in  4.  mentre  l’Autore  fi  trovava  a  Nansì 
di  Lorena ,  in  fervigio  d’ una  Principelfa .  L  argo¬ 
mento  ci  vien  efpollo  principalmente  dalle  paro¬ 
le  5  con  cui  termina  Giullino  il  racconto  deir  im- 
prefe  di  Semiramide  .  Ad  poftremum  cum  concu - 
bitum  filli  petijfet ,  ab  codem  interfetla  eft .  Con 
Giullino  s  accorda  Agatia  nel  libro  fecondo,  e  più 
altri  Scrittori  .  Diodoro  veramente  le  dà  un  fine 
affatto  diverfo  ;  ma  ciò  non  olla,  e  la  verità  di 
tale  illoria  è  per  altro  sì  ofeura  ,  che  Giorgio 
Valchio  in  una  Efercitazione  1/lorica  moltra  in¬ 
certo  tutto  ,  e  fin  fe  fofle  una  Semiramide.  Il 
noftro  Poeta  defume  le  cole  ancora  ,  che  va  toc¬ 
cando  ,  o  da  Diodoro,  o  da  Giultino  :  cioè  che 
Nino  Re  d’  Affi  ria  folfe  figliuolo  di  Belo  ,  e  pri¬ 
mo  fi  portafle  a  conquiflar  con  V  armi  gli  altrui 
paefj  ;  che  invaghito  di  Semiramide  la  toglielfe  al 
marito  Mennone  ,  con  dargli  in  cambio  Sofane 
fua  figliuola  ;  che  impetralle  di  regnar  difpotica- 
mente  per  cinque  giorni  ,  e  fatto  ne*  primi  efpe- 
ximento  dell’ubbidienza  ,  nell* ultimo  imprigiona¬ 
re  il  marito;  che  morto  quello  ella  fi  feigelfe  il 


figliuolo  Nino ,  (coprendoli  poi  dopo  affi  cu  rata  1’ 
ubbidienza ,  e  la  Iti  ma  ;  che  conquiftaffe  1’  Etio¬ 
pia,  ed  altri  regni,  guerreggiafle  nell’ India  ,  edifi- 
cafle  più  Città ,  e  fra  quelle  Babilonia ,  traeffe  uri 
maravigliofo  Obelifco  fin  dall’  Armenia  ,  coffruif- 
fe  fu  l’ Eufrate  il  famofo  ponte ,  ed  ergefle  a  Belo 
il  fuperbo  Tempio.  Ma  infieme  con  quelli  eroici 
fatti  orribili  pruove  fi  leggono  dell’  enormità ,  ed 
atrocità  de’  fnoi  collumi  ,  per  le  quali  verifimil 
fi  rende  la  teftura  di  quella  Tragedia. 
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?°  L  E  PERSONE 

DELLA 

tragedia; 

ùmbra  di  nino. 

ÙMBRA  DI  MENNONE  t 

Semiramide. 

IMETRA , 

CORO é 
NINO. 

SIMANDIO . 

DIRCE. 

AllRZlA . 

BELESO. 

NÙNZIO. 
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ATTO  PRimo/?‘ 

SCENA  PRIMA. 
Ombra  di  Nino. 

Omb.Tpy/  Regno  de  la  Notte ,  e  de  la  Morte 
XJ  Qua  ni  è  concedo  di  venir  da  Fiuto, 
A  riseder  cr uccio fo  i  vivi ,  e  7  Sole. 

Quefto a  miei  prteghi  affettuofi  impetra 
La  rabbia  $  che  là  giù  più  mi  tormenta 
D’ ogni  altra  pena  >Col  pensando  a  l’empia . 
E  non  udita  mai  fceleritate 
De  l’ empia,  e  federata,  ondi  alta  t' ergi 
Vafia  immonda  Città ,  che  ben  forge  fi 
Dapoi  ch’io  caddi  ne  /’  Inferno,  e  pure 
Notami  fei  dal  tuo  principio:  e  quefto 
So  eh' è  il  palazzo  de  la  mia  nemica 
(Che,  nemica  mi  fu  più  che  con  forte) 

E  eh  ivi  alloggia  il  fuo  figliuoló ,  e  mio  i 
Così  non  fofs’ei  nato,o  nato  a  pena 
Foffe  mio  precurfor  gito  a  l’Inferno . 

Qui  dunque  fono ,  e  quefta  face  ho  meco  f 
Da  me  ne  l'atro  Flegetonte  accefa , 

Ver  far  io  ftejfo  de  le  furie  ufizio , 

E  fdegno  feminar ,  furore,  e  morte, 
jRuina  e  frema ,  et  efterminio  orrendo 
In  quefta  cafa  a  nef and'  opre  eretta  . 

E  dritto  è  ben ,  s' andar  non  de' impunità 
Errar  grande ,  error  nuovo ,  errar ,  cui  pari 
Sentito  ancor  non  ha  Plutone  iflefso  . 

È  quefto  è  mìnifterio  a  me  devuto , 

P  4  Pii 


Più  chea  le  furie.  Io  fon  V  off efob  lo  fono 
Cui  contra  il  tutto  fi  commette  \  e  quanti 
Da  quefla  fera  , eh ’  a  gran  torto  regna y 
Sofferfi  in  vita  tradimenti? e  quanti 
Dopo  la  morte ,  eh'  io  non  narro  ?è  vero , 
Che  quel ,  eh*  oggi  fi  tratta ,  ogni  altro  avanza 
SìyC  ha  mofft  a  pietà  ver  me  gli  abifiiy 
E  /’  ombre  tutte  a  meraviglia  grande  : 

Me  nocche  so  benifstmo  per  prova 
Qual  fempre  la  guidò  furor  be fiale  : 

Ond'  altro  che  vergogna ,  e  dannose  firazic 
Dal  fuo  perfido  oprar ,  nulla  afpettai . 

Ma  fe  Ninoy  il  figliuol ,  pone  ad  effetto 
Quanto  in  fogno  flamangli  ho  detto ,  /’  empie 
Non  corrà  frutto  del  fuo  rio  penfiero  , 

E  feccherajfi  il  fuo  defire  in  erba  : 

Et  io  tra  V  alme  tormentate ,  e  trifie 
Ne  le  pene  d'  Averno  ,  avrò  conforto 
(  S' effer  vi  può)  tanto  il  de  fio  m' infiamma* 
Così  certo  fofs7  io  del  buon  fuccejfo  > 

E  impetrato  avefs'  io  di  fiar  qui  tanto  y 
Ch'io  f off  a  Parte  de  le  mie  vendette y 
E  mani  avefft  ancora  atte  al  ferire  , 

Come  ve  l' avrei  pronte.  Or  queflo  foco 
Farà  per  mille  fpade^e  quefto  foco  > 

Corri  è  tormento  mio  là  giù,  qua  f ufo 
Sarà  mia  forza.  Ma  fin  if ce  il  tempo 
A  V  ira  dato  ,a  le  mie  pene  tolto . 

Spirti  y  non  m  affannate  :  ecco ,  me  ri  entro 
Al  fiero  >  e  giuftOye  volontario  effetto . 
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SCENA  SECONDA. 

Ombra  di  Melinone . 

Omb.  À  Spetta ,  ombra  di  Nino  ^afpetta  ,  ch'io 
Ho  da  fornir  quel  3  che  tu  brami  3  e  tenti  ; 

E  quella  face  a  qucfl '  effetto  porto  . 
Riconofcimi  tu?  io  fon  Mennone ; 

a  me  dato  è  riveder  le  ftelle 5 
B  veder  qucjla  Babilonia  infame 
Ver  tanto  fpazio  ,ch'  io  disfoghi  Vira 
Contra  il  tuo  fangue .  Tu  d'  un  fol  ti  duoli 
(  Et  è  Semiramis  di  cui  ti  duoli  ) 
lo  di  tutti  mi  doglio  :  tu  a  ragione 
Soffritti ,  e  foffri  tradimenti ,  et  io 
Da  te  f offerti  violenza  a  torto . 

Quando ,  e  dove  fu  mai ,  eh '  per  forza 
Toglieffe  altrui  la  fua  diletta  fpofa  , 

.E  7  volefs'  ella ,  ambiziofa ,  avara  ? 

Tu  la  toglievi  a  me ,  eh' indi  dolente 
Con  un  laccio  finì  la  vita ,  e  7  duolo . 
Quefia  fu  la  mercè  ,  cA’  infelice , 

De  Vamor  mio  ,  wia  fervaggio  ;  quella 
Opra  fu  di  Re  giuflo  ^ch'  or  s '  arrabbia 
Di  ricevuti  torti ,  ?  prega  ,  <?  impetra 
Di  tornar  da  l'  inferno  al  mondo  y  e  farne 
Alta  vendetta .  Or  contra  te  ti  cruccia , 
Contra  te  prendi  la  vendetta  ,  c IP  altri 
Che  tu  mai  non  V  offe fe:  il  cielo  ^il  eie  lo 
Vrepara  la  cagion  de'  tuoi  dolori . 

Mar  io^laffo^  di  mal  che  feci?  et  anzi 
Che  non  difsi  3  ?  #0#  feci ^  acciò  eh'  in  pace 
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La  fciafsi  me  con  la  mia  donna  ingrata  ? 
E  tu  piu  duro  ognor  di  trarmi  gli  occhi 
Al  fin  giuranti  *  s' ala  tua  lascivia 
Non  confentiva  :  e  poi  credevi  ,o  folle  , 

C/y  avvenir  mai  di  ciò  ben  ti  dovejfe? 

E  fe  n  avefti  mal  ^perchè  dolerti  ? 

E  fe  doler  ti  vuoi  fperchè  ne  cerchi 
Vendetta, e  / trazio  contra  un  foiosa  tutti 
Convien  pena,  e  dolor *  Lafcia  per  tanto 
La  cura  a  me  di  sì  degn  opra ,  e  credi 
CÌj  io  la  farò  Compita  *  A  questo  foco 
Qual  forte  petto  di  tnortal  refifte? 

Per  fona  non  farà  qui  dentro,  a  cui 
Non  arda  il  cuor,  tutti  faranno  a  gara 
D*  ejfer  più  fieri ,  e  più  fpietati  :  e  quale 
Empio  farà  in  altrui,  quale  in  fe  ftefso . 
Nè  già  fperar  che  pavimento ,  o  muro 
Refti  non  tinto  del  tuo  f angue ,  e  cb'  oggi 
Non  finifca  di  te  la  fchiatta  ,ecl  feme  ; 

Se  la  fperanza  non  mi  falla,  e*l  giufto  , 

E  quefto  opra  farà  di  quefta  face 
Mofsa  da  quefta  mano;  e  perchè  il  tempo 
Finifce  già  di  mia  licenzia  y  io  corro 
A  la  bramata  imprefa,e  meco  invito 
Ancor  te.  Nino :  or  vieni ,  e  vedi,  et  oprò 
Effetti  di  giuftizia  nel  tuo  fangue , 

Tu  >  che  sì  contra  me  già  fofti  ingiufto  < 
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QUando  uscimmo  fiaman  di  cortè  i  e  fui 
JDa  Dircela  le  fue  fante,  e  parlai feco^ 
lmetra  ,tu  non  fai  ciò  che  le  difB  > 

ISlè  ciò  eh'  imp 6 fi  prima  anco  à  Simandio  * 
Sappi, eh'  a  lui  commìfi  ,c/fi  ci  dicefse 
A  Nino  ych'  egli  ornai  fof se  difpofio 
A  meco  unirfi  in  matrimonio ,  e  eh '  oggi 
Voglio  eh'  infieme  ceìebridm  le  notte , 

E  eh'  a  queflo  non  fia  rifpefia,o  feufa  > 

A  Dirce  difsi  ì  Al  mio  ritorno  ,  o  figlia  + 

Fa  cti  io  ti  trovi  tutta  lieta  ,  e  cult  a  \ 

Eh'  oggi  fpofa  farai  di  tal  marito , 

C/fi  a  me  grado  ri  avrai ,  che  tei  deftino* 
Egli  oggi  arrivar  deve  in  Babilonia  $ 
Bramofo  di  Vederti,  e  fa  che  fei 
Bella  ,  che  tal  te  gli  ho  dipìnta ,  e  faggia  ♦ 
Siamo  poi  fiate  a  porre  órdine  *  come 
Anafarne  V  efercito  introduca  : 

E  benché  nulla  abbia  a  temer  di  lui 
(C/fi  Anafarne  è  fedel  quant  uom  più  fido) 
Pur  Voglio,  che  i  fol dati  de  la  terra 
Armati  flìano  ,e  fu  /’  avVifo  ,  a  punti 
Come  nemico  efercito  ci  fofse  • 

Ciò  ricerca  il  dover  di  chi  governa  / 

Che  fon  gl'  Imperi  troppo  caribe  troppo 
Si  fuda  ,e  trema  ad  acquifiargli  \  e  poi 
Sfiuefio  apparato  ,  eh'  or  faèciam ,  nàn  tanto 
È' per  tintore  alcun  *  quanto  pert  pompa  » 
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Un  ef eretto  mio  sì  grande ,  e  bello  y 
Che  per  me  sì  gran  tempo  ha  militato 
In  paefi  sì  Jìr am  ,  e  sì  lontani  y 
E  sì  diverfi ,  io  fenza  pompa  accorto  ? 
Anzi  non  pure  onor  vo' fargli ,  eh'  anco 
Rimunerar  vo'  Cavalieri , e  Fanti; 

Nè  voglio  che  pur  un  trapajjì  fenza 
Util  fentir  ne  l' allegrezze  mie  y 
Ne  le  nozze  da  me  bramate  tanto* 

Et  An  a far  ne  generai  fuo  Duce 
Compagno  voglio  in  quefta  mia  letizia; 
Che  s3  arfe  y  et  alfe  già  tant3  anni  meco 
Ne  l  Indiana  imprefay  or  dritto  è  bene  3 
Che  meco  goda  in  Babilonia  ancora  • 

Ter  quefto  in  India  ,  anzi  il  ritorno  mio  9 
Dine  per  moglie  gli  promijt  :  e  toflo 
Ch'io  feppi  del  fuo  arrivo ,  a  pofla  un  mefs 
incontra  gli  mandai ,  che  V  impromej sa 
Gli  confirmafse  y  e  vo'  eh'  oggi  la  fpofi 
A  punto  quando  fpoferà  me  Nino  :* 

E  per  lei  tanto  affé gner olle ,  eh'  egli 
Si  loderà  d' aver  per  me  durate 
Fatiche  gravi ,  e  gran  difagi  avuti . 

Egli  sa  ben  di  cui  figliuola  è  Dire  e  f 
E  d' averla  però  fi  pregia ,  e  gloria . 

Ma*  poi  penfato  ho  nel  tornarci  a  cafaj 
Ch  or  va  la  notte  fuperando  il  giorno  % 

E  pofsibil  non  <? ,  ch'oggi  s'adempia 
L'entrata  de  l'éfercito9  e  fi  faccia 
Di  doppie  nozze  debito  apparecchio  9 
Apparecchio ,  che  fplenda  a  le  mie  nozze 
Non  dif eguale  in  tutto.  Ho  dunque^  Imetr^ 

De* 
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Deliberato  già,  eh' al  nuovo  giorno 
Ventrata  de  V  esercito  s'indugi: 

Allor  farà  per  mìo  marito  Nino*, 

JB  nel  ritor  lo  feettro  ad  An  a  far  ne 
De  Vef eretto,  a  Nin  darò  lo  feettro 
De  l'Impero,  e  de  V  arme , e  fua  la  cura 
Tutta  farà  per  V  avvenire  ,  et  io 
fhieta  mi  viveri  ,  eh'  ornai  n  è  tempo  . 

Io  O)ado  or  dunque  a  le  regali  flanze 
A  far  che  queflo  mio  nuovo  penfiero 
Sappia  Anafarne',  e  fe  ne  venga  folo , 

O  con  pochi  di  quei,  eh' egli  ha  più  cari9 
Acciò  eh'  oggi  le  fue  con  le  mie  nozze 
Vojfan  condurfi  al  defiato  fine  « 

A  fornir  quefto  andrà  pur  qualche  fpazio 
Di  tempo  :  in  tanto  io  vo' ,  che  tu  ne  vada 
A  trovar  Dir  ce,  e  dir ,  eh'  ella  non  falli 
Di  quanto  io  V  ho  di  bocca  propria  impofio  • 
Ciò  dico,  perchè  allor ,  eh'  io  le  parlai  y 
Non  fol  ne  la  fua  fronte  non  ifeorfi 
Sfavillar  d' allegrezza  un  raggio  folo , 

Ma  ratta  nube  la  cover  fe ,  efparfe 
D'un  atro  ,ond'  i  begli  occhi ,  e  i  bei  colori 
Diventaro  in  un  punto  ofeuri ,  e  fmorti. 
Non  fofpirò  ,  eh'  entro  il  fofpir  reprefse 
Ver  teìna  forfè*, ma  ben  vidi  il  fianco 
Subito  alzar  fi  ;  e  quel  dolore  io  vidi , 

Ch' in  vento  ufeir  devea ,  f par ger fi  in  nebbia 
D'  affanno  interno ,  e  la  parola  morta 
Rimafe ,  e  f pento  il  bel  feren  del  vi fo . 
jQuefti  non  fon  già  d' allegrezza  fegni , 

Ma  d’  improvifo  duo l ,  eh'  a  morte  sfidi . 

Attrifi 


Attriflar  non  fi  fuol  fanciulla  quando 
Altri  nozze  le  annunzia ys'  ella  forfè 
Impedir  qualche  fuo  penfier  non  vede  • 

Detto  l' ho  pur ,  eh'  io  la  marito  a  tale  t 
Cb'  ella  fi  pregerà  d' e ffer gli  fpofa  ♦ 

Vanne  tu  dunque  a  lei ,  che  tanto  puoi 
Seco  :  va  dico  ;  e  fa,  s'  a  lei  ritorno  , 

Che  rìfoluta  la  ritrovi  y  e  lieta . 

Ella  y  poiché  lo  fpirto  ebbe  riprefo , 

Mi  diffe  ben ,  che  pronta  a  miei  voleri 
Fu  fempreyet  è  ;  ma  sì  tremante  il  diffe  9 
Ch'  altro  diceva  il  core ,  arZ/ro  la  bacca  , 

I0  wi  crede  a  ych'  ella  imparato  ave f se 
Di  far  la  fua  de  la  mia  voglia  ferva  % 

E  vo  che  V  faccia  ;  or  vanne  . 

Ita.  Alma  Regina  y 

Se  r  amor y  eh' io  ti  porto  yfe  la  fede  y 
'  Ch'  in  me  sì  pura  conofcefii  fempre , 

Se  quefte  chiome ,  già  sì  bionde ye  crefpe  y  j 
Fatte  in  tua  fervitìt  canute  ,  et  irte  y 
M '  hanno  acquifiata  in  te  grazia  mai  tanta j 
CF  impetrar  pojfa  di  parlar  con  teco 
Liberamente  alquanto  ;  or  te  ne  priego 
Affettuosamente  y  et  ora  il  bramo  ♦ 

Tu  pur  dici  y  che  m  ami ,  e  moftri  efprejfo , 
Che  nulla  quafi  fenza  me  t '  è  caro  . 

Sem.  Il  tuo  amorfia  tua  fede  yil  fennoye  lx  opre 
Ti  fan  degna  appo  me  di  maggior  dono .  I 
Eccomi  acconcia  ad  afcoltartif 

Imu  Figlia 

(  Ben  dir  ti  pofso  figlia  )  e  mia  /ignora , 
Queft'  aura  popular  ?  che  i  grandi  acciecay 
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Quefio  fa  fio  regala  quefto  aver  forza 
Sovra  le  forze  altrui ,  quefli  tefori , 

Quefte  corone ,  quefli  fcettri,  o  quali , 

0  quanti  mali  a  chi  noi  crede ,  fanno  f 
Tuo  marito  fu  Re  ,fu  Re  pojfente 
Tiù  d' altro  Re ,  »<?  la  fua  pcjfanza 
S’ appago  mai  :  quinci  s' indujfe  il  primo 
A  privare  il  vicin  del  Regno ,  e  farne 
Il  fuo  Regno  maggior  di  giorno  in  giorno  : 
E  fu  buon  Re  tenuto  ;  quafi  errore 
D'uomo  non  fia,cbe  con  la  fua  virtute 
Si  fottoponga  l' uomo  ;  e  morto  al  fine 
Fu  chi  lodollo ,  et  è  chi  7  loda  anc ora . 

Se  per  l' a  dietro  altri  fea  guerra  altrui. 

Sol  per  la  gloria  il  fea ,  non  per  l  avere , 

E  bench'  ei  fofse  ,com  ho  detto,  il  primo 
Che  gucrreggiafse  per  l'avere  altrui. 

Non  ' è  chi  7  biafmi,  e  la  fua  fama  a  volo 
Vafsene  alter  a, e  gloriofo  il  grida  \ 

E  in  lui  la  brama  de  l’ altrui  ricchezze 
Valore,  e  naturai  virtute  appella  ; 

Ver  eh'  altro  mai  non  fe  di  laude  indegno  . 
E  s’ a  Mennon  te  domandò ,  Sofane 
Sua  figlia, in  cambio  gli  proferfe ,  e  Regno; 
Ned  opra  fu  contra  le  leggi  :  e  s  egli 
Indovinava  il  fin  di  tuo  marito. 

Or  non  farefti  tu  noftra  Regina',  ^ 

Ch'  egli  non  fu  già  mai  crudel ,  nè  ingiù  fio , 
Ma  tu  ,  Semiramis  ,  eh'  in  tutto  il  Mondo 
Di  gloria  avanzi  ogni  famofo  Eroe , 
flè  può  venir  chi  ti  s' agguagli , e  c  hai 
A  quejlo  Regno  l' Etiopia ,  C  Battro, 

E  l 


E  r Egitto ,  e  gran  parte  anco  de  l'India 
Aggiunto ,  e  tante  altre  Città  fondate y 
E  quefta ,  la  maggior  eh'  abbia  la  terra  % 
Le  cui  mura  ftupende ,  e  l'Obelifco 
Altifiimo  fin  qua  d'  Armenia  tratto  , 

Sono  pur  due  miracoli  del  mondo\ 

E  fefti  i  duo  palazzi  alteri ,  e* l  ponte  ^ 
Ond'in  un  tempo  fe  ne  va  V  Eufrate , 
JMon  fo  fe  più  gonfiato ,  o  più  dime f so  i 
E  7  Tempio  eminentifsimo  di  Belo  : 

Tu ,  che  figlia  di  Dea  ti  chiami ,  e  fei  J 
E  Dea  fembri  ne  gli  attive  nel  fembiante  $ 
Se  la  tua  gloria  gira  a  par  col  Sole , 

E  fin  qui  chiara  è  com  è  chiaro  il  Soley 
A  che  cerchi  ofcurarla  ?  a  che  defraudi 
La  fama  ?  a  che  le  tronchi  i  più  bei  vanni  ? 
guai  Dio ,  qual  legge  <?,  che  confenta  al fighi 
Far  fi  conforte  de  la  madre ,  e  nafea 
Di  lor  chi  Jta  fratello  ,  e  figlio  al  padre  * 
Et  a  la  madre  fia  nepote ,  e  figlio  ? 

Dunque  Semiramis  ,  donna  sì  chiara , 
Donna  di  tal  valor ,  donna  in  cui  fola 
Tutta  la  noftra  età  lieta  fi  mira  ; 

Ch' empie  di  meravigliati  mondo ,  e 7 ciehy 
E  d' alta  invidia  i  più  fublimi  Regii 
Ch' è  de  le  donne  altero  ^e  raro  moftro 
Darà  principio  a  sì  brut t' ufo  ?  e  dica 
Il  mondo  poi ,  Coflei  bruttommi  ;e  fia 
Per  te  il  femmineo  fluol  mai  fempre  ittfame  ? 
Ah  Regina ^  ab  fignora,  ab  figlia  mia 
Torna  in  te  flefsa^  e  T  ambaf data  annullai 
Ch' a  tempo  ben  farai: fempre  s  ha  tempo 

Di 
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Di  bene  oprare  ;  e  tj?  farà  più  lode 
Ora  il  pentirti  si  vicina  al  fatto , 

Che  fe  da  prima  ti  pentivi  •  Ogni  uomo 
Soggiace  al  Jenfo  ,  e  l'appetito  ogni  uomo 
Incita  a  cofe  non  lodate  ;  e  quegli 
E'  buon,  che  non  le  cercale  via  più  metta 
Chi  s' oppone  al  defio ,  che  chi  non  /’  ave  • 
Che  onore,  e  che  gloria  fia  la  tua  ? 

Dir ,  Ccjìei  de  l' amor  del  figlio  accefa  > 

E  in  guifa  accefa,  che  h ardeva ,  e  h  era 
Cenere  già ,  quando  al  martir  rimedio 
Le  por[e  Amor ,  ella  fdegnollo ,  e  vinfe 
Se  fleffa,  e  luì ,  non  men  guerriera  in  queflo 
Che  in  debellar  popoli  invitti ,  e  Regni . 
em.  Altri  che  tu,  eh’  o fato  avejfe  ,  Imetr a , 

Di  parlar  meco  in  cotal  guifa ,f 'appi 
Ch'  avuto  già  n'avria  debita  pena. 

E  qual  modo  terrai  quando  riprefa 
Da  te  fia  una  tua  pari  ,  o  una  tua  ferva  ? 
L’età  canuta  ,  e  quel  tuo  vivo  ingegno , 

Che  fin  qui  t’  è  durato  in  mio  fervigio , 
Or,s'io  difeerno  il  ver ,  venuto  è  meno’, 

E  la  licenza ,  eh'  io  di  dir  ti  diedi 
Liberamente ,  or  t' afficur a,  e  voglio 
In  vece  di  eafligo  aprirti  a  pièno 
V  intimo  del  mio  cor ,  perchè  palefe 
Ti  fia  quella  cagion ,  eh’  a  far  in  induce 
Nozze  col  Re  mio  figlio .  Amor  m'induce 
A  ciò  ,  noi  nego ,  ma  non  v  è  furore , 

Non  v  è  lafcivia  :  fai  che  Regno  è  queflo 
Più  d’ altro  grande ,  e  nuovo  il  più  :  fon  vivi 
I  Re  vinti  da  Nino ,  e  da  me  vinti 

Q.  Vare 


(  Parlo  di  A lin  già  mio  marito) et  erri , 

Se  cercbiy  eh  un  Re  mai  ponga  il  oblio 
La  perdita  d  un  Regno  y  e  che  non  penfi 
Come'l  racquifli  fempreyC  che  la  vita 
Non  mettejfe  per  ciò  fempre  a  periglio  . 

T>i  quefli  ypochi  fon  yche  già  più  volte 
Cerco  non  abbian  lor  con  forte  farmi  : 

Nè  creder  già  Kche  fian  d' amore  f pinti  y 
Ma  da  de  fio  foì  d' occupare  il  tutto  y 
E  me  far  ferva  y  e  tot  la  vita  a  Nino  : 

E  gli  altri  ancor  y  che  fan  gli  amici  yO  fono 
Per  V  ifleff a  cagion  cercan  V  ifleff  e. 

Io  y  che  ciò  veggio  ye  ciò  preveggio ,  a  tutti 
Ho  dato  y  e  do  repulfa  ye  vo  trovando 
Scuf  ?  y  ond'  io  non  confenta ,  e  non  dif Piaccia. 
Ma  vo  fienfando  y,e  non  è  van  pén fiero  , 
Che  rinvidia  in  coflor  ,/*  odio  in  coloro  y 
Lo  f degno  in  tutti ,  non  gli  unifcaye  mova 
A  danni  nofiriyallor  che  più  tranquilli , 

E  più  quieti  a  noi  pajftno  i  giorni  • 

E  qual  poi  forza  contra  tante  forze 
Sana  ba fante?  han  ben  valore  anch'  ejfi  y 
E  la  fortuna ,  che  già  tanto  arrife 
A  l  Imperio  d*  AJfiria  y  è  varia ,  e  mobile  \ 

E  chi  fi  fida  in  lei  ymal  fi  configlia  . 

Io  fon  poi  donna  al  fine  :e  chi  ficurq 
Mi  fa  y  che  fian  per  me  popoli ,  et  arme  ? 
Sai'  quando  giunfe  il  mio  marito  a  morte  ) 
Ch  io  fin  fi  d'  ejfer  mio  figliuolo  y  incerta 
Ch  ubbidir  mi  dovejfero  le  genti  : 

E  poco  efpertoye  men  guerriero  è  Nino. 
Eorf  e  H  popol  fra  fe  dice ,  Cofiei 


Qual  Regno  diede  al  Signor  noflro  in  dote? 
E  s'  ab biam  Re ,  fegttiamo  il  Re  ,  non  lei  . 

E  fe  fati'  ho  sì  gran  Cittate,  e  bella  y 
Tutti  diranno ,  eh'  io  V  ho  fatta  f ciò 
Vi  Iqro  entrate  ,e  dì  lor  genti  piena  : 

E  del  publico  erario  ho  mantenuta 
Guerra  a  gli  Egizii ,  agli  Etiopi ,  a  gl'  Indi  * 
Onde  concluder an  ,  eh"  ogni  opra  mia 
Opra  fervil  per  quefio  Imper  io  è  fiata. 

Ben  mi  teme  ano ,  e  mi  tremava  n  quandé 
Viveva  Nino,  et  era  ben  ragione , 

Ch'  ef rendo  fua  conforte ,  era  Regina  ; 

E  Regina  farò  fendo  con  forte 
Del  fucccjfor  legittimo  di  lui . 

Son  ben  Regina  ancor  vedovale  fono 
Temuta ,  e  riverita  in  apparenza  : 

Ma  fe  Nin  fi  difpon  di  tor  mogliera , 

Che  sì  gran  Re  forfè  indugiato  ha  troppo , 
E  me  non  foglia,  il  fuo  miglior  fuggendo > 
Ella  farà  Regina ,  eli a  ubbidita. 

Ella  temuta ,  riverita  ,  amata 
Sola  farà ,  io  farò  nulla  :  e  s *  io 
Nulla  farò,  ned  è  guerriero  Nino  , 

Quanto  flarà  fra  tai  nemici  in  fiato  ? 

Quefio  è  dunque  T  amor ,  eh'  a  far  m  induce 
Nozze  con  fece,  amor  di  me  medefma  , 

/ ìmor  di  lui ,  amor  del  noflro  Impero  : 

Nè  da  chi  fano  ha  T  intelletto,  e  vede 
Più  là  d%  un  palmo  ,  biafmo  alcun  n  attendo'. 
Anzi  loda  più  tofto  al  fin  n  a f petto  . 

E  s' alcun  Dio  non  è,  che  ciò  confenta. 

Qual  Dio  cel  nega  ?  pur  mia  madre  è  Dea  ; 

"  Q.  z  E 
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E  fe  ciò  foffe  sì  gran  mal ,  fo  certo  , 

Che  dato  me  n  avri a  qualche  f egnale 
Ver  fraflornarle  ,  e  da  difnór  [camparmi. 
Quanto  a  le  leggi  ,  non  fur  tutte  injieme 
Fatte  le  leggi  \  ogni  dì  nafcon  leggi r  ; 

Et  losche  poffo,e  mi  conviene  il  farlo  ^ 
Una  faronne  ,  che  d&  ora  innanzi 
Lecito  fia  al  figliuol  fpofar  la  madre  . 

S* aggiunge  a  tutto  ciò, eh'  a  me  morendo 
Nino  di] se  pregando  ,  In  don  ti  chiedo  , 
Semiramis  ,  che  s '  uom  dì  te  fai  fpofo  , 

Dopo  il  mio  fine  *  abbia  di  me  fembianza  . 
E  chi  7  fomiglia  pili  di  fuo  figliuolo  ? 

Anzi  quale  il  fimiglia  altr  uomo  al  mondo  ? 
E  pur  ancor  dirò  ,  fe  non  mel  vieta 
Ly  ira  ,c  hai  cantra  me  per  aver  detto 
Quel,  eh'  altri  detto  non  avrebbe  fenza 
Aver  dal  tuo  furor  debita  pena  » 

Non  fia  lafcivo  amor  quel,  che  ti  move 
A  farti  fpofa  di  tuo  figlio,  e  fia 
Vili  toflo  amor  di  te ,  di  lui  ,  dgl  Regno  : 
Non  bafla  s'  altri  o  bene,  o  mal  s' adopri  , 
Verchè  fia  buono,  o  rio\  fe 7  mondo-poi 
Tal  noi  giudica  ancor:  troppo  gran  fegnì 
Dati  hai  tu,  figlia  ,d'  amor  cieco  un  anno , 
E  più  d'  un  anno  ornai  verfo  il  tuo  figlio . 

A  pena  giunta  nel  tornar  tuo  d '  India , 

Si  conobbe  il  tuo  amor  :  chi  cela  amore  ? 

E  comune  fu  poi  favola ,  ahi  lafsa  , 

Quanto  han  f offerto  quefte  orecchie  afflitte  ! 
Onde  con  le  ragioni  a  me  già  dette. 

Se  mille  ancor  ne  producejfii  e  mille  ; 


jQuefta  fola  prevai  ifaprian  ben  dire y 
$'  ofaffer  di  rifponderti  le  genti , 

Che  quefto  è  Regno  confermato  in  fede 
Ver  lunga  fchiera  di  perfone  regie  y 
E  per  luftriy  e  per  fecoli  trafcorfi. 

E  s  alcun  tu  ve  n  aggiungevi ,  e  Nino  y 
I  Re  ycui  ne  privafte  yhan  poca  forza  y 
f)uand'  anco  uniti  vi  s' armaffer  contra  : 

E  gli  altri  >  eh'  ancor  regnano  y  fan  pure  y 
Che  fe  Regina  men  pof sente  fojli 
Sì  valor of a y  e  fortunata  in  guerra 
Or  eh* al  valore  ya  la  fortuna  aggiungi 
Maggior  pofsanzay  anzi  pofsanza  immenfay 
Invincibile  fei  y  non  pure  invitta  : 

Ond'  altro  penferan  yc he  farti  offefa . 

Se  brama n  quefli  le  tue  nozze ,  adunque  * 
Viù  per  timor  yche  per  ardir  ciò  fanno • 

Gli  altri y  ben  credo ,  che  di  mal  talento 
Vienile  fof pinti  da  furor  y  da  f degno y 
Chi  lor  porge f se  occafione  yo  modo  y 
Veggio  f ariano  affai  ,  che  tu  non  credi  ; 

Sì  e//  io  te  lodo  del  fofpetto  y  e  lodo  y 
Che  dolcemente  lor  le  nozze  nieghi . 

Non  lodo  già  y  che  più  s'  indugi  il  dare 
Mog  li  e  al  tuo  figlio  5  e  moglie  tal  y  eh'  a  lui 
Viaceffe  per  coftumi  yc  per  bellezze } 

Foffe  privata  yo  dì  Re  figlia  :  Nino 
Che  bifogno  ba  di  Regni? e  così  madre 
Tu  farefti  ye  padrona  ;  a  te  la  cura 
Toccheria  de  gli  affari  ;  tu  guerriera  y 
Tu  prudente  y  e  fagace ,  a  lui  farefti  y 
A  la  moglie  y  a  i  figliuoli  y  et  a  l'Impero  y 
Q.  3  Gui~ 


Guida  sguardia , e  foflegno  ;  e*l  popol  tutto  $ 
Vedendo  ciò  con  quel  c  hai  fatto ,  lieto 
Non  pur  t'  onoreria  come  Regina  , 

Ma  come  Dea  t' adorerebbe  umile . 

Che  fe  riefei  del  tuo  figlio  fpofa , 

Egli  V  amore  univer f al ,  tu  perdi 
Ogni  ragion  ,ch'  a  pregio  tal  t'  e f alti. 

E  quando  fefsi  ancor  legge  sì  ria ,  * 

Che  fai  ,fe  7  popol  l '  accettafse  ?  penfi , 

Ch'  ei  noir-abbia  timor  del  del?  non  vede 
Come  fulmina  fpeffo  ?  ì  Re  le  leggi 
Fanno ,  perchè  s' eflingua  il  vizio  ,  e  fplenda 
La  virtù  lucidifsima .  Le  leggio 
Non  fono ,  figlia  mia,  dono  di  Dio? 

Vuoi  tu ,  eh'  un  don  di  Dio  ci  sforzi  al  male  ? 
Ch'  al  fuo  morir  poi  ti  parlaffe  Nino 
Di  maritarti  a  un  fuo  fimile  ;  ei  diffe 
(  Ho  ben  a  mente  il  fuo  parlar)  S' uom  fai 
Spofo  di  te  dopo  il  mio  fin .  Vuoi  dunque 
Tu  più  marito  ?  duo  n  avefti ,  e  d' uno 
Hai  genero fo ,  e  grazio fo  figlio , 

Che  non  è  indegno  fuccefsor  del  padre . 

Poi  penfi ,  ch'egli  in  dire ,  Abbia  fembianza 
Di  me,volefse  dir  di  volto  ?  intefe 
Di  valor ,  di  virtù  \quafi  crede f  se , 

Che  nefsun  fen  trovasse  \e  tu  di  lui 
Steffi  contentale  ti  [degnafsi,  eh' altri 
Godefse  la  beltà, eh' a  lui  sì  piacque . 

E  fe.pur  vuoi, eh' al  volto  egli  penfaffe , 

Te  fimiglia  il  tuo  figlio,  e  non  fuo  padre . 
Non  hai  tu  detto,  (et  è  ben  ver)  che  quando 
Vedova  fofti,t'  affidò  net  Regno 


Quefia  di  te  fua  fimìglianza  efprejfa  ? 

Il  che  fu  dolce ,  et  onorato  inganno . 

X>uel ,  ctì  io  ti  dico ,  o  mia  fign  or  a  yo  figlia , 
Tutto  mi  vien  dal  cor ,  tutto  produce 
Amore  ,  e  gelofia ,  c 9  ho  di  te  fi  e  (fa  , 

E  timor  di  gran  mal .  Dimmi ,  ri  prie goy 
Se  Nino  al  tuo  voler  s* oppon ,  /? 

C/0  f  £<?  domandi ,  penfier  fia  il  tuo  f 
Sai,  eòe  tentato  ei  fu  mille)  e  più  volte , 

Ef  altretante  o  diè  repulfa^o  tacque . 

Sem.  Quand'  egli  tacque ,  fu  per  gran  rif petto  , 

C/&Vi  m  ebbe  fempr e  )  e  per  timor  fo^s'  anco: 
A  la  repulfa  ei  s *  arrifehiò  ,  credente 
Ch'io  non  dicefsi  ancor  ben  ben  da  vero  . 

or  y  cb' udrà  )Cb'  io  vi  fon  ferma  ye  eh'  io 
Variato  bo  chiaro  ^et  arme  ho  dentro  v  e fuori) 
Non  ti  penfar  )Cb*  ei  niegbi.Or  va  tu  pure 
Da  Dircele  fa  quanto  t7  ho  detto  feco  * 

Im.  Lafcio  la  cura  a  Nin  di  fe  medefmo , 

Uomo  egli  è  finalmente  ye  Re ,  nè  fenza 
Difcorfoye  Cenno  :  dirò  ben  ,  J ignora , 

Che  fe  malvolentiet  Dirce  accettale 
Per  fuo  fpofo  Anafarne ,  io  non  fo  come 
Lecito  foffe  a  te  d'  ufar  la  forza  . 

Ella  non  è  tua  figlia ,  e  nata  è  grande  % 

E  di  donna  a  te  cara  :  io  tutto  intefi 
guèfio  da  te^  quando  a  nutrir  la  tolfi 
Di  tuo  comandamento  • 

Sem.  A  Dirce  )io  pojfo 

Far  forza ,  utile ,  e  danno  a  voglia  mìa  : 

Et  è  mia  voglia  )Ch'  Anafarne  prenda  , 

E  c/f  oggi  il  prenda  per  marito  ;  e  s' ella 
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Provafse  di  disfar  la  mìa  promefsa  j 
Sarta  quefto  di  lei  V ultimo  giorno . 

Im.  Ahi  figliale  ne  la  vita  anco  minacci 

Le  figlie  altrui  ?  e  que/la  poi ,  eh ’  è  figlia 
Di  gran  donna ,  et  amica?  or  s' un  amica 
Tua  cara  avejfe  una  tua  figlia  in  mano% 

E  così  la  trattale ,  e  che  direfti? 

Seni'  Non  è  più  tempo  da  di f cor  fi  ;  ornai 

Va  pur  da  Dirce  y in  camera  t' afpetto  / 

Ch ’  intanto  fpedirò  ,  come  ti  difsi , 

Ad  Anafarne  yche  ne  venga  in  fretta . 

E  già  nel  tempio  il  Sacerdote  è  forfè 
Ad  ordinar  di  mio  precetto  i  fanti 
Sacrificj  y  e  folenni  :  io  vo 9 ,  che  7  Cielo 
Abbia  ciò  che  fi  de'  ne  le  mie  nozze . 

Im.  Se  tu  parlafii  a  Dirce ,  e  da  te  fi  e  fisa 

Sa  quel  y  che  far  le  fi  conviene ,  e  quanto  , 
Non  è  vano  il  mio  andarvi  ?  ella  è  prudente  , 
E  tanto  è  pronta  ad  ubbidirti y  eh'  io 
Stimo  foverebio  ogni  mio  uficiOy  e  vano . 

Sem.  A  pena  Dirce  avea  tre  anni  ^quando 
Fu  qui  mandata  ye  tu  da  me  l'  avefii* 
Perché  nutrita  y  et  allevata  fofse 
Con  la  medefma  diligenza ye  curay 
Come  fe  dime  natale  in  ciò  tu  certo 
Molto  bene  adempita  hai  la  mia  voglia  ; 

E  s ’  ella  è  bella  y  ha  bei  coflumi  ancora . 

Tu  dunque  a  lei  f e9  come  madre  yet  ella 
Teneramente  t'  amai  a  tu?  lufingbe 
L'animo  inchinerà  dov  or  noi  piega , 

Nè  io  cagione  avrò  d' ira  ,  e  di  J degno  * 

Im.  Io  vado  a  far  quanto  comandi .  0  Cielo  % 
&mef  accorri ,  0  cangia  in  lei penfiero  .  SCE* 


SCENA  QUARTA. 

Semiramide.  Coro. 

IL  parlar  di  cofleisì  arditamente 

Contra  fua  ufanza ,  l' effer  ella  andata 
Quafi  per  forza  a  ragionar  con  Dircej 
Gli  attici'  afflizione  che  moftra in  vifo , 

Mi  dan  fofpetto  non  leggier  ych'  elf  abbia 
Qualche  fecreto  in  cor  contra  il  difegno  , 
Ch'io  fo  di  Nino  e  e  di  Anafar ne  :  faccia 
La  fua  fortuna  e  anzi  la  lor  fortuna , 

Ch'io  non  difcopra  in  ciò  cofa  diverfa 
Non  pur  contraria  al  deflderio  mio; 

Ch'  a  Dine  e  a  lei  e  a  Nino  ftefsoy  a  quanti 
Colpa  n  avranno ,  io  moflrerò  che  importi 
Il  machinar  contra  il  voler  di  donna , 

Che  pofsa  quanto  vuol  :  poco  la  morte 
A  me  patria  per  tutti  ;  anzi  vorrei  , 

Che  la  morte  da  lor  bramata  fojse y 
Per  ufeir  de  gli  affanni  y  e  de  i  tormenti • 
Ma  voi  qui  y  donne  y  a  che  venite  ? 

Cor.  Abbiamo 

Da  Belefo  ,  il  fupremo  Sacerdote , 

Che  facrificj  s’  han  da  fare  al  tempio 
Per  le  tue  nozze ,  e  del  Re  noflro  Nino , 

E  di  Anafarnt  ,e  de  la  bella  Dirce  : 

E  che  qui  r  attendiamo  ;  e  vorrà  forfl e , 
Ch'  accompagniamo  te ,  flgnora  ,  al  tempio  • 
Setn.  Attendete  :  egli  è  ver  di  quefte  nozze , 
Direte  a  lui ,  eh'  io  vo’ ,  che  i  facrificj 
1  più  folenni  fianoye  i  più  fuperbi 
Di  quanti  mai  fur  celebrati  ancora  .  CO- 
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A  Mot*)  che  Dio  ti  chiamile  pur  fe ’  Dio, 
E'I  più  possenti  fei 
Di  tutti  gli  altri  Dei  ; 

E  cui  nuli'  è,  che  non  inchinile  tema : 

Tu  de' miglior  penfiér ,  tu  de' più  rei. 
Secondo  il  tuo  defio 
Ora  crudele ,  or  pio  , 

Governi  V  opre  in  maeflà  [uprema. 

E  perchè  al  mondo  prema 
Quefto ,  o  quell'  ufo  ,  mai 
A  fenno  fuo  non  fai. 

Se  non  in  quanto  il  tuo  voler  n  appaghi  : 
E  fe  veloce  vaghi 

Or  quinci, or  quindi ,  biafmo  alcun  non  hai; 
Cb'  uom  penetrar  non  può  gli  alti  mifteri, 
E  ftudj  pur  de'  tuoi  configli  alteri . 

Tu  productfti,  et  or  mantieni  il  mondo. 

Come  a  te  pare  ,o  piace. 

Ora  in  guerra  ,  or  in  pace  ; 

Vere'  hai  de  T  univerfo  in  man  le  chiavi . 
L*  onnipotente  tua  divina  face. 

Sdegnando  core  immondo. 

Chi  tri  fio ,  e  chi  giocondo 

Rende ,e  fa  fpefso  anco  i  mariìr  foavi . 

E  ben  par,  che  s' aggravi 
Chi  non  la  fente ,  e  dica , 

Perche  V  ho  io  nemica  ? 

Quafi  fia  meglio  averti  empio ,  e  protervo , 
Che  non  e  fi  erti  fervo, 


Fuor 


Fuor  de  ì  perigli  tuoi  fenza  fatica . 
guai  altra  forza  dà  timore,  e  fpent , 

Ch'  altri  T  adori  ?  ogni  uom  vuol  pure  il  bene 
Tacciafi  T  arco ,  e  i  tuoi  dorati  frali. 

Che  ne  i  più  chiari  petti 
Fanno  sì  rari  effetti: 

E  come  annodi  in  un  voler  duo  cori. 

Che  direm  del  valor ,  che  dar  prometti 
A  i  debili  mortali , 

Se  deprezzando  i  mali 
S' affneran  ne  tuoi  beati  ardori  ? 

Di  f empitemi  onori 
guejli  fregiati  andranno  , 

E  felici  faranno. 

Anco  ne  i  più  gravofi  afpri  tormenti  ; 
guefto  sforza  le  genti 
Liete  a  feguirti ,  et  aver  caro  il  danno  : 
Nè  miracolo  è  già  ,  fendo  sforzati 
Ad  ubbidirti  ancor  gl'  influfsi ,  e  i  fati . 
Ma  che  ti  vai  V ardir ,  la  pofsa,  e*l  fenno, 

E  l'efser  buon  tenuto 

Sì,  eh'  abbi  in  odio  avuto 

Sempre  ogni  mal ,  che  vero  amante  figga  ; 

S' or  qui  d' affetto ,  onde  s' ammorbi  Vinto , 

E  di  cui  mai  non  fenno 

Rie  brame  pur  un  cenno. 

Vedi  Ugni  befiiali\e  che  rifugga 
Per  feuf a  a  te  ;  che  flrugga 
Ogni  tua  dritta  legge 
Chi  gli  opra  ;  nè  corregge 
Tanta  f celerità  tua  forza  altera  , 
Giuftamente  fevera  ? 

VUOi y 


Vuoi  eh*  ella  fia  neglettale  ehi  la  regge  i 
Deh  5  prove  di ,  fignor ,  provedi ,  e  refti 
Puro  il  nome  d' amor ,  fgombra  gl'  incefli. 
Sgombra  da  tutti  i  cor  tutti  ì  defiri , 

Che  fan  d' cnor  ribelli  ; 

Altrui  non  pajan  belli 
Se  non  gli  obietti ,  che  ragion  n'  approvi . 
Sian  con  gli  altri  gli  sforzici  prie  gin  imbelli \ 
Abbia  immenfi  martiri  y 
E  contra  fe  s' adiri , 

Tal  che  ne  pera  y  chi  già  mai  fi  provi 
Ad  atti  ofeeni ,  e  nuovi  : 

Ma  chi  gli  / chiya  ,  goda 

Senza  travagli ,  o  froda  y 

Tutti  i  diletti  tuoi  graditi  >  e  fanti  ; 

E  fia  tra  gli  altri  amanti 
Ornato  fempre  di  pampofa  loda  : 

Tutto  ciò  ti  convien  >tutto  far  puoi / 

Fallo  5  s ’  hai  cari  i  privilegi  tuoi .  1 
Se  fio  ;  direm ,  cb'  ognora  * 

Fofti  a  gl'  iniqui ,  a  gli  empi 
Scudo ,  e  guida  ;  e  che  gli  empi 
Di  federate  ,e  di  sfrenate  voglie. 

E  tuoi  trofei ,  tue  fpoglie 
Sono  fol  vili ,  e  furiofi  efempi  • 

Nè  più  Dio.  ti  terrem  celefle  eterno , 

Ma  fpivito  il  peggiora  ch'abbia  l'Inferno. 


AT 


ATTO  SECONDO? 

SCENA  PRIMA. 

Nino.  Simandio . 


NEgar  gin  non  fi  può  certo  Rimanilo, 
Che  4'  alto  ingegno ,  e  di  valor  fovr  ano 
Non  fia  mìa  Madre,  ahi  lafso  ,e  poi  tu  vedi 
In  che  fi  perde  !  V  apparecchio  altiero 
Ordinato  da  lei  per  onorare 
Ventrata  d'  Àn  a  far  ne  5  e  far  ficura 
Da  I  efercito  eflemo  la  Cittate , 

Q&al  altro  Cavalièr ,  qual  altro  Duci 
Meglio  di  lei  fatto  f  avri a  sì  tofìo? 

Sim.  E'  noto  il  fuo  Valor ,  noto  t  ingegno  , 

Così  non  fofse  tanto  ardita  :  è  cofa 
Qua  fi  tneravigliofa  il  veder  C  arche 
Di  [chi ere  armate  le  fuperbe  mura , 

Et  altro  per  le  firade,  e  per  le  piazze 
Non  fi  vede  ora  già  eh'  uomini ,  et  arme\ 

E  per  onor  poi  cf  Anafarne  faf si . 

Nin.  Egli  è  gran  C avallerò  ,  e  veramente 
In  quefta  imprefa  ha  meritato  afsai  ; 

Poi  5  ritornata  la  Regina  a  noi  , 

Tutto  il  pepo  fu  fuo  , perchè  fiderò 
V  efercito  torna jse  in  Babilonia  ; 

E  rimanefse  in  ogni  luogo  prefo 
Vrefidio  eguale  a  le  temenze,  a  ì  fiti: 

E  provido,c  prudente  ,e  diligente 
Nel  tutto  è  flato ;  onde  s' onor ,  fé  pregio, 

E  s' utile  rì  avrà  da  la  Regina, 
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Ella  ben  ne  farà  degna  dì  lode  ; 

Ch' ad  alta  fervttù  ,  lunga  ,  e  fedele  , 

Qual  premio  non  fi  de'  pregiato  ,e  grande  ? 
Ma  più  yn  importa  il  ragionar  ,  S imandio  , 
l)i  quel)  che  detto  m  hai  per  la  Regina . 
Queflo  mi  turba  molto,  e  più  mi  turba 
ha  brevità  del  termine  :  cofiet 
Fonda  tutto  il  fuo  orgoglio ,  e  la  fua  fpeme 
Ne  l1  e fercito  giunto . 

Sim.  Ecco  qua  Birce 

E'  con  Atirzia,e  nel  fembiante  mofira 
Gravifsimo  dolore . 

SCENA  SECONDA. 

Dirce.  Atirz,ia. 

A  T  ir  zia  ,  io  vado 

Guidata  dal  dolor  per  trovar  Nin 
E  tentar  fe  con  prieghi  indurre  il  pofso 
A  contentarfi y  eh'  io  mi  mora  :  e  voglio 
Certo  morir  ypria  che  fi  dica  mai , 

Ch'  io  non  fia  la  più  grata ,  e  più  cofiantc 
Donna  del  mondo . 

Atir.  O  Dirce ,  e  che  penfieri  ? 

A  chi  più  t' ama  de  la  propria  vita  , 

A  tor  licenza  vai  de  la  tua  morte  ì 
T' atna  troppo  il  tuo  Nino,  e  tal  domanda 
Già  non  merta  da  te . 

Dir.  S' adunque  ei  m  ama. 

Più  caro  avrà  di  fua  vedermi  morta. 

Che  in  fignoria  d' altrui  rimaner  viva. 

Atir.  Ti 
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Atir.  Ti  vorrà  viva  ,  c  fua  ;  chi  può  sforzarlo  * 

Dir.  Chi  libero  ha  f  Impero  tudifti,  ahi  laffay 
Ciò  che  mi  diffe  la  Regina ,  e  poi 
Piangendo  Imetra  mi  ridifse  ?  udì  fi 
Il  difcorfo  d*  Imetra  ?  ella  sa  bene 
Per  mille  prove  ^e  per  lune'  ufo  come 
C  rudele ,  inef or  a  bile ,  f i iperba 
Semiramis  è  più  che  furia ,  quando 
Ira  degno ,  e  furor  T  agita  ,  e  firinge  . 

E  fe  minaccia  Nino  ,oimè ,  che  [pero 
Io  mifera  ?  e  tu  vuoi  ^cb'  io  non  domandi 
A  Nino ,  e  non  impetri  il  darmi  morte  ? 
Pur  conVien  domandarlo  ,e  pur  conviene , 
Ch'io  V  impetrile  yrì  uccida  :  altro  rimedio 
Non  fi  fcopre  al  mio  danno  ;  e  pur  è  danno 
Degno  ,  cì)  io  fuggay  oimè  ,  con  mille  morti . 

Atir.  Di  poco  core  ^tu  fai  pur  che  Nino 

E  già  tuo  fpofo^e  tu  fua  fpofa  fei  ; 

Or  chi  può  [epurarvi  ?  a  lui  ragiona  j 
Egli  avveduto  è  sicché  trovar  modo 
Saprà  da  torti  ogni  timor  di  danno  : 

E  quando  anco  sì  tofto  ei  noi  trovafse * 

Da  T  affanno  impedito ,  abbi  fperanza 
Ne  la  tnnofenza  tua:  gli  Dei  daranno 
Opportuno  foccorfo  a  voflri  mali , 

S'  avrai  fperanza  in  lor  .  Lafcia  i  dolori , 
E  vivide  fperaifpcffo  avvenne  ^ch'  altri , 
Quando  penfò  dal  bene  efser  più  lunge , 
Dentro  vi  fi  trovò  lieto ,  e  felice . 

Nave  talor  gi  difperata  errando , 

Che  ratto  in  porto  fi  trovò  fecura  : 

Et  io  già  vidi  antica  quercia  altiera 

Fui- 


fulminata,  e  difl rutta ,  in  breve  al  cielo 
Le  nuove  f  rondi  rialzar  fuperba . 


SCENA  TERZA. 


Nino .  Dirce  .  Coro . 

O  Birce  , anima  mia,  bene  b'  io  non  abbia 
Conforto  eguale  a  quel  quando  ti  veggio , 
E  teco  parlo,  affai  pur  mi  contrifla 
Il  vederti  ora  qui  ;  fe  poi  qui  meco 
Fcjft  per  ragionar ,  più  mi  dorrebbe  : 

Che  fe  venifje  la  Regina  intanto, 

Effcr  già  non  potria  fenza  difturbo 
Ver  quel ,  cb  ' ora  da  lei  fi  cerca ,  e  vuole  • 
Dunque  ti  priego  (  e  contentar  ten  dei  ) 

Che  brevemente  a  me  racconti  ardita 
Perchè  venifti,e  la  cagion  del  duolo, 

Ond'  il  bel  vifo  hai  si  turbatole  mefto. 
Dir*  Nino  ,fignor  di  quefto  cuore  afflitto. 

Prima  eh*  io  teco  a  ragionar  cominci , 
Sappi,  eh' or  ora  af sicurata  Imetra 
M' ha  ,cb'  occupata  è  la  Regina  in  opra 
Da  non  finirfi  così  toflo ,  e  poffo 
Comodamente  parlar  teco  •  0  Nino, 

La  cagion  del  dolor ,  che  mi  tormenta 
Chiedi ,  eh' io  feopra?  e  cui  palefe  ornai 
Non  è,  mifera  me  ,V  afpra  cagione 
De  la  ruina ,  e  del  mio  danno  eflremo  ? 

Tu  folo  non  la  fai,  tu  che  devrefti 
Efse.r  fola  fperanza  al  mio  gran  rjiale  , 

Al  mio  infinito  male ,  ultimo  male  * 

Se 
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S e  capace  dì  fpeirne  et  foffe  alquante  > 

Et  io  dal  Ciel  non  derelitta  affatto . 
Lajfa^e  qual  error  mio  mi  fa  gli  Dei 
Così  crudeli?  e  qual  dirò  già.  mai , 

Che  fiera  ftella  mi  perfegua  ?  tutte 
Sono  inique  per  mentiate  maligne . 

Ma  tu9fe  di  rimedio  ,o  di  speranza 
Efser  non  puoi  ^  che  non  puoi  certo ^al  danno  > 
Ciste  mi fovr affa , alme n  confenti^o  Nino y 
Che  con  quefta  mia  mano  a  la  mia  forte 
Tronchi  la  ftrada ,  onde  ùramofa  intende 
A  r  infinito  precipizio  mìo . 

In  quefta  guifa  a  me  fia  dolce ,  e  cara 
La  mortele  quinci  a  te  falute  feorgo , 

E  vita  a'  noftri  pargoletti  figli : 

Se  no  >  lor  morti ,  e  te  dolente  io  veggio , 

E  del  tuo  duolo  di  lor  Morte  or  piango . 
La  madre  tua^toflo  cb*  intenda +c1}  io 
Ti  fia  con  forte  (  pur  convien  cbe'l  fappia  5 
E  cb  oggi  il  fappia)  ciò  veggendo  opporfi 
Al  fuo  di fegno  i  acciò  che  pur  T  adempia  , 

Me  tor  vorrà  di  mezo\e  turche  m'ami 
E  per  onore ,  e  per  dover  di  fede 
(  Che  non  può  Cavalier  mancar  di  fede) 
S0)C//  a  dife  fa  mia  pronto  farai  ; 

E  così  lei  provocherai  nemica 
Di  te  (ìefso^e  de  i  fglì;  et  avend'  ella 
JS imperio  in  man  de  V  armene  de  le  genti  5 
In  che  fperiaTno  ?  a  cui  ricorfo  avremo? 

Ma  fe  confenti,o  mio  fignor  io  cada , 
Ella  y  non  vi  fend'  io  ,può  dare  effetto 
Al  fuo  p enfierò  5  e  tu  ti  fulvi  5  e  i  fi? li  ; 
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Et  io  ficura  delta  tua  fallite  * 

E  de  la  vita  de*  figliuoli  noftri 1 
Lieta  morrommi  :  e  ben  farei  già  morta  y 
Nino  y  per  amor  tuo ,  per  amor  loro  ; 

Ma  ch'io  faccia  di  me  quel ,  eh' a  me  piace . 
Senza  che'l  f àppi  tu ,  giuflo  non  parmi . 
fono  )  e  fenza  te  difpor  non  deggioy 
(  Nè  pojfoy  o  voglio  ;  ma  fe  dritto  eflimi , 
miri  a  le  ragion  y  eh'  io  qui  t' adduco  , 
Df i  contentarti ,  ?  comandar ,  cA*  wor*  ; 
Quando  dal  mio  morir  y  che  nulla  importa , 
rìfulta y  f  £77*/*  ^ 

Cor.  Dtf  difperata  fono 
Tutte  le  fue  ragioni ; 

Ataf  effer  può  y  che  le  riceva  Ninoy 
Se  non  per  dette  in  cafo 
Li  tema  y  e  di  dolore  • 

Nin.  S' egli*è  y  eh'  io  fappia  la  cagionerò  Dirce , 

*  E  che  la  fappia  ogni  uom  y  del  tuo  dolore  \ 
Effer  quella  convien  ,  che  la  Regina 
Ti  dìffe ,  ?  /><?/  t' ha  cori  firmata  Imetra  : 

Ma  s' è  cagion  di  duol  grave ,  e  d' affanno  y 
Non  è  cagion  però ,  eh'  indur  ti  deggia 
A  darti  morte  di  tua  propria  manoy 
Nè  pure  a  farti  defiar  la  morte . 

Tu  fei  mia  fpofa  ,  et  io  di  ciò  mi  pregio  ; 
E  la  colpa  n  è  mia  y  fe  colpa  alcuna 
,  Hx  quefto  fatto  :  tu  ritrofa  un  tempo  5 
Benché  corte  f e ,  ti  mofrafti  yet  io 
Pregando  >  amando  ,  importunando  y  /?/  jT/ftf 
Ottenni  d' effer  tuo  ;  nè  fon  gli  Lei 
Crudeli  a  te  per  quefio  ;  a  torto  chiami 
*  Fie* 
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Fiere  le  fielle  ;  fe  già  poco  lieta 
Non  Jei  y  perch'  io  fia  tuo  yd'  altro  marito 
Bramofa  forfè y  che  di  me  piu  degno 
Sia  de  la  tua  beltà  :  ma  non  fu  mai , 

Che  ciò  moftrafst  ;  anzi  qual  mai  fu  giorno  » 
Ch'  io  non  fcoprijft  in  te  defio  maggiore 
D '  effermi  cara  ?  e  pur  dice  fi  i  dianzi 
Di  propria  bocca  d' effer  mia  y  je  dunque  5 
Birce yf e  mia  y  tu  mi  ti  defli  ;  or  quale 
Cagion  ti  move  a  far ,  che  mi  ti  togli  ? 

E  qual  di  buono  amor  legge  comanda  y 
Cb*  altri  fi  donile  fi  ritoglia  altrui 
Quafi  in  un  punto  ?  avrei  creduto  (  or  veggio * 
Ch* io  m  ingannava y  ma  venia  T  inganno 
Da  f mi furato  affetto  )  avrei  creduto  y 
Che  fiata  fofse  a  te  cagion  piu  giufta 
Di  bramar  morte  ys*  accidente  y  o  fato 
Tolto  t' ave ff e  il  pater  efser  mia  . 

Nè  voler  dir ,  eh'  a  punto  ciò  ti  fpinga 
A  defio  di  morir y  che  ben  fei  certa  y 
Che  d '  altri  effer  non  puoiy  fe  non  fei  mia , 
E  s' altrui  te  promette  ye  me  procura 
La  Regina  per  feytofto  ch'intenda 
Il  nodo  yonde  ne  Jlrinfe  amore ,  e  7  Cielo  y 
Il  qual  non  è  chi  tanto  yo  quanto  allenti  y 
Non  pur  difciolga  ycangerà  penderò  ; 

Ch'  a  quel  y  che  non  fi  può  ,  defio  non  giunge  + 
Vedi  ben  dunque ,  che  s '  a  te  di  fpeme 
Non  vuoi  y  eh'  effer  io  pcfsa  ye  che'l  tuo  male 
Ne  fia  capace  alquanto  y  il  fatto  iftefso 
Te  fà  ficuray  e'I  mal  dtfperde .  Or  vivi , 
Vivi) cura  mia  Birce , e  quel  bel  dono , 
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Quel  raro  do»  ,  thè  già  dì  te  mi  fefli , 

Non  confentir  ,cti  or  mi  contenda,  e  togliti 
Vano  timor  d' un  apparente  danno . 

Cor.  Sì  penetrato  al  core 
E'  de  la  bella  Dine 
La  paura ,  e  V  dolore , 

Che  miracolo  fia,s'  ella  s' appiglia 
A  quel,  che* l  Re  la  prega,  e  la  con  figlia. 
Dir.  0  Nino, il  tuo  voler  ,c  ti  io  refi  viva , 

So  che  nafce  d' amor  vero,  et  ardente; 

E  {{cura  Jon  io,  che  quefia  vita 
Quanto  il  Regno  t' è  cara,  e  quanto  l' alma. 
Ma  so  ben  anco,  che  nel  cor  diverfa 
Hai  credenza,  e  penfier  da  quel ,  che  [coprì  ; 
E  fai  da  Cavalier  cortefo  ,e  grato 
A  cercar ,  cti  io  m  acqueti ,  e  eh'  io  non  tema 
Ma  troppo  chiara ,  oimè ,  troppo  vicina 
E'  la  cagione  ,ond’  io  m  affanno  ,  e  temo. 
Deh  Nino ,  fe  l  mio  ben  non  t' è  difearo  , 
Non  voler , prolungando  la  mia  vita. 

Far ,  cti  io  la  perda  poi  più  feramente  ; 

È  cti  innanzi  al  mio  fin  veggian  queft' occhi 
Cofa  a  me  più  del  mio  morir  nojofa . 

Quel,  che  m  adduci  tu  per  confolarmì , 
Forfè  avria  loco  in  cor  di  madre ,  fciolto 
Da  i  legami  d’ amor ,  da  le  fue  fiamme 
Non  arfo  affatto  ;  ma  dov’ entra  ardore j 
Ardor  di  quefia  forte ,  ogni  ragione , 

Ogni  dìfeorfo  uman  langue  ,o  fi  perde  . 

Ahi  ben  mi  moftra  in  ciò  pietofo  il  fonno 
Tutto  il  mio  feempio  :  a  gran  fatica  richiude, 
Dopo  lunga  vigilia ,  e  dopo  lungo 

Tra « 
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Travagliar  fofpirando  ,  e  lacrimando y 
fhtefte  luci  mef chine ,  e  cbiufe  a  pena  , 
Mille  forme  d'  orror  mi  moflra ,  et  empie 
Si  quefto  cor  di  temete  e  di  [pavento  y 
Ch'  io  dormo y  e  tremo y  e  mi  lamento ,  e  piango  * 
Tepido  [angue ,  lacerate  membra  y 
Ferri  taglienti  v precipizio  y  flrage , 

Rutne  ,  incendj ,  [pavento  fe  larve  y 
^4/ri  muggiti^  orribiT  ombre  y  £  fiere  ^ 
t  Sibili^  et  urli ,  ?  fremiti  y  e  latrati , 

Miferandi  flridori  ye  quanto  in  fomma 
Effer  può  di  terribile  y  e  di  brutto 
Giù  ne  T  Inferno y  odto  #?/  fon  no  y  e  veggio . 
£  che  da  pietà  commofsO) 

Tutto  quefto  opri  il  fonno  y  acciò  che  defta 
Men  poi  m  affligga  il  prefagìr  dolente , 

£  io  /o  mal  y  che' l  mio  deftin  m  appreft a: 

Ma  nulla  giova  ;  poi  defta  ,  £0  fempre 
Dinanzi  a  gli  occhi  immagini  di  morte*  \ 
Nè  cofa  miro  y  che  meftizia)e  lutto 
Non  mi  dipinga)  e  non  mi  inviti  al  pianto . 
JE  vuoi  ch'io  vivale  vuoi  eh'  ognor  non  brami 
D'ufcir  di  tanto  ye  sìgravofo  affanno? 

Tu  vuoi)  Nino  y  il  mio  peggio  y  e  7  danno  cerchi 
Di  te  medefmo  ye  de  i  tuoi  figli  efpreffo  * 
Cor.  Con  firmata  è  la  tema  y 
E  mal  potrà  levarla 
Dal  paurefo  core 
Nino  y  e  racconciarla. 

Nin.  Mentre  tu  difeorrendo  bai  pur  trovata 
Qualche  apparente ,  e  debile  ragione , 

Cara  mia  Pine  »  al  tuo  doler  sì  grave  4 
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lo  fono  andato  ancor  con  qualche  vero^ 

E  fondato  argomento  a  te  mofirando  , 
Quanto  contra  il  dover  t' affliggi ,  e  cerchi^ 
Per  liberarti  dal  timor ,  la  morte; 

Qua  fi  timor  fi  poffa  aver  di  male  , 

Ch ’  avanzi  quel ,  che  da  la  morte  nafte . 
Ma  or ,  eh'  io  veggio  del  tuo  duo!  f oggetto 
Sogni  ,  e  fantafme  ,  il  tuo  timor  leggero 
Tengo  via  più ,  che  le  fantafme ,  e  i  fogni . 
S'  adunque  è  ver  ,  che  tanto  m  ami ,  io  voglio y 
Cti  ornai  t' acqueti,  e  che  la  cura  lafti 
A  me  di  tai  di  furbi;  e  credi  certo , 

Ch ’  a  tutti  quei ,  che  tu  perigli  chiami , 
Proveder ò  sì,  che  ficura  ,  e  lieta 
Toflo  farai  :  ma  tu  conforta  intanto 
Con  quefta  fpeme  i  travagliati  f pitti; 

Ch1  avran  così  da  te  l' ombre,  e  gli  orrori 9 
E  i  trifti  fogni,  e  irei  penfieri ,  bando  • 

Tu  meco  fei  di  quefli  Regni  a  parte , 

Tu  Regina  ne  fei,  s' io  Re  ne  fono; 

Nè  mai  / ara,  eh*  altra  fen  vanti ,  o  pregi . 
Far  potria  a  pena  il  Ciel,che  col  Re  Nino 
Signoreggiafse  AJftria  altra,  che  Birce  y 
E  lor  figliuoli  dopo  Birce,  e  Nino  . 

Troppo  fu  dura  la  catena ,  e  cara  , 

Onde  a  la  tua  beltà  legommi  amore  : 

No 
Ch 
Ch 

Dunque  perchè  sì  ti  lamenti ,  e  piangi  ? 
Deh  laf eia  il  pianto  ornai  ,laf eia  i  lamenti , 
*  Laftia  H  dolore  *  anzi  la  tema  laftia. 


n  hai  tu  già  ben  mille  prove  ,  e  fegnì 
'  io  t' amo  più  d ’  ogni  altra  co  fa  al  mondo  . 
e  fola  tu  fé'  mio  conforto  ,e  bene  ? 


E  7  fofpetto  ,che'l  cor  s }  ti  tormenta  ; 

Che  7  veder  te  sì  trifta ,  e  sì  dolente  > 

Afa  difconforta  ,  ^  contrifla. 

Deh  sì ,  wz/tf  Birce ,  sì ,  eh'  io  te  ne  priego 
Ter  quella  fesche  già  ti  diedi  in  fegno 
Del  noflro  nodo  maritai , per  quanto 
Già  mai  feci  per  te ,  cti  a  te  piaceffe  « 

E  perchè  qui  tu  non  ti  fermi  forfè 
Più  del  dover ,  vo’  chb  ritorni  dentro  , 

E  chiudendo  nel  cor  quanto  t'  ho  detto  9 
Vo\che  tu  fperi ,  e  ti  con  foli. 

Cof.  Al  fine 

Egli  è  poi  Re ,  tu  fei  , 

O  cara  Birce ,  op»ì  /«o  *  /ai 

Credi ,  fpera ,  e  t' acqueta , 

7  Cieto,e'l  fuo  valor  ti  farà  lieta * 

Din  J’  io  #0#  ^oj[7o  d  w/o  /<?/z;zo  ,  0  fignor  mio  f 
Sperare  ,0  dìfperar ,  po/ìo  ubbidire. 

Ecco ,  io  vado.  O  fe  da  prima  avefii 
Debitamente  a  tutto  ciò  penfato  , 

Quante  lagrime  ,oimè  ,  quanti  fofpiriy 
Quanto  dolor  faria  da  me  lontano , 

C//  or<*  £0  777^0  !  00/rf  ponno 

Far  gli  amanti ,  0  penfar  sì  drittamente  9 
C/j  eerror  non  fia  ?  troppo  fi  crede  amando  s 
conofce  il  defio  tema ,  0  periglio . 

Ma  rff/  mi  fero  fiato ,  ov' io  mi  trovo , 
Quefio  conforto  ho  pur ,  eh'  io  grata  fono ? 
JB  ferva  fon  di  Nino,  e  pur  fua  ferva , 
Quandoché  fia  ymorrommi ,  e  fua  morendo  t 
Avrò  dilettò •  Or  z>oi  Donne  pietofe , 

IVr  pregate  il  Ciel:  />  aflicnro  , 
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Che  sy  innocenza  menta ?  può  graziai 
I  prieghi  non  faran  fenza  mercede^ 
Cor.  Efaudifcaci  il  Cielo , 

Come  calde ,  e  fincere 
Saran  nofire  preghiere . 


SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

Simandio.  Nino. 

Signor  ^fe  quel  di  dentro  efser  può  noto 
Da  quel ,  che  ne  la  faccia  altri  dimoJlra% 
Poco  di  quel  y  eh'  a  la  tua  Dire  e  bai  detto  , 
Senti  nel  cor  ;  quinci  acquiflata  in  lei 
Hanno  i  tuoi  detti  poca  fede .  lo  feorgo 
Nel  tuo  volto  il  dolor ,  eh'  entro  ti  sforzi 
Di  tener  chiufo^e  so  che  n  hai  cagione  : 

Ma  un  animo  Reai  de  c  osi  tofto 
Dal  duol  rimaner  vinto ,  e  da  la  tema  ? 
Nin.  Il  duol  de  la  mia  donna  ^e  la  fua  tema 

Com'  efser  può ,  che  non  mi  prema ,  e  doglia ? 
Tanto  più  yC&'  iq  non  ho  ragion  pojfente  , 
Ond'io  T  acqueti  ,0  la  con  foli  almeno . 

Or  che  partito  pren derem  ,che  vaglia 
Con  cor  sì  duro  in  così  breve  fpazio  ? 
Quel  che  comanda  la  Regina  a  Dirce  y 
Conceder  non  può  Dirce  anco  volendo , 

Se  duo  mariti  ella  non  vuole. a  un  tratto; 
Nè  tanto  farà  mai ,  che  7  nieghi ,  ardita  . 

di  lei?  quel  che  domanda 
dar  ,  fendo  già  fpofo 


Lue  fia  dunque 
A  me  ,  non  pojfo 
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Negarlo  apertamente .  Io  ti  vo  dire  , 

Che  sì  ahorrifco ,  et  ho  sì  in  odio  il  nome 
D' ince fio  fot , che  s' un  dì  tal  peccato 
In  quefla  terra  ,  o  in  quefto  Regno  f  offe , 

Et  io  il  fapefsi  mai,  non  fu  malfallo 
Con  più  feverità  punito  al  mondo  ; 

E  foffe  anco  un  de'  miei  più  caribe  fidi • 

Più  ti  dirò, che  s'io  tal  macchia  mai 
In  me  fieffo  fcoprifsi,  o  fiato  errore 
F  offeso  voler  ,cafiigo  atroce  ,e  fiero 
Vorrei  darne  a  me  fiefso  ,  e  darne  efempio 
A  quanti  ne  venifser  dopo  noi  ; 

E  forfè  il  minor  mal  faria  la  morte . 

Ma  m  inghiottì fca  pur  la  terra  prima  y 
E  mi  fulmini  il  Cicliche  mai  fi  dica, 
lnceftuofo  è  Nino. Or  qui ,  Simandio , 

Penfar  convien  quel ,  eh'  a  rifponder  s '  abbia 
A  la  Regina . 

.  Il  mio  parer  farebbe , 

Che  con  qualche  ragion  cercar  dove f si 
Tu  ftefso  d' allungar  le  nozze  tanto  , 

Che  l'efercito  entrafse  ;  indi  fcoprifsi 
Il  fecreto  del  cor  de  i  primi  Duci  ; 

Poi  navigar  fecondo  il  vento.  Forfè 
Tal  potrefti  feovrir  T  animo  in  tutti  , 

O  in  parte  al  tuo  penfiero  atta,  e  baftatìtCì 
Che  negar  la  richiefta  di  tua  madre 
Sicur  fenza  fofpetto  ancor  potrefti, 

O  fenza  temalo  fenza  danno  almeno . 

E  fe  per  qualche  tuo  degno  rifpetto 
Effer  non  vuoi ,  eh'  a  la  Regina  parli , 
lo  fon  qui  pronto  a  ragionarle  *  e  credo ± 
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Cb  ella  tn  a fcolterà  benignamente  ; 

fw  ,  cert0  io  non  fia  d' aver  la  grazia  : 
Ma  che  nuoce  il  tentarla  ? 

Nin.  Afrai  credi  io , 

Perché  cofleì  già  flabilito  ha  in  mente 
Di  fare  oggi  le  nozze ,  e  l'apparecchio 
In  punto  e  già ,  eh'  ella  tei  di f se,  e  s' io 
Or  le  domando ,  o  domandar  le  faccio 
dilazion  (  tu  fai  pur  quante 
Jd  ha  già  pa frate) penferà ,ch’ io  il  tenti 
Ter  trovar  modo,  onde  non  fegua  intanto 
Quel ,  eh  ella  brama  ;  e  fe  fofpetto  prende 
Di  qualche  inganno, e  fr  n'adiri,  e  f degni , 
E  furiofa  a  la  vendetta  corra  ; 
c-  $bi  ne  [campa  di  noi? chi  fen  difende  ? 
Mm.  5  ella  di  buon  amor  t'ama,  non  credo , 

Che  fi  move f se  ad  oltraggiarti  mai . 

IN  in.  Vuoi,  che  fia  buono  amor  quel ,  eh'  una  madre 
Spinge  a  sforzar  d' ef serie  fpofo  il  figlio? 
bim.  Buono  amore  intend' io  nel  cafo  noflro 
Amore  ardente ,  amor ,  che  ne  V  amato 
Bramar  face  fi se  ogni  gran  ben  /’  amante. 
JSia.  Amore  ardente  col  fitto  ardore  induce 

Ne  l  amante  f prezzato  odio,  e  dif degno  : 
Furor  fi  fanno  poi  l' odio ,  e  7  dif degno , 

Che  non  ha  legge ,  nè  ragion,  nè  freno . 

Et  ogni  grave  mal  parer  fa  lieve. 

Meglio  a  me  par ,  che  fie  te  feopra ,  ch'io 
Moglie  ho  già  tolta ,  e  chemia  moglie  è  Dirce. 
Dine  non  è  fiua  figlia ,  io  fon  fuo  figlio : 
Dritto  non  è ,  eh'  ella  fuo  figlio  prenda  , 

Nè  che  le  figlie  altrui  mariti ,  t' elle 
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Bel  marito  non  fon  contente  a  pieno . 
Quando  vedrà  ,ch’  ogni  poter  fé  tolto 
B'<adempir  quejìa  fua  mal  nata  voglia , 

Che  farà  ?  non  fon  io  fignore  al  fine- 
Di  queflo  Impero  ?  non  lo  fa  Anafarne  ? 

Non  lo  fa  il  popol  tutto  ?  e  chi  fia  il  primo  i 
Che  Contra  il  fitto  fignor  la  fpada  flringa  » 
Ancorché  fiera  ella  il  comandile  voglia? 

A  quefitì  fiarem  fempre:  or  pur  facciamo 
Opra  degna  di  noi;  difponga  il  cielo 
Poficia  a  fino  modo  :  è  pur  dal  lato  noflro 
La  ragion  tutta .  Va  da  la  Regina  y 
Dille,  Il  tuo  figlio  ti  rifiponde ,ch’ egli 
E'  pronto  ad  ubbidir  ti,  a  riverirti 
Qual  fi  conviene  ad  onorato  figlio  : 

E  ciò  fia  fempre  :  le  tue  nozze  et  niega  > 

Sì  per  timore  de  gli  eterni  Dei , 

Sì  perchè  già  la  bella  Dirce  prefie 
Ora  feti  anni  ,e  n  ha  duo  figli ,  e  l' ama 
Sì  caldamente ,  eh'  altra  Giove  a  pena 
Faria,  eh'  amafse  .Tu  ti  prova  poi , 

S' ella  s’infuria,  di  placarla-,  intanto 
A  le  mie  flanze  ritrarrommi ,  e  quivi 
T'afpetterò. 

im.  Tanto  di  fpirto  il  Cielo 

Mi  prelli  in  quefio  jì  dubbiofo  af sunto  i 
E  sì  d’ intrico, e  di  periglio  pieno ,  ■ 

Che  s‘  io  non  torno  confolato  in  tutto , 
Almen  non  porti  al  mio  fignor  novella 
Da  la  Regina, che  /'  accori  affatto . 


CO- 
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C  O  R  O. 

PAdre  eterno  del  Ciel^Re  de  le  delle , 
Signor  del  mondo  ^  e  d7 ogni  buono  amico  y 
Datore  5  e  fervator  di  tutti  i  beni  ; 

Mira ,  s7  hai  caro  un  cor ,  mortai  nemico 
D7  ogni  empio  fatto ,  ar  #0/  mi  fere  ancelle  y 
CA*  flw/7i  ri  preghiam ,  perchè  raffreni 
*-  Gli  altrui  dejir  di  vii  talento  pieni  y 
E  le  mal  nate  voglie . 

Padre ,  quel ,  che  ne  toglie 
Furor ,  s*in  van  non  tuoni ,  0  #0#  baleni  ; 
Pietà  ne  tenda  :  non  rimanga  affitto 
Chi  pudica  ha  la  mente  ; 

Deh  no  vilmente  in  difegual  confitto . 
Padre ,  a  te  fa  punir  gl'  iniqui ,  e  gli  empiy 
E  conjolar  chi  rettamente  vive\ 

C7  hai  lagiuflizia  5  e  i  fuoi  miniflri  a  canto  ? 
Non  ne  lafcìar  del  tuo  foccorfo  prive  \ 

Non  abbian  quinci  i  dì  futuri  efempi 
D'  opre ,  che  fan  cagion  d 7  eterno  pianto  : 
Bafii  quel ,  che  fin  qui  s' è  fatto  y  e  quanto 
S7  è  con  difnor  tentato . 

Padre  ornai  cangia  fato 
Secondo  il  giufio  tuo  parere  9  e  fantOy 
A  chi  t' adora ,  e  teme  :  ad  altri  imprimi 
Di  tal  virtute  il  core , 

C he  7  proprio  onore ,  0  almen  la  vita  fiimi  « 
Padre  ypon  mente  a  la  bontà  di  Nino , 

Ch*  acce] 0  di  beltà  rara  infinita , 

Fuggì y potendo ,  Ai  far  l'ma ,  e  fiorno^  , 

Se  5 
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Seguì  la  legge  tua  [aerale  gradita  ; 

Ebbe  rispetto  al  Nume  tuo  divino , 

Non  men  d' amor,  che  denegate  adorno. 
j Queft'  è  del  fuo  bi fogno  eftremo  il  giorno'. 
Onde.,  fe  noi  f occorri , 

Padre  ,  ?7  fuo  mal  precorri , 

Egli  avrà  fempre  alti  perigli  intorno: 

E  pur  l' ora  non  fia  de  la  fua  morte. 

Et  a  l’ Imperio  tutto 

Cagion  di  lutto, e  d’ infelice  forte ■ 

Padre  fe’  tu  di  chi  di  lui  fu  padre  ; 

Tu  puoi  col  cenno  fol  fermare  il  iole, 

E  cangiare  a  le  cofe  ordine ,e  forma . 
Fuga  T  affanno,  onde  a  ragion  fi  duole  \ 
Frena  il  furor  ne  V  oflinata  madre  ; 

E  lecito  defio  nel  cor  le  forma  ,* 

Le  voglie  di  ambo  in  f ’anto  zel  conforma 
Sì,  che  per  tutti  fegua. 

Padre ,  un  eterna  triegua  ; 

E  f  odio  fiero  in  dolce  amor  trasforma  . 
Quefi' opra  è  da  te  folo;e  da  te, Belo, 
Devote  la  f periamo  ; 

E  l' attendiamo  or  or  venir  dal  Cielo. 
Padre ,  la  bella  Dirce ,  o  come  ttifia 

Senza  ritegno  fi  confuma,  et  unge  , 

E  coiti  è  folo  a  la  fua  morte  intenta  ! 
Ella  per  bene  amar  mifera  piange  ; 

Nè  l'innocenza  fua  mercè  s' acquìfta'. 

Nè  può  ragion, eh' al  viver  fuo  confenta « 
Ma  fia  la  tema  ,  e  la  fua  doglia  [penta  , 
Se  fai  pietcfo,e  prefto. 

Padre ,  a  /’  empio ,  e  molef to 


Ch*  ella  in  oblio  il  manda f se y 
E  s' acquetasse  di  si  bella  nuora • 

2Vè  bella  pur  y  ma  valor óf a ,  e  f  (tggia . 

Dunque  pietà  ti  mova  y 

Padre  y  e  rimedio  trova  y 

Ond'un  Imperio  tal  non  tremilo  caggia * 

E  la  prole  gentil  doppia  non  pera; 

M*nayet  unica  fpeme 

Del  tuo  gran  feme>e  di  tua  ftirpe  altèra** 


AT- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Semiramide .  Simandio . 

QUefle  le  dilazioni  erano,  queflo 

Era  il  timor  del  Ciel ,  queflo  il  peccato  y 
c  be  Tremava  di  far  Nino  :  ma  lafcia  , 

Che  tal  vendetta  fovra  lui  faronne , 

Che  fa  baftante  a  vendicar  T  oltraggio . 

A  Dirce  il  cor  con  le  mìe  proprie  mani 
Trarrò  del  petto,  e  pria  con  le  mie  mani 
Uccider  olle  i  lor  figliuoli  in  faccia  . 

Così  Nino  vedrà  de  le  fue  nozze 
Alte  allegrezze,  e  farà  Dirce  efempio 
A  le  fanciulle  in  Regie  man  dcpofte , 

Di  maritarli  a  non  lor  pari .  Adunque 
Ella  ere  de  a  di  meritar  le  nozze 
D’ un  Re  di  tanto  Impero  ?  e  non  fa  pure 
Come  fia  nata  ì  e  fenza  mia  licenza. 

Senza  eh'  io  V  intende/ si ,  ebbe  ardimento 
Di  celebrarle ,  e  di  calcar  fuperba 
De  le  Regine  de  V  Afsiria  il  letto  ? 

Ben  icr  le  moftrerò  con  tal  fuo  danno  y 
Che  fia  fpavento  univerfal  ,che  meglio 
L1  era  il  precipitarfi  a  capo  chino 
Giù  ne  r  Eufrate ,  o  gir  mendica  errando 
per  li  più  occulti ,  e  folitarj  orrori 
Di  tutto  il  mondo ,  ancorché  fiata  fofse 
Certa  d' efser  da  fere  ,e  da  ferpenti 
Lacera  ,  e  guafla  3  e  divorata  al  fine . 

Sim.  Don - 
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Sim.  Donna  di  queflo  Regno  ,  e’  tf0z  £af/Ì 
Solo ,  e  fermo  foftegno  ,a!ta  prudenza 
Moflrafti  fempre  in  ogn  imprefa  ypenfa 
Cb '  ^//or  ^>ià  faggio  è  f  uom ,  ch'opre  maggiori 1 
Tratta  ,  e  maneggia ,  e  di  ragion  non  efee  . 

figlio  è  noftro  Re ,  figlio  onorato , 

.E  f£<?  r?  fempre  riverì  da  madre , 

Dar  madre  degna  d ’  0£/;/  0^07  .*  fanciullo 
Rimafe  qui  ,  quando  in  Egitto  andafti  9 
IV <?  gli  fu  tolto  il  converfar  con  Dirce , 

Ch'  intefo  avea  ,ch'  era  gran  donna.  Or  ella 
Crebbe  in  età ,  crebbe  in  bellezza ,  ?  crebbe 
In  valor  fommo,et  in  virtù  fuprema  • 
Nino  è  di  cor  gentil  -,  fai  facilmente 
D' amor  s' apprende  il  foco.  Amor  V  accefe 
De  la  beltà  di  Dircele  Dirce  accefe 
Di  lui,  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona  . 

crefcendo  il  foco  ;  e  non  potendo 
Nino  a  l'incendio  più  durar ,  non  volfe 
Per  allentarlo ,  0  wf#  nutrirlo  ardente  , 
Macchiar  f  onor  de  la  fanciulla  amata* 
Tento  dunque  di  lei  l' animose  duro 
Trovollo  a  confentir  d' e ffer gli  fpofa , 
Sempre  mettendo  il  tuo  rifpetto  innanzi  : 
Ma  feppe  dirama  feppe  far  sì  Nino , 

«Jao  Mafiro  Amor  (  che  non  infegna  Amore  ?  ) 
Ch'  al  fin  vinfe  quel  cor ,  eh'  era  già  vìnto ; 
I?  ro#  preghiere  ,e  con  promeffe,  a  far fi 
Sua  pur  r  induffe  \  e  fe  celato  l' hanno 
A  te  fin  quì,fol  riverenza ,  e  tema 
Ne  fur  cagion  ;  ma  or,  che  Nino  haintefo 
Per  me  quel >  eh'  oggi  hai  rifo/utoy  fi  meglio 


"Stimato  ha  dì  J covrirlo  ^  et  ha  filmato  5 
Che  tu  prudente  efsendoycfsendo  madre 5 
Efsendo  il  fatto  già  pafrato  ,cti  egli 
Troverà  in  te  pietà ,  non  che  perdono . 

SCENA  SECONDA. 
Imetra.  Sem.  Coro. 
Simandio . 

REgìna ,  indarno  a  ritrovar  ti  venni  5 
Bove  dicefti  di  fermarti ,  or  vengo 
Te  pur  cercando  per  narrarti  quanto 
Fatt  '  ho  con  Birce . 

Sem.  Quel  c  hai  fatto  ^  intefo 

Ho  da  Simandio  or  ora .  Ah  disleale  , 
Ancora  ardifeì  di  venirmi  avanti , 

E  di  parlarmi ,  e  di  mirarmi  ?  ancora 
Non  fuggi  5  e  non  t '  afe  ondi  ?  in  che  ti  fidi  ? 
In  cui  fperi  a  tuo  f campo  5  a  tua  difefa  ? 
Ne  le  tue  ciancie  ?  in  Nino  forfè  ?  Nino 
Sarà  il  primo  a  portar  pena  del  fallo  . 

Ah  figlio  ,  e  ferva  infidi  ^ov'  è  più  fede  ? 
Ov  è  chi  la  mantenga  ?  a  te  credetti 
La  cura  de  le  donne ,  a  fin  che  loro 
Vronuba  fof  si  a  le  nafeofe  nozze , 

A  r  ineguali  nozze  ?  et  io  per  nulla 
Fof  si  ad  accomodarle ,  a  maritarle ? 

Chi  sa  ^ch' ancor  ne' più  la feivi  amori 
Non  fian  trafeorfe^e  tu  pietofà^e  ria 
Conceduto  non  r  abbi  ?  e  credi ,  eh'  io 
Senza  cafiigo  tuo  così  la  pafsi  ? 

S  Im.  Nù 


Jm.  Ne  le  tue  mani  è  il  cafiigarmi  ;  e  certo 
Di  gran  cafiigo  io  farei  degna y  quando 
Pur  una  de  le  donne ,  eh '  io  governo  y 
Dramma  de  T  onor  fuo  perduto  avefse\ 
Ancor  che  da  f  afiuzie  y  e  da  le  frodi  y 
Che  mofirar  fuole  a  [uoi  feguaci  amore  y 
Rima  fa  fofse  od  ingannata ,  o  vinta 
ha  diligenza  de  la  cura  mia. 

Ma  quefto(e  vonne  altiera  )  in  cafa  tua 
Non  è  fuccefso  ;  e  fe  tuo  figlio  ha  tolta  y 
Stretto  d'  amore  y  e  da  beltà  5  per  moglie 
La  bella  Dirce^io  non  ho  colpa  :  ei  ffefso 
Sa  quanto  io  difii  y  e  quanto  io  feci  incontra  y 
E  Dircey  che  non  fe  ^benché  l' amaffe y 
Acciò  che  fenza  te  ciò  non  feguifse  ? 

Ei  vinfe  lei  con  prieghiye  con  lufinghe , 

E  cón  promefse ,  e  con  ragioni  ;  et  io 
Rendeimi  a  le  min  ac  eie  .  E  come  oppormi  y 
Te  si  lontana  ?  a  le  fue  forze ,  a  V  ira  y 
Al  furore  amorofo  avrei  b  afiato? 

Non  fapeva  io  ych'  egli  è  tuo  figlio  y  e  ch'egli 
JET  Re  di  quefto  Regno  ?  a  gran  ventura 
Al  mio  l lato  recai ,  eh'  a  lui  di  peggio 
Defio  non  venne .  Non  avria  potuto 
Contra  Dir  ce  non  pur ,  ma  contra  tutte 
Divenir  federato?  e  nondimeno  . 

Fu  si  mode  fio  ,  e  sì  gentil ,  eh'  ei  tenne 
Modo  al  talento  fuo  lodato  y  e  fanto. 

Sem.  A  lui ,  che  tu  sì  fcufiya  lui  medefmoy 
Che  dici  efser  mio  figlio ,  e  voftro  Re  y 
A  diveder  darò  quanto  fia  grave , 

Quanto  fia  grande  il  fallo  >  onde  m'offefe  : 
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Et  a  ciò  far  tu  mi  vedrai  sì  prefla> 

E  sì  fiera  y  che  mai ,  benché  cono] chi 
La  mia  ferocità  mofsa  da  /’  ira  y 
Nè  creduto  V  avreftìynè  penfato : 

E  sì  fra  te  ne  rimarrai  confufa  y 

Ch'  io  non  so  qual  t' ingombrerà  più  T  alma 

La  meraviglia  yo  la  pietà  del  fatto. 

Va  poi  y  Semimmis  y  guerreggia ,  e  poni 
La  vita  a  rifehio  in  fingolar  tenzone 
Fin  co  i  giganti  y  e  va  sì  fpefso  ardita 
Ne  le  battaglie  y  e  ne  gli  afsaltiye  prendi 
Fortezze ,  e  Regni  y  e  verfa  il  f  angue,  e  fonda 
Città  più  d%  altra  grande ,  e  la  mantieni  ; 
Sta  luflri,e  hftri ,  non  pur  anni  armata 
Per  Vunico  tuo  figlio  y  e  fallo  ,  fi olt a  y 
Re  d'infiniti  Regni  y et  egli  intanto 
Starajfi  neghittoso ,  e  vii,  fol  pronto 
A  danze  ,  a  trefche  femminili ,  ornato 
Vi  bìfsoy  e  d'cjlro,  e  d'  odorati  unguenti 
Profumato  mai  fempre  :  et  è  pur  uomcy 
Et  è  pur  Re  y  e  nel  più  bel  de  gli  anni . 
Poi  per  fregiar  la  fua  virtù  sì  bella , 

E  7  fuo  valor  sì  grande  y  al  fin  compagna 
Faccia  f eco  de  i  Regni,  e  de  la  forte 
Femmina  efeura  sì ,  eh ’  a  lei  medefma 
E '  la  fua  ftirpe,e  la  fua  patria  ignota . 

E  tutto  quefio  a  mio  difpetto  ha  fatto  , 

A  mia  onta,  a  mio  [corno  ,  et  ha  trovati 
Configgevi ,  e  fautori  :  e  eh'  io  il  comporti  ? 
E  eh'  io  ne  vada  invendicata  ?  il  Cielo 
Non  soyfe  n'avrà  forza,  egli  ,  la  moglie y 
L  figli  3  /  fervi  y  la  famìglia  tutta , 

S  2  Tutta 
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Tutta  quefia  Città ,  V  Imperio  tutto 
Ne  patirà ,  fe  n’avrà  colpa,  lo  fono 
Tanto  pojfente ,  quanto  irata, e  l' ira 
E'  la  maggior ,  eh’  aver  fi  pofsa,  e  giufi a  . 
Tutti  vi  punirò  t  ma  che  vaneggio 
A  predirvi  il  fupplizio  ?  bafta  folo 
Il  vedermi  r  ab  biofa,  infuriata , 

Difdegnofa ,  adirata ,  ad  efser  certi 
De  le  minacce ,  e  df’/or  eradi  effetti. 

Cor.  Entri  in  virtù  del  Cielo , 

Oz/  ò  /rf/  feritate , 

Clemenza  ,  over  pietate. 

Sim.  Signora ,  hai  forza  tal  fovra  noi  tutti  , 

Ch’ ad  offenderci  avrai  poca  fatica  ; 

Ma  fe  del  tuo  figliuol  pareggi  il  fatto 
C on  le  feroci  tue  minacce  altiere , 

Vedrai^  di  quejìe  quel  minore  afsai . 

Che  l  Juo,  che  tu  chiami  gran  fallose  grave  ^ 
Picciolo  errore ,  e  lieve  fa  ;  fa  Jìefsa , 

So  ,  che  7  comprenderai ,  fe  l’ira  tempri , 
Dtf  quel, eh’ io  dijfi  dianzi ,  or  dmo  ha  Ime  tra. 
So  quanto  fai ,  so  checonofci  amore , 

£  di  /c«/a,  e  di  />/ofd  /?<*  do?«o 
C^i  /a//a  />or  awor .  Che  noi  poi  'colpa 
Abbiamo  in  ciò ,  dar  /<?  ivrgio*  d’imetra , 
Giudicai  tu  ;  nè  ti  penfag  ,ch’  io  feufi 
Me  per  paura ,  awzi  /o«  prozio  <?  quanto 
Patir  dovejfe  Nino  :  il  capo  ifleffo 
Per  la  falute  del  mio  Re  porrei. 

Non  e  gloria  a  buon  fervo  aver  la  morte , 
Per  veder  falva  al  fuo  fignor  la  vita  ? 

Et  a  fignor  di  tal  bontà ,  di  tanto 

Va - 
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Valore ,  a  Re  s)  graziofo  5  amato 
Dal  popol  fuo  piu  che  la  luce ,  e  f  alma  ? 
Vero  vorrei  piu  ritenuta  udirti 
Minacciar  lui ,  che  quinci  ufcir  potrebbe 
Scandalo  periglio fo  3  e  forfè  danno 
A  te  ifignora  ;  e  dar  materia  acerba 
A  la  fortuna ,  onde  i  nemici  nofiri 
De  i  nofiri  affanni  trionfafser  lieti  * 

Cor.  Andrà  da  noi  lontano 
Ogni  dogliofo  effetto  y 
S' ella  ammolifce  il  petto  . 

Sem.  V  ingiuria ,  co  io  da  Nino  ho  ricevuta , 

'Non  bafia  dunque  yfe  tu  fervo  iniquo 
Non  m  auguri  ancone  non  minacci  danno? t 
E  chi  può  contraffarmi  ?  e  chi  s*  oppone 
A  f  ira  grande  y  al  giufto  f degno  mio? 

Chi  d*  ubbidirmi  negherà  ?  chi  fit ,  .  * 

Che  per  lui  contra  me  fi  mova  ?  quale 
Minima  f quadra  di  foldati  ?  quale 
Soldato  privatifsimo  conofce 
Altri  che  me  per  ubbidir?  io  fola 
Gli  affoldo^e  reggo ,  e  li  punì f co  3  e  premici 
Ecco  la  prova  de  la  mia  poffanza  : 

Gite  y  e  prendete ,  o  miei  foldtf  i  ?  or  ora 
Nino ,  e  7  tenete .  /  ± 

Cor.  Belefo  yfentito  j  ' 

Hai  quafi  il  tutto  ;  Va  y  prova  yfe  puoi 
Con  la  tua  autorità  far ,  che  non  fegua 
Cotanto  eccefso ;va  ycbe  la  dimora 
Di  gran  periglio  fora . 


SCENA  TERZA. 

Belefo.  Semiramide.  Cofo. 

K  E  gin  a,  io  do,  eh'  abbi  ragion  di  (degni 
E  legittima  caufa ,  end'  efeguire 
La  tua  poffanza  incontraci  Re  tuo  figlio  ; 
Ma  un  ora  prima ,  o  poi  ,che  ciò  s’ adempia 
Non  ti  farà  nè  più  polente  ,o  meno  .  • 
Comanda  a  quefti  tuoi  foldati ,  priego  , 

Che  fi  fermino  almen  finch'  io  ti  dica 
Quel ,  che  m  occorre  in  quefto  cafo  ,  e  poi 
Quel ,  che  t' aggrada  ,fa  ;  che  7  mio  parlari 
Può  tardar  poco  il  tuo  mandato ,  e  nulla 
Scemare  il  può  d' autorità  .  La  grazia  , 

Ch'  io  ti  domando  ,  è  picciol  tempore  folo 
Perchè  m  af colti ,  indi  tua  voglia  fegua  » 
Sem.  Fermatevi  :  dì  Belefo  ,  ma  credi  , 

Che  vano  il  tuo  parlar  farà  ,perch'  io 
M' acqueti  ,o  plachi.  E" più  V  offe fa  grave % 
Quanto  più  caro  è  V  offenfor  ;  nè  deve 
Badar  f  offe (o  invendicato  ^effendo 
Per  fona  illuftre:il  perdonar  V  offe f e 
E  di  cpi  ben  non  le  conofce,  o  pure 
Di  chi  forza  non  ha  di  vendicar  fi  * 

Bel.  SemiramisqAa  fubit*  ira  induce 

V  uom  fpeffo  a  cofe ,  ond'  ei  fi  pente  tefio 
Cherl  furor  cede  a  la  ragion  ,cbe*l  frenati 
E  fe  ciò  vìzio  è  fin  nel  vulgo ,  penfa 
Quel  che  farà  ne  le  perfone  Regie, 

Et  in  te  poi  ,che  più  che  donna  fei , 

Sendo  figlia  di  Dea, fendo  Regina 
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Maggior  di  tutti  ì  Re  del  mondo,  e  tale 
Ver  virtù,  per  Valor  ,  che  fin  qui  pari 
Non  avefiìi ,  ned  bai ,  nè  creder  pofso , 

Che  ri  abbi  mai  .Troppo  è  f alita  in  alto  3 
Troppo  diftefa  s'  è ,  troppo  aggrandita 
La  fama  de  la  gloria  ,  onde  vai  cavea  , 

Da  creder ,  eh'  uom  t'arrivi  mai, nè  fegua* 
Tempra ,  fignor a ,  con  la  tua  prudenza 
Quefil'  ira  alquanto  ,  ancorché  giufla  fofifie  5 
O  tal  tu  la  flimajft  ;  altri  fovente 
Vinto  da  pafifion  giudica  torto  . 

Sappi,  eh'  a  far  T  offe fa  è  di  mefilieri , 

Che  concorra  il  voler  di  chi  fa  T  opra  9 
E  fila  voler  di  farla  a  cotal  fine  . 

£'  di  meftieri  ancor ,  che  vi  concorra 
Il  creder  di  colui, che  la  riceve , 

E  7  creder  fia  d '  averla  a  cotal  fine  . 

Or  Credi  tu  ,che*l  tuo  figliuol  per  moglie 3 
Ver  far  offefa  a  te ,  prefa  abbia  Dirce? 

Tu  t' inganni , feK  l  credi:  il  tuo  figliuolo , 
Che  fece  altro  già  mai ,  che  ti  fpiacejfe  ? 

E  tu  per  Dio  qual  mai  cagion  gli  defili , 
Ch'  et  per  [degno, o  per  ira  in  tuodifpregio 
Nulla  tentafse?  fe  per  farti  oltraggio 
Vrefa  V  avefse  ,  quando  qui  tornafii 
Vrivatamente ,  e  difi armata  d' India, 

Non  ti  Inficiava  entrar  qua  dentro  ,s’  anzi 
Non  promettevi  di  portarti  in  pace 
Quefte  fiue  nozze.  E  qui  non  dir ,  che  dentro 
Stavan  per  te  quefli  prefidj  , e  ch'era 
Tua  devota  la  gente  , perchè  fatta 
quefila  città  da'  fondamenti; 

S  4  Ch' 
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Ch'  in  tanto  tempo  y  che  / et  fiata  af sente  ^ 
Con  la  fua  cortefia  y  coi  dolci  modi 
Avea  sì  prefi  il  tuo  figliuolo  i  cori 
Del  popolo  5  de  i  Padri ,  e  de  i  fiottati. 

Che  per  lui  mefsa  avrian  Invita yel' alma  . 
Nè  quefio  già  per  poca  fe  yma  fanno , 

Ch'  egli  è  tuo  figlio ,  e  lor  Signore  aneti  e  fiso. 
Or  pofloyfe  tu  vuoi  yeti  ei  t' abbia  offefa  y 
Com  è  ver  y  che  t' è  caro;  in  quale  fcuola, 

S'  impara ,  che  non  de'perfona  illufirCy 
Nè  che  pofsente  fiaynè  eh' abbia  ingegno  y 
L*  offe f e  perdonar  ?  chi  non  è  faggio  y 
Chi  non  ha  forza ,  chi  non  è  gentile , 

Che  vai  yeti  egli  perdoni?  e  chi  V  offende  y 
A  che  curar  d ’  un  tal  per  don  ?  perdono 
E'  quel  y  che  vien  da  chi  può  far  vendetta  y 
Da  chi  conofce  quel  ycti  egli  opra ,  e  vuole 
Oprar  cos  'tyfol  pereti  è  bene  il  farlo  ; 

E  per  moflrar  la  nobiltà  del  core . 

Quefia  è  virtù ,  che  fovra  ogni  altra  fplende'% 
Clemenza  è  detta  ;  fovra  ogni  altra  giova  r 
Et  è  propria  di  Dio:  chi  lievemente 
Perdona  più  di  Dìo? chi  vien  di  Dio 
Più  gravemente  y  e  più  fovente  offefo? 

Cui  gji  offenfori  più  cti  a  lui  fon  cari , 

Sei  ci  ama  piùyche  non  ci  ami  am  noi  fi  e ffiì 
E  pure  è  fomma  fapienzaye  fomma 
Fortezza  y  e  Re  de  i  Re  yfignor  del  tutto . 
Lui  convienti  imitar  yfe  laude  brami  y 
Semirami s  yal  pregio  tuo  conforme . 

Già  forvoli  di  gloria  ogni  mortale y 
Nè  di  mortale  onor  dei  contentarti . 


Tu 


Tu  fei  figlia  di  Dea  y  nè  fai  tuo  padre  ; 

Un  Dìo  convien  che  fia  tuo  padre y  un  Dìo  y 
A  quel  yc'  hai  fatto  y  che  valore  umano 
Già  non  può  tanto  .Innalza  dunque  ornai 
La  mente  al  Ciel  da  quefte  co fe  frali  ; 

E  s*  onor  più  non  puoi  capir  terreno , 
Sforzati  a  lui  per  chiara  ftrada ,  e  compra 
Con  tefor  di  virtù  celefle  onore . 

O  bella ,  o  rara  occafion  ti  porge 
La  tua  fortuna  amica  ,  ondi  anco  il  Cielo 
T'  ammiri  y  come  già  t  ammira  il  mondo  5 
Altra  *>cbe  quando  vincitrice  in  guerra 
Sì  fpejfo  fofti .  In  quelle  glorie  avefii 
Le  fchiere  armate  tue  compagne ,  e  loro 
Ne  tocca  parte\  in  quefta  avrai  te  folay 
E  f prezzar  la  vorrai?  fe  tu  la  fprezziy 
Chi  crederà yche  mai  per  gloria  oprafsi  ? 
Dirà  la  gente ,  e'I  ver  dirà :  colici 
Non  ama  gloria ,fe  per  poca  gloria 
E  fuda  ,  e  trema  ,  e  fomma  gloria  J degna  , 
Ch>  acqui fi ar  può  fenza  travaglio ye  lieta» 
Cor.  Non  lafciar  V  alta  imprefa  : 

Il  cor  non  ha  di  fcoglio . 

Sempre  che  tuonaynon  faetta  il  Cielo • 

Sem.  Belefo ,  il  tuo  parlarle  tue  ragioni 

Non  afcolt  io  mal  volentier  ynè  ftimo  y 
Che  non  fian  buone  \  ma  quefte  ragioni 
Finir  potrìan  cittadinefche  rifse  y 
Ov  altramente  fi  converfa ,  et  uj  a  5 
Che  tra  i  Re  grandi .  I  Re  vendetta  fanno 
Co'  pari  loro  y  e  non  faria  clemenza  , 

$ ’  cffefo  un  Re  da  un  Re  gli  perdonale , 
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Ma  impotenzia  faria ,  faria  Dittate  4 
Cleme nzia  vera  il  perdonar  farebbe 
Un  fallo  aun  fervo^aun  fuddito,a  un  Vaffallo 
E  ciò  fi  sa^s’ io°l  fo  f avente  ye  pronta  : 

E  Die  perdona  a  chi  fi  pente  >  e  Nino 
Non  può  pentirfi  )Chel  fuo  error  non  ceffa 
Fin  eh'  ei  non  morato  che  non  mora  Birce 
Poi  non  fai  tU)s'  ho  già  promefsa  Birce 
Ad  Anafarne  ?  e  quel)  eh'  è  peggio ,  or  ora 
Ratificata  gli  ho  per  tnejfo  a  pofla 
La  promejfa  ^  e  eh'  eì  venga  ad  efeguirla  ? 
Or  /  io  gli  mando  a  dir  di  nuovo ,  eh'  egli 
Aver  non  può  più  per  fua  fpofa  Birce  y 
B'effer  terrà  fchernito ,  anzi  tradito  ; 

E  vile  eì  ben  faria  y  fe  non  tentajfe 
JDi  vendicarfi  in  qualche  guifa  :  e  forfè 
Noi  faprà  fare  ,  0  noi  potrà  f  s'  è  Buce 
B'  un  efercito  tal  ?  forfè  gli  manca 
L' ardire ,  e  7  fenno?  et  io  con  qu ai  ragioni 
Frenar  potrò  l'ira  fua  giuliano  come 
Oppor  me  gli  potrò  5  qui  chiufa  ye  fenza 
Equivalente  efercito  ?  e  di  farne 
A  tempo  )0v'  è  il  difegno  ?  egli  afsediata 
Qui  mi  terrà  sì)  ch'io  non  avrò  modoy 
Onde  mandar  per  minimo  foccorfo , 

O  ad  avvifare  almen  ycb'  egli  è  nemico . 
Intanto  a  qual  di  tutti  i  luoghi  miei 
Andrà)  che  noi  f aggioghi)  e  fenza  guerra  * 
Sendo  per  mio  guerrier  noto  per  tutto  ?  * 

E  fattofi  fignor  vorrà  per  forza 
Birce  )Ch'  ei  già  tien  fua  ;  vorrà  partiti 
Vergognofi  per  me  yfe  pur  s'accorda* 


Ma ,  s" io  fo  quel ,  c  ho  già  penf ito ,  e  ferriti ,*>• 
Ogni  periglio ,  ogni  vergogna  fchivo . 

Almen ,  s' io  pur  mancar  dovea  di  fede  , 
Non  avefsi  induggiato  al  giorno  eftremo 
De  la  venuta  d'^Anafarne  ,al  giorno  , 

Cli  a  puntogli  ho  ratificato  il  tutto : 

Che  verìfimil  è  ,cb’ oggi  faputo 
Abbiale  non  prima  ,queflo  /  atto ,  e  pure 
E'  ver ,  ma  non  fia  già  ,ch  egli  fel  creda  : 

E  noi  credendo,  fe  di  fede  ei  manca , 
Ragione  avrà  ,ch’  a  luì  di  fe  fi  manca . 

Ma  credi ,  eh'  ei  non  mancherà  ,  perch  io 
7 al  darò  fegno  de  la  mia  fermezza  , 

Ch’  ei  rimarrà  del  mio  voler  contento  . 

Cor.  Ancor  dura  lo  f degno  , 

L’ ira  ancor  preme  il  core  ; 

Ma  feemato  è  il  furore . 

BeL:  Le  mie  ragioni ,  o  mia  Regina ,  fono 
Anco  buone  tra  i  Re ,  quando  l  offefo 
Affai  di  forze  T  offenfore  avanza , 

Et  opprimere  il  può  fenza  contrafio  : 

Et  è  clemenza  il  per  donare,  et  opra 
Di  magnanimo  cor  ,di  Re  perfetto. 

Dunque  al  tuo  figlio  ornai  perdona ,  elafcia 
Di  penfar,  eh’  Anafarne  unqua  fi  mova 
Nè  co  atra  te,  nè  cantra  Nino,s’egli 
Per  altro  è  fido .  Tu  non  defti  Birce 
Per  moglie  a  Nino ;  nè  la  prefe  Nino 
Dapoi  eh'  a  lui  la  promettefii  in  prima , 

O  nd'  ei  fi  creda  ,  o  creder  poffa  mai , 

Ch' ei  la  prende f se  per  fargli  onta,o  fcherno  : 
Nè  so  ben  come  ancor ,  quando  volcjfi 
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Mover fi  contra  te  lontra  il  tuo  Regno , 

11  feguitafser  gli  altri  Duciy  e  come 
Lieve  gli  fora  F  occupar  le  terre  ; 

Che  già  fi  sa ,  eh'  ei  deve  entrar  qua  dentro; 
E  tu 9  che  a  grado  cel  ricevi  ,ftai 
Su  F  avvifo  9et  armatale  non  ti  fidi , 
Benché  per  prova  la  fua  fede  approvi. 
Quei  *  c'  han  le  terre ,  e  le  fortezze  in  mano  3 
Vermini  efperti  fon ,  guerrieri  accorti , 

Nè  crederian  fenza  tue  lettre \e  quando 
A  la  forza  venif  re  9  ei  non  ha  gente 
T>'  af se diar  quefta  terra ,  e  prender  T  altre . 
M  a  vano  è  quanto  intorno  a  ciò  fi  parla* 
Anafarne  è  fedele ,  ama  il  Re  Ninoy 
Te  riverifee  9e  teme  ;  ei  mai  non  vide 
Birce 9  onde  fia  per  lei  prefo  d' amore  • 

Avrà  per  grazia ,  che  l  fuo  Re  la  tenga / 

E  s' ei  vorrà  moglier  ,  forfè  ch'avrai 
Fatica  tu  di  provederlo  d' una 
Ter  beltà  ,  per  virtù  9  degna  di  luì  ? 
Perdona  dunque  ,  e  perdonar  ben  dei , 

Se  penfi  al  gran  favor  ,  che  7  Ciel  ti  fece 
Allor  che  Birce  innamorar  fe  Nino  . 

Fu  volontà  di  Dio ,  fua  previdenza 
Ter  vietar ,  che  con  lui ,  tu  che  fei  madre; 
Non  ti  giunge [si .  Quando  mai  s '  intefe  3 
Quando  fi  pensò  mai  5  che  del  figliuolo 
Fofse  fpofa  la  madre  ?  infami  nozze y 
Nozze  infernali 5  e  ne  F inferno  ancora  -, 

$'  aborririan  sì  federate  nozze . 

Quando  detto  mi  fu  ,  eh' io  gifsi  al  tempio 
Ter  facrifici  di  sì  Irutte  nozze  5 

Tre - 


Tremai  dà  capo  et  piè  5> fui  per  ufeire 
Di  me  medefmo ,  o  per  pigliarmi  bando 
Da  quefto  Regno ,  e  gir  tanto  lontano, 

Ch'  io  non  fentifsi  mai  nomar  V  Afsiria. 

Ma  credendomi  poi ,  che' l  fatto  indietro 
Tornar  più  non  potefse  ,io  giva  al  tempio 
A  provar  s' impetrar  potè  a  dal  Cielo, 

Che  non  sì  tojìo  almen  quefla  cittade 
Fofse  d' incendio ,o  di  diluvio  preda . 

Ma  piacque  a  Dio ,  eh'  a  punto  qua  pervenni 
A  tempo  a  dirti ,  o  mi  fera  Regina  , 

Quanto  t'ho  dettole  ti  foggiungo,  e  giuro. 
Che  fe  non  la  fi  il  rio  penfier  ,  farai 
Efempic  di  miferia  ,  e  di  fpavento . 

Quefto  m  infpira  Giove, e  da  fua  parte 
Tel  dico  ,  e  tremo .  Ventiti ,  Regina , 

Se  fopra  te  V  ira  di  Dio  ricufi . , 

E  fe  pur  vuoi ,  ti  chiederà  perdono 
Nino  il  tuo  figlio ,  e  tornerai  felice  . 

Cor.  Apri,  Signor  del  Cielo, 

Se  non  a  i  prieghi ,  a  le  minacce  il  core 
De  la  no/ira  Regina  : 

La  fua  durezza  è  puhlic a  ruina  . 

iSem.  Ancor  potrei  a  le  ragioni  addotte 

Replicare  ,  cfaprci ,  che  non  fon  tali , 
Be/efo,cìf  anco  mediocre  ingegno 
Non  potefse  ,o  fapefse  riprovarle  ; 

Ma  noi  vo'  far  ,nè  vo*  pafsar  più  innanzi 
Nel  misfatto  di  Nino',  e  fol  m  acqueto  , 

Ver  chiarir  tutto  il  mondo ,  che  7  mio  intenta 
Non  era  a  fin  lafcivo,  o  federato. 

Voi  le  minacce ,  onde  t' infpira  il  Cielo, 

Af 


Mf  han  tocco  il  cor, eh'  io  non  F  ho  già  ài  pietra 
E  forche  tu  per  la  tua  f anta  vita 
Se'  caro  a  Dio.  Va  tu  ,Simandio,  or  ora, 
'Conduci  qua  il  mio  fi  gl  10  \  e  va  tu  ,  Imeira 
E  ci  conduci  Dircele  i  i or  figliuoli . 

Vo'  veder  tutti  ,e%per donare  a  tutti  ; 

Ami  ho  lor  perdonatole  voglio  eh' oggi 
Le  nozze  fi  rinovino  con  fefta , 

Degna  d'  un  tanto  Re. 

Cor.  Sdegno  sì  ardente 

Non  è ,  che  per  fuggir  del  tempo  ,  in  parte 
Non  s' affreddi ,  o  s* aliente \ 

Ma  pur  non  [eròi  l' ira, 

E  con  vifia  di  pace  la  ricopra , 

Per  goder  più  ne  la  vendetta  poi . 

Bel.  Quefta  è  replica  f uggia  ,  e  degna  in  vero 
Di  Regina  prudente ,  e  di  cui  tenga 
protezione  il  Cicliche  a  ora  inora 
Vedi  ben  com  eì  fa  ,  che  tu  t'  avanzi 
D1  onor ,  di  fiato,  e  d' allegrezza ,  intanto 
Che  non  felice  pur ,  ma  fei  beata  . 

Eccoti  già  per  doppia  prole ,  altera  ; 

Quello  mancava  a  la  fortuna  folo  , 

A  la  fortuna  c'hai  dal  Ciclo  in  dono . 

Ora  in  pace  rimanti ,  e  ti  ricorda , 

Che  chi  riceve  ben  da  Dio ,  dev  anco 
A  lui  col  ben  oprar  grato  mofirarfi . 
Donne  ,quì  non  v'increfca  d' afpett armi , 
E  in  eh'  io  torno  per  voi ,  eh'  io  vado  al  tempio 
Ad  ordinar  conformi  facrifici 
A  le  nozze  felici  del  Re  nofiro . 

Cor.  Siano  pur  sì  felici  a 
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Come  noi  volentieri 
T'  appetteremo ,  et  anco 
Ne  pregheremo  il  Cielo 
Con  caldifsimo  zelo . 

em.  Or  s*  avvedrà  il  mio  figlio ,  f  chi  con  lui 
Offeffa  m  ha  sì  gravemente ,  eh'  io 
Fiera  non  fon  ,com  altri  crede  ;  e  voi  y 
Donne  di  Babilonia ,  altrui  potrete 
Narrar ,  com  io  m  acqueti  a  le  ragioni 
Buone,  e  poi  dette  da  perfona  Jacra . 

Tolto  vedrete  inufitati  fegni 

De  la  mia  fede ,  e  de  la  mia  clemenza , 

E  s' io  so  minacciar ,  fapete  infieme 
S' io  mi  so  mitigar  ;  fapete  s' io 
Potrei  volendo  ben  punir  chi  7  metta  : 

Ma  fapret'  anco  ,  fe  quand'  io  perdono  , 

So  non  Pure  obliar  t  ingiuria ,  e  7  fallo 
Di  chi'l  commette,  e  7  dargli  pena , eh'  io 
Il  fo  premiar  di  degno  premio  ancora  . 

Et  io  so  poi,  che  quando  ciò  vedrete. 

Non  vi  vedrò  mai  di  lodarmi  ftanche 
Con  la  lingua  ,  e  col  cuor  ,  veraci ,  e  pronte . 

2or.  Altijfima  Regina  ,  onor  del  mondo  , 

Gloria  del  noftro  fejfo  ,efempio  eterno 
Di  valore  a  gli  Eroi,  gioja  del  Cielo , 

Noi  fiam  tue  ferve  umili ,  e  quando  oprafsi 
Opre  degne  di  biafmo  ,  apertamente 
Ti  loderemmo  ;  or  mira  poi,  s' ad  opre 
Di  cotanta  virtù  ti  movi ,  quale 
Ver  te  fia  il  noflro  corale  nojìre  voci . 

i:  '  ■  « 
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SCENA  Q.U  A  R  T  A; 

Simandio .  Nino . 

C  Erto  gran  prova ,  a  quel  eh'  io  vidimò  fiata 
V  indur  tua  madre  ad  acquet ar fi ;e  certo 
ISLon  so  s' altri  che  Belefo  V  aveffe 
Indotta  a  ciò.  lu  autorità  dì  lui 
Giovato  ha  molto ,  oltre  le  buone moltfy. 
Ragioni  dette ,  e  7  replicar  gagliardo  y 
E  più  di  tutto  le  minacce  altiere 
Da  parte  de  gli  Dei  con  tanto  fpirto  , 

E  con  tanto  fervor  )Cb'  io  fento  ancora 
In  rimembrarlo  alto  J pavento  .  A  lui 
Dunque  render  dei  grazie ,  e  proferire 
Quel)  eh'  a  me  prof  eri fei .  Io  nulla  feci » 

E  nulla  dijfi)Che  valejfe  ;  il  core 
Avea  ben  pronto  a  tua  difefa  ,  e  preflo 
Son  di  f oppormi  a  ogni  martìr  ,  più  toflo 
Che  mai  feorgere  in  te  minima  no) a  . 

Nin.  Non  è ,  Simandio ,  il  primo  giorno  queflo  5 
Che  mi  fa  certo  del  tuo  amor  ;  fai  bene  , 

Che  da  fanciullo  nel  nutrirti  mecoj 
Cominciajli  a  f coprir  d' amarmi  tanto  y 
Quanto  cofa  più  cara  amar  fi  poffa  ; 

E  in  tutti  i  modi  V  hai  modrato  ,e  femprei 
Onde  perchè  obligato  afsai  mi  trovi 
A  Belefo  ^  perciò  voglio  ancor  teco 
Obligo  aver  :per  divijton  non  manca 
La  vera  gratitudine  y  nè  [cerna. 

Veggio  Dire  e  apparir.  Qui  V  af peniamo , 

E  tutti  infieme  a  la  Regina  andremo . 

*  SCE* 


SCENA  Q.U  I  N  T  A. 
Imetra .  Dirce  con  due  fanciulli • 
Atirzia.  Detti. 


Figlia  ,quefio  tuo  pianto  io  non  comprendo 
5’  è  cC  allegrezza  ,  o  di  timor  ,  ma  fia 
Di  qual  fi  voglia  ,intempeftivo  p armi  • 
Pianger  devrai ,  fe  per  letizia  piangi  y 
Allor  cb'  udrai  da  la  Regina  dirti , 

Che  fi  contenta ^che  tuo  fpofo  refti 
Il  Re  fuo  figlio ,  et  udrai  que/ìo  or  ora* 

Ma  fe piangi  per  temala  che  temere 
Sì  vanamente?  a  me  non  credi  ?  e  cui 
Vuoi  creder  poi  ?  chi  più  d ’  Imetra  t  aina  . 
Dir.  Imetra ,  madre  mia  ,  non  penfar  cb1  io 
Pianga  per  allegrezza  ,o  per  timore  \ 

Cfj  anco  di  pianger  non  fapeva\  ahi  lajfa  3 
Intenfa  pafsion  m  ingombra  V  alma  , 

^Che'l  difcorfo  m  occupa  :ionon  fo  dove 
Mi  fia ,  nè  che  mi  faccia  ;ào  ti  f congiuro 
Per  T  amor  ,  che  mi  porti,  ad  aver  cura 
Tu  del  debito  mio  :  previen  ,fe  m  ami  3 
Tu  le  rifpofie  mìe  con  la  Regina  . 

Ove  fono  i  miei  figli? 

Atir.  Et  ecco  Mino, il  tuo  fignor  ,che  lieto 
T  attende , perchè  infiemc  a  la  Regina 
Andiate ,  eccolo  qui .  Dir.  Veggiolo ,  e  veggio 
Anco  i  mìei  figli  :o  figli  cari  !  e  veggio 
La  mia  Regina.  Im.  Or  non  fi  perda  tempo  • 
O  come  lietamente  la  Regina 
Or  Nino  5  or  te ,  or  i  fanciulli  mira  ! 

T  SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Nino .  Semiramide.  Dirce . 

M  Adirete  /ignora  mia  9bench'  io  non  fiimi 
Cb  uom  padron  di  fe  ftejfio9uom  già  mature 
Uom  di  giudizio  fan  commetta  errore 
A  prender  moglie  a  fuo  talento ,  io  voglio , 
Poicb' a  te  così  piace  9aver  errato 
A  prender  Dirce  per  mia  fpofia  ;  et  ecco 
Te  ne  chiedo  perdono ,  e  caldamente 
Per  lei  tei  chiedo  ancor ,  che  nè  sì  degna 9 
Ch  una  ragione  9una  parola  fola 
V ana  faria  ,  che  fi  dicejfe  in  prova . 
Inefperta  fanciulla 9  in  cafa  mia , 

Ne  le  mie  forze 9  amata  9  [applicata , 
Combattuta ,  afifiediata9  e  fin  sforzata , 

Che  dovea  far  ?  che  potea  far  ?  io  n  era 
Prefo  d' amor  9  tu  vedi  ben  feel  metta  ; 

E  fretto  sì  me  ne  fentiva  il  cuore  9 
Che  più  capir  non  vi  poteva  f  alma  9 
Senza  troncare  9o  rallentare  il  nodo  • 

Mille  rimedj  mi  moflravà  amore , 

Atti  al  mio  fcampo9e  que fi o  fol  mi  piacque , 
Che  f alvo  la  mia  vitaye'l  noftro  onore . 

Or  s* io  fon  vivace  Dirce  onefta9et  ambo 
Contenti ,  e  tu  madre  benigna ,  ancora 
Te  ne  contenta  9et  ambo  accettale  i  figli 
Per  figli  caribe  per  nepoti  cari . 
flueflo  ha  voluto  il  cielo:  il  del  nè  [opra  9 
E  in  noi  può  il  tutto  ;  e  tu  diferetta  9e  pia 
Perdona  3  et  al  voler  di  lui  Gonfienti , 

Sem,  Pria 
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Sem.  Pria  che  qui  fojfi^e  la  tua  fpofa  * e  ì  figli  y 
A  tutti  avea  già  perdonato  J  et  ora 
Ch'  io  v  odo  ,  e  miro ,  ho  d '  allegrezza  il  cuore 
Imgombro  sì ,  che  dimofirar  non  poffo .  \ 

La  gioja  fuori  od  in  parole  in  atti  . 
Incredìbile  ho  ben  conforto ,  e  grande  y 
Quefii  figli  baciando  ;  o  figli  *  o  figli  y 
Come  rn  affretterò  per  darvi  fegno 
T ofio  di  quel  5  che  già  v  ho  pofto ,  amore  . 

Dir  ce ,  a  che  fi  ai  sì  tacita  ^e  sì  me  fi  a  ? 

Già  mi  fei  curale  già  mia  nuora  fei  y 
E  già  compagna  ne  /’  Impero  :  dimmi 
Di  quelli  figli  i  nomi ,  e  fi  a  ficura , 

Ch'oggi  anco  t  avvedrai  quanto  i  tuoi  parti 
Cari  mi  fono  ^e  le  tue  nozze  care  . 

Or  ti  rallegrale  parla  . 

Dir.  Alta  Regina , 

Madre  del  mio  fignor ,  di  quefla  vita 
Padrona  eterna  ,  nè  compagna  9  o  nuora 
Tua  mi  terrò  già  mai  \  tua  ferva  umile 
Mi  dirò  fempre  >e  del  tuo  fol  volere 
Farò  legge  a  me  fteffa  :  da  te  fola 
L' ejfer  conofco^e  la  fortuna  mia  ; 

Nè  ringraziar  ti  so  di  tanta  grazia  y 
Che  mi  fai  ) perdonando  al  mio  [ignoro 
Il  fallo  di  me  fola  >  et  a  miei  figli  .  v 

E  benché  a  me  perdoni  ancor -y  non  voglio  y 
Che  fia  mancar  di  fè  ,/>  mai  pentita 
Me  ne  punifsi ,  rinovando  l '  ira . 

I  figli  miei  ti  raccomando  :  quefta 
Semiramis  ,  quefto  fi  noma  Nino. 

Sem*!#  piangi  yet  hai  ragion  5  che  f  allegrezza 
T  z  hiov^ 
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Mo?>  tifico  il  pianto'.  io  mi  t allegro  affai 
De  nomi  de  i  fanciulli  •  un  altra  volta 
Un  Nino  oprar  vedrò  fenno ,  e  valore 
In  ca fa,  e  gir  pargoleggiando  vn  Nino  , 

'E  doppia  udrò  Semiramis  nomare. 
rMa  non  convien ,  che  d' un  Re  tal  le  nozze, 
Sian  sì  private .  lo  vo\  che  fé  ne  faccia 
Pompa ,  e  fcfla  folcnn^,  e  che  di  nuovo 
La  cerimonia  fi  rinovi  :  e  queflo 
Oggi  far  affi  ;  poi  con  agio  il  Regno 
e  Lutto  vo  ,che  concorra  ad  onorarle. 

Nino ,  queflo  è  l' anello ,  onde  tuo  padre 
Sposò  già  me  tua  madre,  e  prima  Belo 
v  *;  Ne  j 'posò  la  fua  donna  ,e  fe'l  ver  odo , 
Fin.  da  Nembrotte  cominciando ,  tutti 
L'  hanno  adoprato  in  ciò  d'  AJflria  i  Regì% 
Prendilo ,  e  7  j 'erba  finche  l’ ora  'giunga ,  - 
Che  la  tua  Birce  fpofer ai  tu  ancor aT 
JNin.  Sia  con  augurio  ,  che  7  Dio  noflro  Belo 
Felici  renda  quefte  nozze ,  come 
Le  fue  felici ,  e  di  tanti  altri  furo .  . 

Sem.  Dine,  et  in  fegno  a  te  de  l' amor  mio 

Quefl  altro  dono  ,  che  nel  prender  Battrim 
Ebbi  nel  gran  tefor  di  Zoroafiro  : 

E  vai  la  gemma  a  chi  fel  porta  in  dito, 

A  non  temer  d' incanti ,  o  di  malìe  • 

£)ir.  Queflo  ò  sì  prezi ofo,  e  caro  dono , 
Ch'.impojflbil  faria  trovar  parole 
Da  ringraziar  chi  me  n  adorna ,  e  certo 
E'  degno  il  don  di  quella  man,  che' l donai 
Sem.  Serbo  un  giojello  al  pargoletto  Nino, 

Pur  nel  medefmo  gran  tefor  trovato , 

L  l'  Chi 


Che  s'un  T  ha  [eco ,  e  tocchi  il  petto  ignudo  % 
Tradito  effer  non  può  ne  la  per  fon  a  . 

Et  a  Semiramis  ne  ferbo  un  altro  , 

Che  chi  legato  al  braccio  manco  il  tiene  £ 
Benevolenza  in  chi  Tapprejfa  induce. 

Ma  tempo  è  già  da  cominciar  le  fefie  5 
Andiam ,  che  Birce  in  abito  regale 
Ornai  fi  veggia^e'l  mio  voler  s*  appaghi , 

\  S  C  E  N  A  S  E  T  T  I  M  a; 

Nino.  Simandio . 

OR  che  ^lodato  il  Cief  le  cofe  nofl re 

A  lieto  fin  pur  fon  condotte 5  andiamo 
A  proveder  come  s*  onori  Birce , 

E  come  al  tempio  comparifca  adorna 
Conforme  a  la  beltà ,  cottforme  al  grado  « 
Ma  ti  prometto ,  eh7  io  non  ho  compita 
Confolazion  ne  T  allegrezze  mie , 

Per  veder  lei  sì  poco  lieta  :  e  pure 
Veduto  hai  tu  ciò  che  mia  madre  ha  fattoi 
Per  affidarla  ;  in  fomma  ha  poca  forza 
Centra  la  paffion  di  donna  il  core. 

Sim.  La  tema  la  fmarrì  sì  da  princìpio , 

Che  richiamare  ancor  non  f  è  conccfso 
A  fervigi  del  cor  gli  fpirti  erranti. 

Eli'  ha  in  gran  riverenza  la  Regina  y 
E  vide  il  cafo  a  gran  perìglio  fece  \ 

Nè  meraviglia  è  fe  viltà  la  prefe  , 

Nè  V  abbandona  ancor  :  giovine  5  donna  9 
Di  pM&  efperien+a  5  timor of * 

?  „  Per 
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Per  disciplina ,  e  per  natura ,  vuoi , 
Cb'in  improvifo  ,e  gran  perìglio,  e  Sola 
Pofsa  aver  forza  ,onde  refifta  l  afsai 
P  armi ,  che  lo  Spavento , e  la  paura 
Non  l' uccidefse  .  Or  che  vedrà  benigna 
La  Regina  ver  lei ,  cti  altere  nozze 
Farete ,  e  fefle  ,  tornerà  gìojofa\ 

E  di  letizia  empiendo  il  core ,  e  f  alma  5 
Lieta  poi  la  vedrai  fempre  ,e  più  bella . 
Sta  tu  dunque  ancor  lieto,  e  con  penfiert 
Torbidi  non  voler  limpido  meno 
Far  lo  flato  tranquillo ,  ov  or  ti  trovi  \ 
Et  entra  ornai  a  proveder  di  quanto 
A  te  convien  per  la  prefente  pompa\ 

E  di  lei  la f eia  a  la  Regina  il  carco . 


CORO 
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coro: 

ORa  ben  con  ragion  cantar  po f siamo  ^ 
Che  fon  graditi  i  prieghi  ncftri  in  Cielo* 
Ècco  di  ben  amar  converge  in  zelo 
he  dianzi  irate  menti  :  ornai  Cantiamo» 

Nel  rtoftro  canto  la  Vieta  lodiamo  5 
ha  Concordia  la  Pace  ielle  beate 5 
E  in  Ciel  di  Giove  nate  9 
Han  forza  di  legar ,  benigne ,  i  cuori 
Tutti  di  fanti  amori  ; 

E  già  n  abbiamo  in  quefta  Reggia  fegno  $ 
Onde  toft' anco  farà  lieto  il  Regno  . 

Qpefte  i  fedendo  amicamente  infieme 

Fra  gli  Angelici  fpirti  al  Padre  intorno  ? 
Il  inondo  fan  quanto  il  vediamo  adorno  % 

E  defi  a  n  V  alme  a  glorio  fa  fpeme * 

Da  quefte  prima  /  ha  beato  il  feme 
D’  ogni  Virtù ,  eh *  a  viv  onore  accende 
h ’  uomo ,  e  felice  il  rende  : 

Da  quefte  fole  vien  gioja ,  e  contento $ 

E  fugge  ira ,  e  tormento  : 

Da  quefte  la  beltà  rara  deriva  5 
Cb'  è  d' ogni  vii  defio  nemica  ,  e  fchiva  * 
Ver  quefte  il  Sol  rìfplende ,  e  gli  elementi 
Non  fanno  più  tra  lor  con f  ufi  guerra  j 
Nè  fenza  legge  è  quanto  gira ,  et  erra 
Ogni  Pianeta  j  e  gli  altri  lumi  intenti 
A  V  utile  5  al  piacer  fon  de  le  genti . 

Ter  quefte  V  umiltà  diventa  altiera  f 
Ma  più  fi  fa  J Incera  * 

T  *  U 
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La  fuperbia  divien  vile,  e  negletta  , 

Ma  dì  ragion  foggetta . 

Per  quefle  ogni  voler  sfrenato  >  e  torto 
Si  fa  cor  te  fé ,  o  vien  de/ufo  ,o  morto. 

Voi  fante  ye  care ,  e  graziofe  Dive 

Mofirate  altrui  la  via  fpedita  ,  e  piana  9 
Onde  a  gloria  Ji^  va  fomma,e  fovrana  , 
Cui  fola  il  fin  l  eternità  prefcrive  . 

fuel  ,  che  qua  giu  con  ficurtà  fi  vive  , 
quel  ,  che  s'opra  con  intiera  fedey 
Tutto  da  voi  procede  : 

S  alcun  Regno ,  od  Impero  ha  dritta  legge  * 
Altri  che  voi  noi  regge . 

V ai  cagion  fiete  d'  ogni  ben  perfetto , 

JE  del  mondo  ,  e  del  Ciel  pregio  ,  e  diletto  \  L 
Se  Voi  non  fofte  ,  odio,  furore ,  e  froda 

Danni  farrian  per  tutto  ,  e  firazii ,  e  feempi; 
Trionferian  de  i  buon  gl  ingiù  fri ,  e  gli  empi; 
Chi  è  più  federato ,  avvia  più  loda  . 

Nulla  è  fra  noi ,  di  eh'  uom  fi  pregi ,  e  goda  5 
Che  cangiando  tenor ,  la  fronte,  e  V  core 
Dì  feorno  ,  e  di  dolore 

ÌSLon  fegnafse  altrui  fempre ,  ahi  lajfej  quale 
Fora  il  viver  mortale? 

Benedetto  fiapur  l' eterno  Padre , 

Ch'  ad  opre  vi  creò  tanto  leggiadre .  .  i 

Ma  sì  lodata  ìmprefa 

Già  non  convien,che  s' abbandoni ,  e  lafce; 
Che’l  mal  fempre  rinafee . 

Vinca  in  voi  /’  innoce nzia  ,e  cada  oppreffo 
Chi  nuoce  altrui  per  contentar  fe  fiejfo  . 

S-\  #  V'  '  "  ATTO 
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ATTO  Q_  U  ARTO 

SCENA  PRIMA.' 

Atirzia.  Coro. 

O  Ventilo  crudelifsime  tempe/ìe 

Di  qui  portate  quelle  membra  lajfe  5 
Là  dove  per  natura ,  e  per  coftume 
Vive  la  gente  più  fpietata^e  cruda. 
Quivi  non  premerà  V  anima  mia 
Vuol  di  cofe  sì  franerò  vedran  gli  occhi 
Orridi  y  non  ufati^  JpaventoJi 
Di  feritate  ,  e  d' impiotate  efempi  . 

Cor.  Ahi  qual  nuova  cagione 
Aver  può  dì  dolore 
Atirzia ,  che  piangendo 
Vien  sì  dirottamente? 

Atir.  O  fpelunche  fierifs ime  ^  abitate 

Da  le  più  ingorde ,  e  più  rabbiof  e  fere , 

O  inferno  ^prigion  dolente  ^eterna 
De  la  nocente  turbalo  qual  più  giufo 
Si  najconde  altro  efilio ,  or  mi  prendete 5 
Et  a  tutti  ì  fupplici  mi  dannate , 

BencIS  innocente  )  pria  che  qui  dimori  * 
Luogo  via  più  di  voi  crudele  ^in fame . 
Cor.  Dgh  non  celar ,  f or  ella , 

A  noi  ^  che  sì  t'  amiamo^ 

La  tua  doglia  novella . 

Atir.  Deh  fe  v  è  caro  il  cor ,  donne  cortefi  , 
Pregate  anzi  eh *  io  taccia  il  dolor  mio , 
Che  d' udirlo  da  me\eh^fe  f  udite , 
iv*’-  Tan* 
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Tanto  v"  affai  irà  terrore ,  e  duolo , 

C he  7  cor  vi  foraggera  nel  petto ,  e  fa 
Più  del  diamante ,  e  del  diaf prò  duro . 

.Mrf  ecco  i/  wjzo  fignor  ;  co»  /;/;  conviemmi 
Mifera  me  spartir  T  affanno ,  c  7 pianto . 

SCENA  SECONDA. 

Sim .  Nino .  A  tir  zia  »  Coro  * 

OJmè fignor  e ,  Atirzia  tutta  mefta. 
Tutta  dolente  in  qua  ne  vieney  e  piange 
O  Dio  ,  che  [ara  quefto  ? 

Nin.  Efser  non  puote 

Altro  ,  che  novità  de  la  Regina  , 

Cti  a  me  cagioni  eterno  danno  ,oj  morte * 
Atir.  Signor , pian  gì  pur  meco ,  e  duolti  meco  ; 

Ch'  altri  non  ebbe  mai  c  agio  a  sì  grande 
Di  pianto ,  e  di  dolor .  La  bella  Dir  ce  , 
Oimè  ,potr olio  in  tanto  affanno  ^ahi  lassai 
Totrollo  dir  così  piangendo  ?  o  corey 
Pere//  anzi  non  mi  / coppi  ? 

Nin.  Ahi  dillo  tofto  9 

Se  7  cafo  è  tal ,  eh*  a  tempo  fìa  V aita* 
Atir.  "Nulla  è  per  lei  più  a  tempo . 

Nin.  E' morta  forfè  ? 

Oimè  mi  fero  )  e  come?  è  morta?  dillo; 

Ch* io  non  indugi  a  feguitarla  . 

Atir.  E 1  morta , 

E  ™orta  è  P€r  te  m*n  de  la  Regina . 

.(Min.  0  fc eierata  Donna  . 

Atir.  E  morti  fotta 

Tu» 


Tuoi  figli  ancor  per  le  me  de f  me  mani . 

Nin.  O  mia  ftella ,  o  fortuna ,  a  fato  ,o  Dio 

Come  il  comporti?  o  Ciel ,  row?  ^0#  *  apri , 
E  folgori  non  piovi  ?  Atirziaftl  duolo 
M' accorra  sicché  vince  ogni  dolore  ; 

E  mi  duol  anco  il  non  poter  dolermi 
Quanto  convienfi ;  ma  dorrommi  forfè 
Più  ,  cti io  non  fo  ,  fe'l  duolo  allungo  .  Narra, 
Ti  priego,il fatto  ,e'l  tempo,e*lluogo,e  Icome , 
E  tutti  gli  accidenti  ad  uno  ad  uno 
Dimmi,  fe  pure  il  fai, de  la  lor  morte . 

Cor.  Fg/i  chiede  il  fuo  peggiore  pur  fa  bene. 

Che  così  forfè  a  T  ira 
La  fua  bontà  cedendo , 

Allenteragli  a  la  vendetta  il  freno . 

Atir.  Ben  il  so ,la(fa ,  /  io  vi  fui  prefente , 

E  vidi  quello  in  lor ,  cti  in  me  bramai 
Per  minor  pena  de  la  rimembranza  • 

E  forfè  lo  fpavento  m  uccideva , 

E  la  compaf sion  ,cti  ebbi  di  loro0. 

Ma  il  defio ,  credo, mi  foftenne  in  vita  , 

Di  dire  a  te  quel, che  m  impofe  Dine  , 

Che  da  fua  parte  ti  dicejft. 

Nin.  Tanto 

Da  te ,  dolor ,  bramo  di  vita,  eh  io 

Oda, e  non  più^quel  c*  ha  coftei  da  dirmi  : 

E  fe  nulla  ho  da  far  per  la  mia  Dirce, 
Tanto  di  fpazio  ancor  ,C ti  io  la  contenti . 

Atir.  Fatto  quel, che  tu  fai  teco,e  con  Dine y 
La  Regina  fen  gì  con  tutti  noi 
Al  regio  appartamento  ;  e  benché  lieta, 

E  quota  fi  sfcrzajfe  di  moftrarfi, 

Non 


Non  era  alcun,  che  nel  fiembiante  oficuro  , 
E  non  f coprile  nel  fuo  volto  brama 
De  V  altrui  /'angue,  e  de  la  morte  altrui  « 
Giunta  s' ajjìfe ,  e  che  fedeffe  volfe 
La  bella  Dir  ce  incontra  lei:mirolla 


Ter  non  picciolo  fpazio  fiso ,  et  ella 
Moflrava  ben  ne  lo  firn  arr  ito  vi fo , 

Ne  gli  occhi  no,  che  non  gli  alzò  già  mai , 
Luffa,  il  terror  de  le  future  angofice  . 
"Stanca  poi  di  mirar  la,  o  fiazia  ,Imetra 
Mandò,  dove  non  so, che  parlò  piano  ; 

Toi  dijfie  :  Andiamo  ornai,  che  la  mia  mora 
Abito  prenda  al  nuovo  fiato  eguale, 

E  fi  finifc a  a  pien  quanti  è  conclufio . 

C osi  dicendo ,  in  piè  levojft ,  e  prefie 
Dirce  per  mano  ,  e  me  fe  torre  i  figli  • 

Tu  fai  le  ftanze  fotterranee  ,  dove 
ZJfa.  ella  filar  ,quand'  è  gran  caldo  ,fipejfio 
Godendo  il  frefico  ,  e  7  mormorio  de  l'  onde  * 
Là  ne  con dufifie  ,oimè ,  quivi  fi  chiufie 
Sola  con  noi, e  de  la  guardia  un  fiolo 
De  fiuoi  foldati  ,e  fuor  gli  altri  afipettaroì 
Dirce  allora  vid'  io  tutta  tremante , 

Quel  poco  ài  color  ,che  nel  bel  vifio 
L 9  era  malgrado  del  timor  ,  refiato  , 

Ter  dere  affatto,  e  rimanere  ef angue  • 

Nè  lagrime  già  più,  nè  più  fiofip ir i 
La  Jean  dtverfia  da  per  fon  a  morta, 

E  fiol  quel  tanto  ,  oimè  ficvpriafi  viva , 

€n  oprava  in  lei  la  paffion  mortale . 

Ben  fe  n'  accori  e  la  Regina  ,  e  dijfie  : 

che  te\ni  3  o  Dìree etllor  temer  dovevi , . 

Quan* 
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Quando  sì  ardita  >  e  sì  fuperba  fofli , 

Che  ti  provaci  efser  d*  Àfsiria  Donna. 
Quando  vedefli  in  te  valor  mai  tale , 

Che  d'  un  Imperio  tal  degna  ti  fefise  ? 

Ma  già  Regina  fiei^cke  più  fi  cerca 
Ragione ,  o  modo  ?  et  io  qui  t’  ho  condotta 
Ver  darti  di  man  propria  il  manto  regio  * 
Et  ecco  io  ?ne  ne  Spoglio  :  e  7  regio  manto 
Depofe^et  a  colui  tutta  orgogliosa , 

Che  la  legafise  allora  allora  ,  impofie . 

Ei  non  fiapendo  nè  con  che  3  nè  dovey 
Vide  il  bel  cinto  ,  e  glielo  ficiolfie ,  il  cinto  3 
Ahi  lafisa  yche  pur  anco  era  fiegnale 
De  la  creduta  fina  virginitate , 

E  de  le  dolci  vofire  nozze  amare 
Naficonditor  pietofio  .  Ahi  mifierando 
Cangiar  d ’  ufizio  !  ei  fu  mìniftro  poi 
Dy  incomparabìl  dannose  benché  indegno  $ 
Ver  fie  non  fofise  di  toccar  le  mani  * 

Le  belle  mani ,  che  sì  bello  il  fero , 

Indegno  egli  era  pure  ahi  di  legarle 
Rivolte  al  tergo  :  quivi  a  i  ferri  d' una 
De  le  fineftre ,  onde  fi  mira  il  fiume  > 

Legata  la  tua  Birce ,  e  quafi  morta  , 

Gli  occhi  levò  de  la  Regina  al  vi fio , 

E  7  meglio  ,  che  potè  fra  il  duolo ,  e  7 piani 
Di  fse  :  Regina  ^  or  io  comprendo  efiprefiso 
A  che  condottale  qui  legata  fono. 

Quefto  è  r  ultimo  dì  de  la  mia  vitay 
E  de  le  gioje ,  e  de  gli  affanni  miei . 

Ben  è  principio ,  il  veggio  (  e  non  mi  doglio  $ 
Di  quelle  pene  ^che  può  dare  altrui 
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Man  poco  pia  d' animo  irato ,  altiero  ; 

E  fe  pur  me  ne  dogliose  fol  per  tema , 
C'ho  del  tuo  figliole  de'  miei  figli  ,  e  fuoi: 
E  s' ei  non  fojfe  tuo  figliuolo ,  et  io 
; Non  ti  fofii  in  tant'  odio  ,io  pur  vorrei 
R accomandarti  V  innoce nzi a  fua  • 

Con  tutto  ciò  qual  per  me  flefsa,o  quale 
l'eco  io  mi  flauti  raccomando  umile  , 
Queft'  innocenti  pargoletti  , poi 
Che  fovra  me  nocente  avrai  sfogato 
Lo  [degno,  e  l' ira:  e  ben  baftar  ti  deve 
Ter  lieto  fin  del  tuo  defio, ch'io  fola 
Mora,  che  fola  l' impe  di f co  ;  e* l  mondo 
Così  non  avrà  certo  onde  biafmarti  • 

Ma  fe  cantra  cofior  farai  crudele. 

Innocenti  fanciulli, e  figli  (o  Dio  ) 

Vi  tuo  figliuolo  ,  e  eh'  impedir  non  ponno 
'Nulla  che  brami,o  qual  materia  avranno 
Tutte  le  lingue  di  biafmarti  !  allora 
La  fiera  madre  tua  nel  volto  accefa 
L'un  color  velenofo ,  Ancor  ,rifpofe  , 
Ardifci  temararia  di  pregarmi 
L' alcuna  grazia?  e  sì  sfacciata  fei , 

Che  [peri  d'  ottenerla  ?  i  tuoi  figliuoli. 
Come  fon  nati  d7 una  mia  nemica. 

Così  per  le  mie  man  come  nemici 
Morranno  or  ora  ;  e  fe  gli  hai  tu  di  furto 
A  Nino  partoriti ,  io  ,  che  di  Nino 
Son  madre, a  te  palefemente  or  voglio 
Qui  levargli  per  fempre ,  e  che  tu  veggia 
t  ha  morte  lor  ,s'  ebber  da  te  la  vita  . 

E  fol  mi  duol ych' anco  a  veder  non  fia 

Nino 


Mino  ,onde  fecole  con  fuo  danno  impari 
Di  provocar  chi  piu  di  lui  può  tanto . 
Dunque  ei  volea  d' Imperiai  corona 
1  figli  ornar  d' una  fua  fervale  ch'io 
Mei  comportaci ,  e  nel  lodafsi  ?  o  folle  y 
E  folle  Imetra  ,e  più  S imandio  ,e  folle 
Via,  più  di  tutti  Bclefo  ipenfando 
Ch' io  m  acquetafsi  a  le  lor  ciance .  E'  vero  ^ 
Ch'  egli  è  qui  Sacerdote ,  e  eh'  ei  fa  molto  ; 
Ma  non  fa  quel,  eh'  a  dominar  conviene  : 

E  quelle  fue  minacce ,  onde  tremaro 
Quanti  V  udirò  ,  me  non  mojfer  punto 
Del  mio  proponimento .  I  Re  non  hanno 
Da  temer  quel ,  che  7  popol  teme ,  e  7  vulgo . 
Or  a  cui  5  e  perchè  quelle  ragioni 
Dico  ,  e  quefte  parole  ?  a  fatti  ;  e  ratto 
A  quel  fol dato  /  avventò  sì  prefl a  y 
E  si  feroce ,  che  irritata  tigre 
Parve, e  da  canto  gli  levò  il  pugnale  T 
Ahi ,  difse  allor  la  bella  Dirce  ,  quale 
Mei  bifogno  maggior  forte  fallace 
Mi  tìen  legata ,  ond'  io  non  pojfa ,  ahi  laffa, 
Jnge  noe  chi  armi  ,  et  abbracciar  profirata 
Le  ginocchia  reali ,  e  7  piè  baciando , 
Chieder  mercè ,  che  la  mia  morte  atroce 
Salvaffe  a  figli  miei  la  vita  ?  forfè 
Con  qualche  ajuto  tuo,  fedele  Atirzia  9 
L' impetrerei ,  o  pur  fuggir  potrei 
Vifta  sì  abominevole , ponendo 
Me  fra  i  miei  figli ,  e  i  difpietati  colpi.  * 
Deh  mi  f dogli  ,f creila,  e  fa  eh'  io  pojfa 
Correre  almeno  a  l' ultimo  rimedio . 
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S  a  que fio  dir  mi  s' et  sghiacciava  il  corei 
Giudicai  tu  ì  fignoY;  ma  la  Regina 
Con  quel  pugnale  in  man  fenz  altro  dire  $ 
Prefe  la  figlia  tua ,  che  la  mirava 
Senza  timor  5  che  non  fapea,  temere  ; 

L' appoggiò  con  le  [palle  al  fuo  ginocchio 
Sinijlro ,  e  col  piè  defìro  i  piè  le  prefse  : 

E  con  la  manca  man  prejfe  la  fronte , 

E  7  capo  a  dietro  gl'  inchinò ,  p  affando 
Tutto  in  un  tempo  col  pugnai  la  gola  ♦ 

Al  colpo  fier  la  mi  fere  Ila  corfe 
Con  ambedue  le  tenerelle  mani 
A  la  piaga  mortai ,  quafi  mofiraffe 
Natura  a  lei  di  chiuder  Tufcio  a  V  alma 3 
Che  si  immatura  non  fen  gjjfe  errando y 
Ma  pur  fen  gì ,  ch'ebbe  più  forza  il  ferro, 

Nin.  Che  altro  afpetto^e  non  più  toflo  volo 
A  rifiorar  con  la  vendetta  il  danno  ? 

Atir.  La  f cagliò  poi  da  fe  guizzante  ancora  y 
Dicendo  a  Dirce  :  jQttefi'  è  il  primo  fegnà 
Ve  l  amor  mio  verfo  i  nepoti  miei  ; 

Nè  credo  già  ^  che  tu  doler  ti  pofsa  , 

Che  non  fia  grande  ^ancorché  fuperato 
Da  gli  altri  fia^  eh'  io  m  apparecchio  a  darti  l 
E  ver  ?ne  corfe  ,  ov  era  corfo  Nino , 
Tremando  )  e  Y  cafo  de  la  fua  forella 
Piangendo ,  che  ben  vide  il  poverello  y 
‘E  ben  conobbe  y  eh’  era  morta.  Io  l affa 
Ben  lo  mi  ftrinfi  al  fen ,  ben  feci  ogni  opra% 
O  per  camparlo ,  o  per  morir  con  lui: 

Ma  la  Regina  ,  quafi  lupa  ingorda , 
Ch'agli  agnelli  fia  intenta^  [degnale [prezza 
-  Le 


te  madri ,  lo  mi  tolfe ,  f  di//?  <*  "Dir ce  : 

Ecco  de  la  mia  fè ,  de  /’  amor  mio 
Ver  te,  mia  nuora ,  la  feconda  moflra  . 

Ahi  sgridò  Dirce ,  e  fin  a  quanto  andrai 
A  por  modo  a  la  rabbia  ?  ahi  bafli ,  ahi  baftl 
Quant'  hai  ne  la  fanciulla  adoperato. 

Poco  f angue  innocente  è  di  fovercbio 
A  purgar  macchia  d’infinito  errore. 

Potrà  la  man  fpofata  già  da  un  Nino, 

E  che  fpofar  pur  dette  un  altro  Nino , 

Del  f angue  tinta ,  e  calda  gir  d' un  Nino  ? 
Ah  non  fia  ver  ,  magnanima  Regina , 

Del  mio  fi  tinga ,  c  ha  fallito ,  e  ferbi 
A  l’infelice  padre  il  figlio  amato , 
piglio  innocente  d' innocente  padre  , 

E  padre, figlio  di  pietofa  madre; 

Ch'  anco  farai  così  pietofa,  et  eri 
G  tufi  a,  e  pietofa  pìù,s'a  me  per  tutti 
Davi  la  morte ,  e  lor  lafciavi  in  vita. 

La  mano  avvezza  a  l’ inimico  f angue, 
Sempre  vittoriofa ,  invitta  fempre. 

Ora  fi  brutterà  del  proprio  f angue  ? 

Ecco  ne  le  mie  vene ,  in  quefio  core 
Sangue  nemico  :  qui  ti  sfoga,  e  tanto 
Ben  ce  ne  troverai ,  quanto  Js  fogna 
A  la  fdegnofa,a  la  rabbiofa  fete . 

In  qutfio  ave  a  già  la  Regina  alzato 
Jl  braccio  ,  e' l  ferro  federato  immerCo 
Nel  petto  a  Nino  t  et  aggiufiò  sì  il  core  , 
Ch’ufcì  col  ferro  oimè ,  lo  fpirto  ,e'l  f angue., 
tfta.  Ahi  eh’  afcoltar  cpnvien  quanto  comanda 
Dirce  j  e  premer  la  voglia ,  anzi  7  furore  » 

V  Atir.  Signp* 
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Atir,  Signore >io*l giuro i  neì  cader  di  Nino, 

Se  ben  di  poco  pefo  era  il  fuo  corpo  y 
Tremò  quel  luogo^e  tal  un  tuon  studio , 
Che  sì  non  tuona  il  Ciel  ^  s*  irato  è  Giove 
A  tal  rumor  fuggì  da  Birce  ratto 
Uno  fiupor  ^cbe  nel  morir  di  lui 
La  prefe,e  mortaio  poco  men  la  tenne . 
E  girando  or  al  figliocce  a  la  figlia 
Le  belle  luci  torbide  e  languenti , 

S  accefe^e  non  qual  pria  tremante ,  e  fioca 
Ma  terribile  ^intrepida  ,  e  fuperba  , 

E  quafi  minacciante  a  la  Regina 
Drizzofsi  ,e  difse  :  0  fcelerata  madre , 

©  fera<y  o  furia ,  abbiati  in  odio  il  Cielo  9 
S  anco  è  là  su  pittatelo  fe  gli  Dei 
Han  di  noi  cura ,  di  là  fu  ti  colga 
Il  cafligo ,  che  metta  opra  sì  ria  . 

Tu  perfida  di  Birce  fé'  figliuola? 

Tu  figlia  d'  una  Dea?  non  fan  gli  Dei 
Figli  indegni  di  vita  :  l' afpre  rupi 
Ti  produfser  di  CauCafo^e  nutrici 
Ti  fur  le  tigri  Ircane  :  ahi  eh' io'l  vo'  dire  ^ 
Pofsan  perir  così  per  le  tue  mani 
Quanti  hai  tu  figli  fenza  Nin ,  ma  Nino 
Cow'efser  può  ,  che  fia  tuo  figlio  ?  et  ella , 
Mentre  Birce  dicea ,  crucciata  ,  e  torva 
La  mirava  sbuffando ,  e  gli  occhi  intorno 
V olgea  fenza  dir  nulla  ;  al  fin  pur  vinta 
Da  rabbia  ,e  da  furor  ,  le  corfe  adofso  , 

E  la  ve  fi  a  V  aprì  con  le  fue  mani . 

Jn  tanto^  Birce  a  me  rivolta  :  0  cara  , 

JE?  mia  fedele  Atirzia^al  mio  fignore 

Virai 


Virai  per  me,  eh' or  vo  mifera  dove 
Gir  potea  lieta  ,s'ei  creduto  avefse 
A  me  le  mie  ragioni  ;  e  mi  conf  oli 
Vi  contentarji,  eh'  io  vi  vada  fola 
Per  ora, e  co  fuoi  figli ,  acerba  ,  e  cara 
Compagnia  certo  \  e  eh'  ei  fi  ferbi  a  fpofa 
Men  di  me  fventurata ,  o  pur  felice  \ 

Che  fua  morendo ,  fventurata  in  tutto 
Efser  non  popolami  Contenta  io  moro, 

5’  ei  l' ha  voluto  .  Or  cogli  Dine  ornai 
Il  frutto  del  tuo  ardir,  difse  tua madre  : 

E  nel  bel  petto  quel  pugnai  V  afeof e , 

È  così  gliel  teneva,  e  la  mirava . 

Etla,ben  volentìer  il  colgo,  difse. 

Se  non  quanto  fo  pur ,  che  n  avrà  doglia 
Il  mio  dolce  fignore,e  fon  ficura. 

Che  tofto  ne  /’  Inferno  udrò  novella 
Ve  la  vendetta  de*  miei  figli  ,  e  mia . 
Raddoppiò  il  colpo  la  crudel  Regina 
Più  volte, e  Birce  a  le  percofse  acerbe 
Sempre  in  vece  d*  oimè  diceva  ,o  Nino. 
Nin.  Ahi  diletta  mia  donna,  ahi  figli  ama*ì'- 
Ben  da  le  piaghe  voftre  indegne,  e  belle 
Ufcirà  /’  altrui  [angue  , e  la  mia  vita. 

Atir.  Cadde  in  fomma ,  e  fpirò  •  La  micidiale 
Recife  il  cinto, e  giacque  ivi  fupina 
La  bella  Birce,  e  gli  occhi ,  che  pur  dianzi 

Scintillavano  ardor  ,  grazia  e  dolcezza 

Ancor  che  msfìi,fur  confu  fi  ,  e  gravi , 

E  chiù  fi  al  fine  ;  e  la  fpietata  donna  , 
Riprcfo  il  manto,  sì  com  era  intrifa 
Vi  [angue  2ufcì  de  le  funebri  ftanzei 

V  z  E 


E  n'ufcmmo  anco  quel  follato,  et  io. 
Ma  io  non  feguitai ,  che  lo  f pavento 
In  qua  mi  trajfe  esanimata ,  e  voglio 
Luogo  cercare ,  ov  io  non  trovi  mai , 

Cb'  alcun  veftigio  uman  V  arena  fi  ampi. 
Cor.  Deb  fia  qui  fine  ornai 

Al  vituperio  noflro ,  o  Cielo ,  o  Giove: 

E  quefla  ria  memoria , 

"Poema  non  contamini,  od  i fi  cria. 

SCENA  TERZA. 

Nino .  Simandio .  Coro . 

O  Vilissimo  A Uno ,  ancor  ti  fermi , 

Nè  t*  ba  uccif  o  il  dolore  9  e  non  t' ajfrett 
A  far  vendetta  di  sì  fiero  oltraggio ? 

E  quando  moflrerai  d'efser  Re  vero , 

E  d' aver  cor  di  reai  petto  degno? 

Qual  più  bella  cagion  può  darti  il  CieJo 
Da  fuperqr  la  federata  voglia 
Di  lei  9  che  dice  ejfer  tua  madre ^e  torti 
Dal  volto  in  un  quella  vergogna ,cb' ora 
Pojla  te  gli  ba  queff  arrabbiata  fera  « 
Uccidendoti  i  figlia  e  la  conforte 9 
In  ficurtà  di  fi mutata  fede  ? 

O fa  pure  9  ofa  Nino9  a  la  ragione 
Schiera  oppor  non  fi può, quantunque  armata 
Va  cor  aggio fo  9  e  la  fpietata  uccidi , 

Ch'  uccifa  ba  f  alma  tua  ne%  tuoi  più  cari . 
Slip*  0  fignore  9  a  che  muovi  ?  ove  ti  porta 
Sì  sfrenato  furor  ?  fermati ,  e  l  frena 

Tan» 


Tanto ,  che' l  fatto  riconobbi  in  parte , 

Al  qtial  t' infiamma  accefa  doglia ,  et  ira . 
Ov  è  il  fenno^il  valore te  la  pìetade * 

Che  mofirafli  mai  fempre  ?  cui  minacci  % 
M‘fero  tei  penfavi  foli  tua  madre 
Minacci ,  nel  conofci  ?  chi  ti  leva 
Di  fentimento  sì ,  eh'  opra  tant'  empia 
Ardifci  di  penfar y»on  che  di  farla? 

Nin.  Non  impedir  sì  bel  penfier ,  S  iman  dio  ; 
Quefi'  opra  empia  non  è ,  ma  dì  pietate  • 
Una  i  eh'  uccida  i  figli  del  fuo  figliOi 
Merta  il  caftigo  aver  per  man  del  figlio . 

Sim.  Perchè  fe  ftefsa  ella  macchiò  del  fangue 
De  i  figli  tuoit  tu  vuoi  macchiar  te  ftefso 
Del  fangue  di  tua  madre  ?  e  7  fallo  altrui 
Sia  feufa  a  te  del  tuo  fallir  ?  non  trovo 
Che  s' erri  tu ,  io  fia  d'errar  feufato ; 

Ma  s' io  fio  malese  tu  ben  opri ,  certo 
Son  , eh' io  biafmato , e  tu  lodato  andrai. 

Nin.  Biafmo  è  il  f offrir  sì  grave  [corno ,  e  danno 
Sì  doloro[o,e  non  moftrar  pur  fegno 
D’ alcun  rìfentimento •  Indarno  il  Cielo 
In  f tato  eccelfo  altrui  por  ria ,  fe  poi 
Languir  lafciafse  tanta  forza  al  tempo . 

Cor.  A  tempo  arriva  il  Sacerdote  $  o  Dio 
► Dagli  maggior  ventura  , 

Ch'  ei  non  ebbe  pur  dianzi 
Ne  l'altra  gran  feiagura . 


SCENA  QUARTA, 

Simandio .  Belefó .  Nino  * 

Opportuno  qui  vieni  ;  amica  fletta  y 
Belefo y  ti  ci  guida .  Il  mio  fignore 
E  ‘  sì  in  preda  al  furor ,  che  ne  la  vita 
Ofa  di  minacciar  la  propria  madre  y 
E  contra  ciò  nullo  configlio  af colta. 

Tu  ti  provalo  fant’  uomo  yet  uom  y  cui  pari 
D'  alta  facondia y  e  di  prudenza  altr  uomo 
Non  è  fra  noiy  fe  con  ragion  ritrarlo 
Vuoi  dal  voler  di  così  flotta  imprefa . 

Nè  fi  perda  il  tuo  fe»no  a  quanto  ei  dìcay 
Ver  far  parer  quel  eh '  è  gran  mal,gran  bene . 
Il  Cafo  è  tal  y  eh'  in  apparenza  moflra 
Qualche  ragione  in  lui ,  per  eh'  ei  non  ceffi 
Dal  mal  talento  y  che  l' aggira  y  e  infuria  . 
jBel.  Ben  so  qual  cafo ;  echi  noi  sa  y  Simandio? 

O  Babilonia  ,  o  fecolo  inumano , 

O  Cafa  gì*  sì  pia  !  dunque  cercando 
Si  va  nuova  cagion  di  nuovo  feempio  ? 
Non  bafla  quanto  oggi  s'  è  fatto  a  farti 
Albergo  di  Megera  y  un  altro  Inferno? 
Nino y  figliuola  che  far  ti  penfi?  hai  forfè 
V oglia  y  o  penfier  di  vendicar  tuoi  figli 
Col  f angue  di  tua  madre  y  e  la  tua  donna? 
Nin.  Ciò  penf  o ,  e  voglio ,  e  non  farà ,  ch'io  creda 
Chi  me  ne  fvogliyo  m  impedisca  ,e  credo 
Così  di  fare  opra  gradita  in  Cielo . 

Bel.  Ah  mi  fero  y  e  che  parli  ?  e  che  ti  fvia 
Sì  da}  dritto  fentier  de  la  pìetate? 

Opra 


Qpra  gradita  m  del ,  contra  fa  madre 
Incrudelir  y  benché  malvagia  fofst  { 

Non  ti  lafciar y  fignor  y  da  V  ira  cieca 
Accecar  V  alma  sicché  t  alma  perdi . 
Efservuoi  tu  inventor  A '  un  tal  peccato  f 
Peccatola  cui  non  fo  fe  legge  alcuna 
Trovar  fapefse  mai  cafligo  eguale  ? 

Tin.  Uccidend'  io  cofteiydi  qual  peccato 

Sono  inventor y  che  fatto  ella  non  T  abbici 
Senza  cagion  fot  t'  altra  formai  e  fuggo 
Maggior  peccato ,  ov  ella  piega y  e  feco 
Me  vuol  tirar  y  pere h'  io  fl  commetta  a  forza  * 
Sei.  Nulla  ne  sforza  al  maly  s*  eli'  ha  commesso 
Alcun  peccato ,  n  avrà  cura  il  Cielo , 

Che  giuftifsimo  cgnor  cafiiga ,  e  premia 
Altrui  y  fecondo  o  bene y  o  mal  j r’  adopra  * 
Vuoi  tu  yfigIiuol yT  ufizio  far  di  Giove  ? 

Et  fe  ne  fdegneriay  nè  tu  potrefii 
Pofcia  fuggir  ly  onnipotente  f degno  * 

Amar  convientiy  e  temer  Dio  :  deb  fallo  \ 
Ch3  et  ti  confolerà  ne'  tuoi  tormenti  y 
E  ti  vendicherà  di  chi  t*  offende . 

Nè  dubitar yche  mai  tua  madre  poffa 
A  qual  fi  fia  feelerità  sforzarti . 

Scaccia  la  fete  tu  pur  del  fuo  [angue y 
Ancorch'  ella  del  tuo  f penta  fe  V  abbia  , 

Nè  voler  medicare  il  mal  col  peggio  \ 

Ch'  al  fin  contento  y  e  rimarrai  felice  . 
i^tau  Senza  i  miei  figlile  la  mia  donna  come 
Felice  effer  pofs'io  ?  da  lor  veniva 
La  mia  felicità  ;  fol  può  feemarfi 
Col  morir  di  cofiei  la  mia  miferia  * 

V  4  Morti 
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Mora  pur  dunque ,  e  wi*  fi  mora, 

Ch'  alme  n  V  oc  e  afion  così  fia  vana. 

Che  federato  altri  m' additile  mottri. 

Ter  efser  fpofo  di  mia  madre  :  e  quello 
Belo  m  impon ,  Belo  Dio  noftro  ,  prima 
Ch'  io  mai  trascorra  in  sì  nefando  errore . 
Bel.  Belo  già  non  cred'  io ,  che  ciò  t' imponga  . 
Nin.  Fatto  ei  l' ha  pur  per  mezzo  di  mio  padre  • 
Bel.  Mifero, e  quando  ti  parlò  tuo  padre? 

Nin.  Staman  m  apparve  ,ch'  apparito  il  Sole 
Andor  non  era,  e  lo  mi  diffe . 

Bel.  Guarda, 

Che  trìfle  larve ,  a  malefici  intente 
Non  t'  abbiano ,  fignore ,  ordito  inganno  : 
Senza  che  i  rei  penfier  foglion  fovente 
Turbar  l' alme  dormendo  ;  e  fono  cibi,. 

Che  cagionano  in  noi  fogni  molefii . 

Nin.  Soliti  cibi  ufai  jerfera ,  e  /’  ora 

Già  tarda  avrebbe  lor  tolta  la  forza: 

E  i  rei  penfieri  cominciar  pur  dianzi . 

Sono  ficuro  ancor  ,  eh1  efser  non  puotc 
Di  trifle  larve  alcun  inganno,  eh'  io 
Vidi  mio  padre,  e* l  riconobbi  al  volto. 
Benché  mutato  afsai  da  quel  di  prima . 
lo  non  dormiva,  et  ei  di  face  acce  fa 
Armata  ave  a  la  deftra  man  ,  che  7  tutto 
Fea  chiaro,  et  era  sì  poi sente  il  foco. 

Che  mentre  ei  mi  parlò , parca  che'l  core 
Tutto  m  ardefse  ,e  ne  le  vene  il  [angue. 
Bel.  In  nefsun  modo  a  sì  brut?  atto  ,o  Ninoy 
Venir  fi  deve  :  il  C  tei ,  chi  ben  /’  intende  , 
Ordina  Sempre  il  ben }  vuol  fempre  il  bene  . 

Oltra 
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Oltra  di  ciò ,  chi  t' ajftcura^o  figli* , 

Sotto  V  imperio  altrui  da  tanti  armati , 

Che  fuori ,e  ne  la  terra  ,  e  in  cafa  fono  , 

De’  quali  tu  pur  non  comandi  ad  tino? 

* Nota,fignor ,  quefto  parlar  ;  qui  l'occhio , 
Quanto  fi  può  yConvienfi  aver  cerviero. 
Grande  è  l' impref a  y  e  più  il  periglio  è  grande. 
Nin.  Anzi  che  fcorno^vo’  perigliose  danno. 
gel.  Mal  fi  conviene  a  te  sforzato  danno. 

Nin.  5 imandio y  andiamo  noi.  Belefoy  a  Dio. 

s  C  E  N  A  QUINTA. 

Belefo.  Coro. 

Et  fé  ne  va  così  turbato  ,  eh *  io 

Temo  di  qualche  mal  5  che  T ufo  ecceda  , 
E  mi,  conferma  in  quefia  tema  mia 
Quel  che  mi  fi  moflrò  dianzi  nel  tempio -v 
Cor.  Sacerdote  dignijsimo ,  e  prudente  y 
Deh  /’  al  culto  divìn  non  fi  difdice , 

Et  al  tuo  grado ,  dì  quel  che  nel  tempio 
Dianzi  vedefti  >e  quel  eh'  importi  :  dillo , 

Te  ne  preghiam  per  quella  fè  hai  mofito 
A  chiamar  noi  più  che  molt  altre  teco , 

Per  onorar  tuoi  facrifici  fanti . 

Bel.  Chi  negherebbe  a'  vofiri  prìcgbi ,  o  donne , 
Gentili  ,e  care  di  narrarvi  il  vero  ? 
Quand'  arrivai  y  e  men  entrai  nel  tempio , 
Benché  foffe  di  giorno ,  era  sì  feuro ,  .  • 

Ch'  ejfer  più  non  potria  di  mezza  notte . 
gur  alquanto  due  faci  il  rendenti  chiaro  , 


Cor. 


Bel. 


Cor. 


Bel. 
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che  d’ intorno  [correa» ,  fenza  vederti 
Cèlle  portava ,  e  le  fcoteva,  et  ance 
3  ulf}a  un  rumor  continuato,  e  taley 
Cb  io  ne  rimajt  [paventato ,  e  mefto  ; 
Tanto  piu  che  tremava  il  tempio  a  cui  fa 
Di  lieve  canna  da  più  venti  fcofsa' 
E,p^r  fupet e  corni  è  forte ,  e  grande . 
ai  fin  le  faci  dopo  molti  giriy 
E  inciti  fcot intenti  fi  calare 
Giù  ruinofe  ,  e  s’ammorzar  / "otterrà 
Fermofsì  il  tempia,  illuminollo  il  Sole * 

Ma  Sol  turbato;e  vi  refiò  un  fetore, 
che  tal  l  ha  forfè  di  Mefite  il  lago . 

5  intefe  intanto  il  furiofo  fatto 
De  la  Regina, ond' io  refi  ai  da  /’  opra 
Confuto,  e  trifio ,  e  qui  tornai  dolente », 

Ver  Japer  quanto  avea  da  fare . 

Ahi  taf  se  y 

E  che  vuoi  far  ?  ma  tu  sì  accorto,  e  tanta 
Dotto ,  et  efperto  faggio,  or  che  ti  penfi 
Di  tot  ai  fegni  * 

E  che  pen far  degg  'io , 

Se  non  che  fegua  a  quefio  Regno  in  brievp 
Ruma  efirema ,  et  eflerminio  orrendo  ? 

/  olgalo  il  C ielo  y  e  tolga 
Al  Re  rira  dal  Core  , 

Che  l  mantiene  in  furore . 

1»  me  ne  torno  al  tempio  ove  pregando 
Staro  per  tutti  fin  ch'altro  s'intenda. 

Voi  vi  ferma  te,  e  m' avvi  fate  lofio 
DI  quanto  accoderei, fin  yne,9  ma/e. 


c  o  R,.*o- 

Slamo  pur  certi  ornai ,  c h  alcuno  in  terra 
Ritrovar  non  vi  può  felice  flato  ; 

O  fia  di  vile  ,o  di  fortuna  altera , 

A  tutti  noce ,  a  tutti  move  guerra 
Cafo ,  deftino ,  o  inevitabil  fato  ;  ^ 

E  trillo  è  più  chi  con  ragion  più  [pera. 

Chi  ferve  umile  ,  o  chi  fuperbo  impera  y 
A  i  perigli  foggiace }  e  f offre  affanni; 

Nè  fennoyo  forza  li  difperde^o  [cerna . 

E  s' è  chi  ciò  non  tema , 

Dir  fi  può  folle ,  o  che  fe  fleffo^  inganni , 

E  fe  n  accerta  a  gl'  improvi  fi  danni . 

Egli  è  ben  ver  ^che^  fe  di  forte  alcuna 
Danno  fi  vede  inopinato  ,  e  grande , 

E'  quella  il  più  de  le  Reali  altezze • 

Quivi  ogni  sforzo  fuo  par ,  c he  fortuna 
Adopri  fol ,  quivi  fue  pompe  fpande  ; 

Che  gloria  ha  più  ne  le  più  gravi  afprezze . 
L'  altre  par ,  eh'  ella  difdegnofa  fprezze  , 
Quafi  di  fua  poffanza  indegne  imprefe  \ 

E  fe  talor  pur  vi  fi  volgere  impiega , 

O  toflo  fuga  lega  : 

•Onde  poi  toma  a  le  primiere  offe! e  ; 

Ch'  onor  non  ha  dove  non  fon  difefe- 
Quinci  rado ,  o  non  mai  tranquilla  pofa 
Mente  ,o  penfier  di  coronata  tefta; 

Abbia  anco  tutto  a  fe  [oggetto  il  mondo\ 

Ch'  a  tali  gode  fol  d'  effer  nojofa 

■Quefla  nemica  de  i  felici ,  quefla 

Ch'  uom  mi  fero  fa  gli  anni ,  e  un  dì  giocondo. 

0  quanto  è  per  coftei  gravofo  pondo >  Sia* 
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Che  sì  piacevo!  fora ,  e  sì  gradito  , 

Manto  ricco  purpureo  5  e  fcittro  aurato  , 

E  diadema  gemmato . 

£T  è  l' uom  contra  il  fuo  ben  sì  ardito^ 
.  Che  fa  perciò  fin  col  difnor  partito  % 

Corri  efser  può  ,ch' egli  non  fappia  ancora , 

Ch'  a  l%  arme  trema  de  V  irato  Giove 
Caucafó ,  <?  7  /ar  madre  Idea  ? 

Non  fa  ,  eh'  un  picciol  lago  increfpa  l' ora 
Soave  fempre  ?  e  V  Ocean  commove 
Borea  Jovente  ì  nave  or  or  parva 
Sicura  gir  fi,  e*l  porto  già  prendea\ 

Che  fommer fa  fi  vide  rumi l  barchetta 
Senza  governo  manfueto  fiume 
Scorre ,  com'  abbia  piume  . 

Tenera  pianta  in  colle  aprico  alletta 
Zefiro  lieta, e  da  lui  gioja  afpetta  . 

Ahi  perche  dunque  alzar  tanto  il  defio  ? 

Perche  tanto  bramar  Cittadi ,  e  Regni  ? 
Perché  de  T  oro  altrui  tanto  aver  fete  ? 
Meglio  pur  fora  il  npofarji  in  Dio\ 

Meglio  che  Imperi ,  han  queiyche  ne  fon  degni  • 
Meglio  fi  fi  a  chi  un  fol  fuo  campo  miete . 

Ne  le  povere  cafè  è  la  quiete , 

Ne  i  palazzi  i  travagli  :i  Re  non  hanno 
Mai  come  fchivin  le  molefle  cure , 

I  rifchi,e  le  paure . 

Gli  altri  di  che  temer  già  mai  non  fanno , 

E  fempre  allegri ,  e  r  ipofati  fanno. 

O  come  cerca  il  mal ,  come  il  ben  fugge 
Chi  di  regnar  fi  (Ir ugge  ! 

I  Re,  quandi  efser  più  penfan  felici , 

De!  vero  accorti  cadono  infelici.  AT- 


ATTO  Q_U  I  N  T  O  l'* 

SCENA  PRIMA. 

Nino.  Simandjo. 

ESfer  >non  fi  può  mai  de  l'altrui  fede 
Sicuro  affatto  ;  fragile  è  la  fede 
Qual  f  ragli  vetro  ;  quinci  a  le  parola 
Vi  Belejo  mi  tenni,  e  tu  penfafli, 

Cb'  aver  vi  fi  doveffe  alta  avvertenza . 

Ma  fai  ben  tu  ,  che  per  difeorfo  umano 
Jn  flato  er  io  di  ficurezza',  tale 
Con  tutti  i  Capitani  ,  e  co  ì  Soldati 
Mi  portai  [empire  ne  la  lunga  af senza 
Ve  la  Regina, e  tal  mi  porto  ancora . 

Or  nov amente  ajficurato  ho  il  tutto; 

Ma  che  riti  giova ,  oimè ,  ftoa  che  rileva , 

Se  quefta  ficurezza  altro  non  opra , 

Che  la  falute  mia?  già  fono  eftinti 
Quegli,  ond' io  mivivea  lieto,  e  contento  ^ 
Quegli ,  ond'  aver  bramai  mille ,  e  piu  Regniy 
Quelli ,  eh'  eran  di  me  fola  fperanza. 

E  fai  tu  per  qual  mano  eftinti  fonoi 
Per  man  ,  ch'effer  dovea  lor  feudo ,  e  [campo , 
S' era  del  proprio ,  e  del  mio  onor  più  fcarfa  « 
Ahi  vana  ficurezza ,  a  che  ti  cerco  ? 

A  cui  mi  ferbo  ornai  ?  che  peufo  ?  è  quefto 
Forfè  il  primo  gran  danno,  onde  V  Afflria 
Sentì  di  quefta  ria  cerafta  il  tofeo? 
Meninone  il  fa ,  fallo  mio  padre  ,  e*l  fanno 
Infiniti  guerrier  degni  di  gloria  ; 

Ch'  fi* 


Ch' ella  per  fola  inclinazion  perverfa 
Privò  di  vita  allor ,  che  preffo  a  lei 
N' cran  più  degni.  Ben  V ombra  paterna 
Me  V  ha  [copertole  come  lui  tradifse  y 
ZJltrice  no  ,  ma  ambizjofa  y  avara . 

Bgli  concejfe  a  lei  tre  giorni  impero 
Di  tutto  il  Regno  libero y  e  ficuro  . 

Si  f e  il  primo  adorar  da  tutti  i  primi y 
Il  fecondo  da  gli  altri y  e  7  terzo  lui 
Strinfe  in  prigion  y  nè  più  fi  vide  poi . 

O  qual  ebbe  un  tal  Re  mi  fera  morte  ! 

£  so  y  che  non  m  avria  moftrato  il  falfoy 
Se  in  tutto  il  refio  m  ha  mofirato  il  vero  • 
Se  non  cert'  altro  non  fo  che  d' ofe uro y 
Che  m' accennò  y  cui  dar  non  so  chiarezza  y 
Nè  ftudio  il  farlo  per  minor  mia  pena  ; 

Ch'  a  tale  or  foniche  d' ogni  cofa  trKemo . 
Ma  nulla  è  quanto  ella  di  mal  fe  mai 
A  lato  a  quel yc  ha  contra  me  commeffoy 
JE  di  commetter  tenta  y  acciò  eh'  io  fia 
Infame y  dolor ofoy  e  federato . 

Sarò  ben  dolor ofo ye  forfè  infame y 
Seder ato  non  mai\  che  non  fia  veroy 
Ch'  unqua  dì  feeleragine  m  infetti  y 
Se'l  Ciel  non  m  abbandona  y  o  non  s9  allenta 
Il  foco  y  che  nel  cor  m  accefe  y  e  nutre 
Odio  y  et  amor  y  giuft '  odio  y  e  giufio  amore  . 
M*  arde  quefto  y  e  mi  fpinge  a  far  y  che  7  mondo 
Conofca  il  tòrto  infopportabil  ych'  io 
Ho  ricevuto  .  ha  vendetta  ha  forza 
Di  [coprir  la  gravezza  de  l' offefa . 

Chi  mi  vidi  rtòn  fia  y  nè  vo  eh?  fia 

CH 


Chi  del  contrario  mi  configli ,  or  ora 
Vo  ,  che  d’ effetto  la  mia  Doglia  s'  empia . 

Sem.  Ah  di  nuovo  , fignor ,  torni  al  furore  ? 

Di  nuovo  a  la  ragion  repugni  ?  o  quanto 
Con  tra  quel ,  che  fole  a ,  /’  ira  t  oppritne . 
Quanto  m  inganni  in  ciò,  quanto  te  ftejfo 
Contamini ,  e  7  tuo  onor ,  che  tanto  (limi  , 
Solo  a  difcorrer  di  tal  cofa  :  forfè 
Che  Ciò  facendo  sfuggirai  quel  danno , 

La  cui  fola  ,et  acerba  rimembranza 
Ti  confuma ,  e  t' accora  ?  un  altro  danno  , 
E  maggior  fenza  fallo  anzi  procuri  , 
CheKl  tuo  difnor  procuri .  In  mille  modi 
Puoi  far  pentir  di  tanto  enor  tua  madre  $ 
E  vorrà  il  Ciel  ,cb*  ella  fi  penta  ancora 
Del  non  / ano  de  fio  d'efferti  moglie . 

Non  è  meglio  ,  alto  Re ,  che  7  mondo  dica  : 
Quefli  fu  si  gentil ,  tanto  clemente , 

Tanto  de  l onor  fuo  gelofo  ,cb'  egli 
Non  feppe  ,o  volfe  cafligar  fua  madre  , 

D’ avergli  uccifa  la  conforte ,  e  i  figli , 

Sol  perchè  gli  era  madre  ;  e  ti  fublimi 
Sovra  quanti  mai  far  degni  di  lode , 

E  per  virtù  t' ammiri  inclita,  e  rara  ; 
Che  con  tuo  biafmo  ti  riprenda ,  e  dica  z 
Quefli  fu  sì  crudel ,  tanto  iracondo. 

Tanto  del  fuo  difnor  avido ,  eh1  egli 
Corfe  ad  uccider  la  fua  propria  madre 
Per  cagicn  già  trafeorfa ,  e  non  oprava 
Nulla  in  fuo  prò  l*  uccifion  ,nè  d' altri', 

E  pur  era  fua  madre .  O  Nino  ,  quanto 
E'  terribile  imprefa  5  ov  ora  afpiri  ! 

Ucci - 
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Uccifor  di  fua  madre  un  Re  ?  qual  occhio 
Vìù  mirar  ti  potria  ?  tu  ftejfo  in  ira 
Di  te  fleffo  verrefli  :  ah  quefti  efempi  > 

E f empi  federati ,  a  fuoi  v  afalli 
Dunque  il  nepote  vorrà  dar  di  Belo  ? 
Nili.  Anzi  Belo  m  accende ,  e  inanimifee , 

E  mel  comanda  ;  non  V  ho  detto  dianzi  ? 

E  fe  lui  ubbidifeo  a  qual  fogliaccio 
Bìafmo  del  mondo  ?  quefìofoco  interno  , 
Che  mi  con [urna ,  con fumar  non  puote 
Altro ,  che  T  efeguir  del  gran  mandato . 

Su  pur  ceda  l  indugio  Or,  Nino  è  V  tempo 
Di  far  del  tuo  valor  T  ultima  prova . 

scena  seconda. 

Imetra.  Nino.  Simandio. 

NEy  tuoi  dolori ,  e  ne  gli  affanni  tuoi , 
Signor ,  co  fa  ti  porto ,  end ’  hofperanza 
C  he  te  ne  venga  alcun  conforto  ;  adunque 
Non  ti  fta  grave  il  qui  fermarti  alquanto 
Poco  è  il  fermarmi  teco ,  affai  t  indugio 
Di  quel  ,c  ho  già  nel  Cor  prefìfso ,  Imetra . 
Che  puoi  tu  direte  che  può  fare  il  Ciclo y 
Che  mi  conforti  ?  ogni  conforto  mio 
In  tutto  è  fpento  :  ilmeglio  è ,  che  piangendo^ 
Accompagni  ,fe  m  ami,  il  mio  tormento  : 

E  in  vece  di  parlarmi, e  trattenermi , 

Ti  lamenti,  e  m  affretti . 
lo  non  conofco , 

Piglio,  chi  più  di  me  t* ami  ;  e  f  accerto t 

Ch' 


Nin. 
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Ch'  ogni  tuo  di  [piacer  nel  cor  rr?  è  fijfo. 
Fermati ,  afcolta . 

>im.  Accoltala  )fignore\ 

Sai  quanto  t' ama  la  tua  cara  Imetra  ; 

Chi  sanciti  eh'  ella  col  fuo  fenno  arrecchi  ? 
Sfin.  Lajfo  che  può  arrecar ,  che  non  m  attrifif) 
0  il  furor  non  m  accrefca  ?  Ahi  l'uno ,  e  l'altro 
Foco  più  può  montar  ;  dì)  eh'  io  t'  a  [colto* 
,m«  Quel)  che  fin  qui  di  tua  bontà  m' è  noto  ^ 
Creder  mi  fa ,  eh'  alcun  di  te  migliore 
Uom  non  fia  ,  non  pur  Re  ;  quinci  cred'anco  l 
Che  per  tua  volontà  mai  non  facefti  ) 

Nè  mai  farefti  alcun  error  ,  per  cui 
Eiafmo  qui  ti  venifse ,  et  odio  in  Cielo . 

E  fe  per  fallo  inopinato  3  o  folle 
Pur  vi  cadefsi^e  ten  chiarifsi  )ìo  credo  4  ' 
Che  credo?  fo ,  che  non  porrefli  indugio 
Ad  ammendarlo  ben  pentito ,  e  trifio  . 

E  fe  pria  che  7  fapefsì ,  amica  f  fella 
Te  ne  levafse ,  e'I  conofcefsi  5  a  pena 
Pofso  penfar  qual  gicja  al  ccr  n' avrefti  0 
Signore)  or  fei  dolente)  et  hai  ben  dónde  $ 
S' umanamente  la  cagìon  mifuri\ 

Ma  t' è  nafeofta  ancor  cagìon  poffente 
Ad  acquetarti )  a  Confortarti  almeno  \ 

C'  ha  difeoperta  il  Ciel  per  men  tuo  ?nale  f 
E  macchia  enorme  in  un  medefmo  tempo 
Voluto  ha  in  te)  che  V altrui  f àngue  lavi . 
Nin.  Mi  fero  me ,  macchia  sì  enorme  ho  dunque 
Cb'  abbia  col  [angue  da  lavar  fi?  or  quefto 
Mancava  a  la  miferia )Onde  m  affliggo f 
lm.  V  avevi  3  or  più  ” l *  hai  \  mn  tua  fbenturt 
X  Fu 


Fu ,  non  tua  colpa  . 

Nin.  O  mìa  fventura  ^in  quanto 

M1  offendi ,  e  non  m  ancidi  !  Imetra  dimmé 
Quanto  hai  da  dir  fenza  rìf petto  alcuno 
Vi  pietate^e  d' amore .  O  Cielo  Belo! 
Im.  La  Regina  tornò  dal  fiero  eccidio 

Piena  pur  del  furor  9che  ve  U  fpinfe9 
E  che  miniftro  fu  d'  opra  sì  cruda . 

S9  afsife  a  pena  fra  noi  tutti ,  et  ecco 
Arrivar  quivi  il  Mejfoy  eh9  ella  in  fretta 
Avea  mandato  ad  Anafarneye  feco 
Un  foldato  di  hii ,  ch'  ella  conofce . 

Vifse  il  Mefso  :  Magnanima  Regina  9 
Nuove  t'arreco  di  meftizia  ;  è  morto 
Il  valorofo  tuo  fido  Anafarne  : 

Quinci  sì  to/ìo  a  te  ritorno ,  e  meflo . 

Quefio  foldato  fuorché  fu  prefente 
A  la  fua  morte ,  può  narrarla  :  et  ella 
Vifse  :  0  che  fento  !  io  certo  il  riconofco  9 
E  fe  n  avrò  ben  duol ,  vo9  che  la  narri . 
Et  egli  cominciò  :  Regina  altera  , 

L'efercito  arrivò  9cbe'l  Sole  ancora 
Da  la  pa fiata  notte  era  of curato  9 
Ma  così  f  curo  già  T  qcr  illuflrava  9 
Al  torrente  vicin  yda  la  cui  riva 
Difcopre  la  Città  y  non  pure  il  tempio  9 
5  Che  lafcia  dopo  fe  lontano  il  Tigre. 

Correa  gonfio  il  torrente  9  e  procelìofo; 

Et  Anafarne  avria  voluto  anch'  oggi 
Trovar  fi  a  que/le  mura  ^  comi  intefo 
Avevi  tu  già  per  fuo  mefso  .  Poco 
Suol  la  furia  durar  d ’  ogni  torrente 9 

Ondi 


Ond'  ei  volea,che  ì  Cavalieri  allora 
Pafsafser  tutti, indi  abbafsato  il  fiume  , 

I  carriaggi ,  e  i  fanti  :  ma  non  età 

Chi  primo  a  gli  altri  afsicurafse  il  guado  * 
Tu  fai ,  fe  coraggiofo ,  e  rifoluto 
Egli  fu  fempre  ;  sì  com  era  armato  , 

Dentro  fi  fpinfe  tra  rìdendo  ,  e  irato , 

Quafi  codardo  dichiarafse  ogni  altro: 

Ma  giunto  a  mezzo  ,o  poco  più  del  fiume  , 

II  cavallo  ,che  forfè  oltra  il  dovere. 

Dal  fuo  disdegno  era  cacciato  ,e  fretto  , 
Cadde,  e  feco  Anafarne,ecl  grave  pefo 
De  r  arme  ambo  privò  di  forze,  e  d' alma. 
Quefio  è  il  fin  d'  An  afar  ne  , indegno  fine 
D' uom  di  tanto  valor ,  eh'  in  mille  imprefe 
Di  periglio ,  e  d'  onor ,  virtù  mantenne  . 

Con  queflo  ultimo  dir  pianfe  il  faldato , 
Sofpirò  la  Regina  ,e  tacque  alquanto . 

Voi  fofpirando  pur  ,difse  :  Anafarne  r 
Poco  configlio,  e  troppo  ardir  t'  ha  morto • 
Tacque  dì  nuovo  ,  e  fofpirò  di  nuovo  \ 

Indi  mirando  fifo  fifo  in  alto , 

Ricominciò  :  Pur  gran  mifierio  è  queflo, 

E  doler  mi  dovrei  di  quel ,  c '  ho  fatto , 

Ma  non  men  doglio,  anzi  fu  bene  il  farlo  % 
Acciò  che  fofse  pur  mio  fpofo  Nino  ; 

Ch' or  non  ha  più  cagion  ,che  vaglia  incontra 
(  Spenta  la  moglie  %e  la  fua  prole  eftinta  J 
Salvo  che  del  peccato  :  e  non  comprende 
La  deferenza  tra  i  privati,  e  i  Regi . 

Cofa  a  l'un  difeonvien  ,ch*  a  l' altro  lice\ 
V  uno  ubbidifee ,  e  l '  altro  fa  le  leggi  •  , 

X  z  M* 


Ma  fi <tprà  Nino  (  io  -va'  che  7  fa  fipia  )  ch'egli 
Sett'  gnni  è  flato  ne  ì' errcr ,  eh'  ei  chiama 
,  Peccato  incefluofo  :  era  mia  figlia 
Dircele  forella  fua. 

Nifi.  Deh  taci yTmetra ; 

Dirce  forella  mia  ?  come  può  flave? 

O  Nino  ,  idea  de  gl’  infelici ,  o  Nino% 

Se  queflo  e  ver ,  qual  ti  prepari  pena 
Che  gir  fi  veggia  Col  peccato  pari  ì 
liti.  Afcolta  o  figlio  ,  la  tua  pena  fia 

Il  dolor  del  tuo  fallo ,  e  de  la  morte 
De  la  tua  donna  ,  e  de  i  figliuoli  tuoi . 

Ma  qual  fallo  effer  può  fatto  in  errore  ? 

V error  ti  fcufa,e  ti  dà  merto  il  duolo; 

E  quella  macchia  incognita ,  e  celata , 

Che  te  bruttavate  lort  voluto  ha  il  Cielo , 
Che  purghi  7  f angue  di  lor  tre.  Tu  penfa 
Or  di  portar  quel ,  che  da  lui  ti  viene , 

Con  animo  reai  ;  poiché  fi  cerca 
Rimedio  in  van ,  che  non  fia  fatto  il  fallo. 
Ringrazia  Dioiche  per  pietà  t' ha  tolto  . 
Tanta  bruttezza ,  e  tal  viltà  d' intorno  , 

E  fé  ti  fembra  troppo  acerbo  il  modo , 

A  l  infinito  fio  Caper  non  giunge 
Mai  conofcenza  d'intelletto  umano. 
Soggiunfe^  la  Regina:  E  s' egli  è  flato 
Così  feti'  anni  fenza  alcun  profitto 
Con  una  fua  forella ,  ha  da  fuggire 
Ter  ficurezza  fua  di  filarvi  meco  ? 

Nin.  Prima  fi  moverà  la  terra  in  giro , 

E  flarà  fermo  il  del,  che  queflo  accada ; 
Ma  toflo  acc aderà  (ofa  }eh’in  tutto 

Le - 
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Leverà  lei  dì  [pene ,  e  me  d' affanno. 

Sim»  Signore  3  al  mal  non  de'  sì  leggiermente 
TJom  cauto  dar  sì  fubita  credenza  . 

Tu  pur  conofci  di  Mennone  i  figli , 

Nè  con  tuo  padre  la  Regina  noftra 
Ebbe  figliuol  altro  che  te  ycE  io  fappiam 
Com  è  dunque  dì  te  forella  Birce f 

10  non  intendo  il  fatto  ;  Ime  tra  il  dica . 

[fli.  Effa  Regina  il  diffe y  e' l  diffe  in  parte  > 

E  chiaro  sìy  c E  ognun  T  intefe  :  diffe , 
Ch'era  Birce  fua  figlia  ,  ma  non  figlia 
Di  Mennone  yo  di  Nino  >  e  tacque  il  padre  - 
Nin.  Oimè  eh'  a  pena  mi  fi  fcuopre  un  male , 

C  E  un  altro  il  fegue  yet  iodi  duolo ,  i#  dteo/fr 
Avanzando  mi  vo  d* affanno  y  ?  d' ira  \ 

Ma  V  ira  yfperOy  darà  fine  al  tutto. 

>im.  E  quefto  io  credo  men  ;  creder  fi  deve  * 

Che  la  Regina  da  V  affètto  fpinta 
Ciò  dica  per  veder ,  fe  nulla  giova  y 
Onde  contenta  al  fuo  de  fio  compiaccia  • 

Nin.  Pur  troppo  è  ver ,  s*  ella  T  ha  dettole  Imetra 

11  riferifee  y  e  V  crede .  A  che  F  avrebbe 
Chiamata  Birce  da  fua  madre  ?  e  come 
pYomefsa  sì  V  avvia  liberamente 

Ad  Anafarne  y  ?ion  F  efsen do  figlia  ? 

Ma  quel  eh*  importa  piu ,  F  Armenia  in  dote  ? 
Non  fi  dan  Regni  a  F  altrui  figlie  in  dote • 
Oltra  di  eia  faCea  ridendo  un  atto  , 

Che  la  Regina  il  fa  fempre  che  ride  ; 

Nè  il  vidi  mai  , che  non  f cerna  [se  molto 
Il  piacer  y  cE  io  prende  a  d' efser  con  lei  y 
Rimembrando  mia  madre  .  0  ccnfcieìiza  > 
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Quel  eli  io  non  conofcea ,  tu  conofcevi , 
Mi  fero  me,  ma  non  f  aprivi,  e  meno 
L'ombra  paterna  me  l' aperfe ,  e  pure 
Me  ne -diè  fegno  allor  che  dijfe  :  O  figlio  , 
Anco  uccidendo  dì  tua  man  tua  madre, 
ve-  Non  fichi  ver  ai  quel ,  che  fchivar  procuri  : 
Ben  fichiverai  le  circofi  a  nze  orrende . 
Quefie  le  circoflanze  erano ,  eh'  io 
Noi  fiapendo  era  federato;  e  peggio 
Sapendolo  farei,  s' io  confcntijfi ° 

Al  furor  di  coki ,  che  mi  produffe , 

Per  farmi  fpecchio  vii  d' opre  maluage. 

O  padre  onnipotente  di  mio  padre , 

Cui  sì  devoto ,  e  liberal  fui  fempre\ 

Vedi  tu  quefie  cofe ?  o  pur  tonando, 

E  balenando  ci  fp aventi  in  vano  ? 

Una  femina  dunque ,  una  che  ferva 
Prima  fu  di  tuo  figlio,  che  conforte , 

Ofa  ,  e  pub  tanto  contra  tuo  nepote , 

Nè  prova  l' ira  tua  ,  nè  la  tua  forza  ? 
Adunque  io  fono,  o  fomrno  Belo  ,o  padre  , 
Soggetto  a  tanto  danno,  a  tanto  feorno  , 

E  non  mi  vai  f  ejfer  da  te  difeefo  ? 

A  tanta  pena  rifervato  m  hai  ? 

Ove  rapir  mi  fento  ?  e  chi  ni  affligge  ? 

Chi  mi  sbatte  così  ?  chi  mi  tormenta  ? 
Onde  mi  parto  ?  io  riveder  vo  pure 
La  Regina  d'  AJfiria  :  et  io  d '  AJfiria 
Non  fono  Re ,  fe  n  era  Re  mio  padre  ? 
Sun.  Io  7  vo'  feguire  ,o  miferando  cafo  ! 

Egli  vaneggia  ;  o  cafa ,  o  Babilonia  ! 

SCE- 


SCENA  TERZA. 

Imetra .  Coro . 
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LAffa  che  feci  oìmè  dov’io  penfava 
Portar  diletto y  ho  difpiaCer  portato  * 
Anzi  rabbia ,  c  furor  :  care  forellc , 
Soccorrete  al  mio  dtiol  co '  vojlri  prieghi . 

//<>;*  yf  /qf/Jr  almen  così  rabbiofo  > 
cojì  f rettolo) fo ,  e  furio fo 
Vanito  il  fign or  nofiro:  anCcr  potrei 
Sperar  yche'l  mal  non  arrivale  al  colmo 
De  i  neflri  dannile  de  la  terra  nofira. 
lo  mi  credetti  {e  mal  credetti)  s' io 
Gli  riferiva  queflo  fatto  ycbr egli 
Per  1*  amor  y  eh'  è  fra  noi  y  meno  il  fentijfe * 
Che  fe  per  altri  V  intendeva ,  amaro  ; 

Tanto  più  y  eh*  io  con  altro  modo  a  lai 
Di  quello  il  dijft  y  eh'  ella  il  diffe  a  noi  • 

Ma  che  feguito  nè  ?  contrario  effetto 
Sortito  ha  il  mio  pen fiero  ;  o  folle  Imetra  f 
Pur  follemente  difcorrefti  !  o  Nino 
Errai  per  troppo  amarti  \o  figlio ,  amore  y 
E  van  defio  di  rivederti  allegro  y 
Mi  fpinfe  a  dif piacerti .  o  fofs'  io  nata 
Mutalo  di  pietra  diventata  quando 
Venni  a  trovarti ,  e  ti  parlai . 

Cor.  Deh  frena , 

Imetra  y  il  duol  ;  chi  sa  eh' in  van  non  temi  ? 
Paffa  f  ita  y  il  furor  fpeffo  s*  acqueta  . 

S imandio  è  Ccl  fignor e ,  è  faggio ,  è  amato 
Da  lui  s  come  tu  fai^fperar  debbiamo  y 
X  +  Ch* 


Cti  al  tuo  timore  egual  non  fegua  il  danno. 

Im.  Oimè  nulla  di  mal  dal  Re  non  temo\ 

Tal  virtù)  tal  bontà  T  armò  mai  fempre  : 
Temo  de  la  Regina  ;  ella  più  ferma 
Si  moflra  ognor  nel  de  fiderio  infame 
(  Il  dirò  pur  )  di  quefie  nozze  oscene , 

Et  et  più  ferino  in  non  volerle  ;  quinci 
Temi  io  ^anzi  afpett'  'tocche  maggior  danno 
Ne  fegua  a  noi  >  eh' io  non  afpetto^o  temo • 
Gran  co  fa  è  pur ,  che  sì  pregiata  donna  > 
Donna  per  altro  di  valor  sì  raro> 

Di  prudenza  , e  d' onorasi  bruttamente 
Si  ftia  cadutale  sì  vilmente  immerfa 
In  sì  sfrenata ,  abomìnevol  brama , 

Nè  rilevar ,  nè  liberar  fen  voglia  ; 

E  potria  pur  sì  lievemente  farlo . 

Quinci  nafcc  ogni  mal ,  quinci  vediamo 
L' eft  re  me  danno  de  l a  Putriate  noflro * 
Oimè  coflei)Cbe  tante  prove  ha  fatte 
Vi  virtù  fomma ,  onde  fi  pre^i  il  Mondo  s 
Ond'  impari  il  valor  di  far  fi  eterno , 

Onde  rompa  T  onor  tutti  i  ripari , 

Onde  la  gloria  i  termini  confonda , 

Render  fi  a  voglia  tnufitata  ,e  fozza  , 

E  federata  ^  ad  onta  5  a  fcherno^a  feempio 
Di  sì  gran  fangue  ,e  di  sì  grande  Impero  # 
Nè  la  voglia  bafiò  ^che  volfe  ancora 
Scovrir  fua  figlia  effer  la  bella  Birce , 
Credendo  (  o  di  fe  fuor  !  )  che  ciò  le  fojfe 
Mezzo  ad  agevolar  quanto  bramava  : 

Lajfa  , e  farà  ( fofs '  io  fai  fa  indovina ) 

Ù  ultimo  fuo  difnore  ?  e  del  fuo  figlio 

La 
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La  morte  forfè  >  e  la  mina  noflra  . 

Cor.  E  forfè  quando  ella  il  vedrà  sì  tri/loy 
Si  cangerà  dal  rio  penjiero ,  e  noi 
(  Fuor  che  quanto  di  Birce  avrem  dolore  ) 
Xornerem  liete ,  e' l  fignor  noflro  ancora 
Giunto  vedremo  a  reai  donna  5  e  farfi' 
Florida  più  che  mai  quefta  Cittate  9 
E  quefio  Regno  gloriofo  altiero  . 

Quel  5  eh*  è  traf :orf ? ,  al  fin  s'  oblia  col  tempo  « 
Ma  che  n  apporta  sì  fmarrito  in  vifta 
Quefto  foldato  de  la  guardia  regia  ? 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 


Nunzio.  Imetra.  Coro. 


Im. 


QUal  furia  èst  crudel  giù  ne  V  Inferno  ^ 
Che  dar  di  crudeltà  sì  fieri  efempi 
JfOjja  ,  ond *  agguagli  f emina  sì  cruda  > 

Qual  ti  fé’  moftra  tu  crudel  Regina  ? 

Farla  di  crudeltà  de  la  Regina  . 

0  Dio ,  per  tua  pietà  falvaci  Nino  . 

Cor.  Opra  chi  ei  parli  chiaro 

Sì  y  eh'  intendiamo  a  pieno , 

S*  abbi  am  Cagion  di  pianto  y 
O  pur  di  mer artiglia . 

Nun,  V  uccider  tua  figliuola ,  e  tuoi  nepotì , 

Gran  Crudeltà  fu  certo ,  e.  fiero  ardire  ? 

E  poca  cura  del  celefte  f degno  ; 

Ma  quefto  avanza  ogni  ardimento ,  avanzai 
Ogni  temerità  :  mifero  Nino\ 

Chi  non  avrà  pìftà  de  la  tua  forte , 

0  farà 


O  farà  [toltolo  fenza  core ,  o  fera* , 

Cpr.  Deh  pregate ,  fi 
Di  f£f  s' affanna. 

Im.  Oimè  pur  troppo  il  dice  : 

He  r empia  forte  del  mio  Re  /  affanna . 
Deh  foldato  ,  fe'l  duol  non  tei  Contende  , 

Ne  di  quel  cti  è  del  noftro  Re  ;  viv  egli  ? 

Nun.  Vive,  ma  sicché  porta  invidia  a  i  morti . 

Im.  Ahi  Uffa  !  a  qual  periglio ,  a  qual  tormento 9 
C h '  egli  fi  doglia  d *  efser  vivo ,  è  giunto  ? 

Nun.  A  periglio  non  è ,  /  ei  difperando , 

Non  fel  procura  ;  e* l  fuo  tormento  è  foto 
D'  opra ,  eh1  ei  fe per  la  perfidia  altrui  * 

Cor.  Fanne  il  tutto  palefe , 

Chi  a ( sai  n  accr e f ce  più  terrore  ,  e  doglia 
Lo  ftar  così  fofpefe . 

Nun*  Dirò  con  tutto  il  mio  cordoglio  :  Imetra9 
Tu  fai  come  lafciafti  la  Regina  y 
Da  dolor ,  da  furor  sbattuta ,  e  vinta  # 

Si  lamentava  ,  infuriava ,  ufeiva 
Di  fentimento ,  minacciava  ,  al  cuore 
Si  flringea  fpefso  ambe  le  mani  ,■ Dìrcef 
Nino  ,  /  figli ,  Anafarne  ricordava 
Difordinatamente  ,  intorno  gli  occhi 
Volgeva  ,  fofpìraVa ,  forfennata 
Sembrava  in  tuttq  ;  poi  talora  vnmota 
Si  (lavale  cheta  ,  et  a  feder  pur  fempre* 
Vedemmo  al  fin  venir  da  [unge  Nino  % 

Seco  Simandio  :  o  comi  afflitto  >  il  volto 
C adente  ,  f  morto  y  sbigottito  ,  aveva 
Lo  fpaventoy  e*l  dolor  vivo  ritratto 
Nel  fembìante%  e  negli  atti  !  Al  regio  arrivo 
*  Fem - 


Femmo  ala  tutti.  Ella  orgogliofà y  e  fiera 
la  piè  levojfiy  corri  il  vide ,  e  kifse  : 

Nino ,  a  che  vieni  ?  o  qui  [arai  mìo  fpofù 
Or  prayo  qui  rimarrai  morto  or  ora  * 

Tornò  ratto  il  color  nel  volto  a  Nino  y 
Udendo  queflo ,  e  su  la  fpada  mife 
La  mano  in  atto  afsai  feroce  ;  et  ella  : 
Uccidete  y  o  miei  fidi ,  il  traditore , 

Malvagio  sìy  cri  uccìder  vuol  fua  madre . 
Noi  ci  movemmo ,  et  ei  mironne  altiero  j 
F  co#  wtf  guardo  fol ,  guardo  reale 
Giufìamente  turbato  ,  */  cor  C  ardire  y 
E  la  forza  a  la  man  tolfe^e  reflammo. 

Ei  crebbe  y  tratta  già  la  fpaday  e  fpinfe 
Furiofo  una  punta  a  la  Regina y 
Che  tutta  la  pafsò  dal  petto  al  tergo  y 
E  morì  di  quel  colpo .  Allora  Nino 
(  Quanto  può  la  bontà  sforzata  al  male  ) 
Mirolla  ,e  pianfe  :  indi  inviojfi  al  luogo 
De  la  fua  fpofa ,  e  4e  fuoi  figli  morti  4 
S imandio  accorto  y  e  d' amor  vero  accefo  y 
Se  gli  fe  innanzi  tutt'  umile y  e  difse  : 
Signor  y  fe  teco  alcuna  grazia  metto , 
Donami  quefta  fpada  .-  Éi  ben  conobbe 
Di  S imandio  il  penfier  ychi  noi  conobbe  ? 

E  forridendo  meft  amente  '.Togli 

Difse  y  Simandio  y  e  s' altro  vuoi ,  domanda • 

Nè  però  fi  fermava:  il  feguitaro 

Molti  y  ma  io  prefi  tal  doglia  al  core 

Del  dolor  y  eh' et  ?nofirò  del  grand *  ecce f so  y 

Che  da  lui  lunge  mi  ritrajfi  ,  e  voglio 

Da  le  Corti  ritrarmi  y  e  da  i  palazzi  ? 

E 


E  da  le  guardia  Imetra^  donne  ,  a  Dìo  « 

Im.  Or  che  vi  par  ydolciJftme  / or  elle? 

O  cafo  di  pietà  più  d' altro  degnol 
Il  miglior  Cavalier  di  tutta  V  Afta , 

Il  maggior  Re  di  tutto  /’  universo , 

Aver  sì  centra  la  fortuna  y  e  l  Cielo  , 

Che  fia  caduto  in  duo  sì  gravi  errori . 

Cor.  Duro  tener  di  flelle 

E'  fiato  pur  di  madre  *  e  di  figliuolo  y 
Ond '  accaduto  fia 

Tanto  mal gran  danno  5  e  tal  vergogna « 
Im*  E  di  Semiramis  tutta  è  la  colpa . 

Donna  di  tale  età ,  di  tanto  fenno , 

Cadere  in  voglia  sì  dannofa  5  e  darfi 
In  preda  a  vii  defio  tanto ,  che  veggi  a  , 
Senza  pentìrfi ,  dijfipato ,  e  fipento 
Regno  sì  grande ,  e  sì  gran  fiirpe  eflinta  • 
Cor.  Eflinta  non  farà  la  regia  fiirpe 

Se  vive  il  Re ,  nè  che  non  viva  abbiami 
Più  da  temere ,  Imctra  ; 

Ch'  ei  non  ha  più  chi  7  turbi  y 
Nè  chi  gli  dia  cagione 
Di  non  ferbarfi  a  mantener  la  fede 
Di  tanti  Regnile  lo  fplendor  del  padre . 
Im.  Oimè  poca  cagion  vi  par  la  morte 

Succeffa  di  fua  man  de  la  fua  madre? 
guefta  morte  di  lei  di  lui  fia  morte . 

Cor.  Non  farà  ynon  temere  y 
Dio  vi  porrà  la  mano , 

Cbe'l  f angue  già  ver  fato 
Bafla  per  tal  peccato . 

Im,  Bafiar  dovrebbe  *  ma  non  fi  penetra 

Nd 


à 


Nel  ftcreto  di  Dlò  pei*  noi  mortali . 

In  me  [cerna  il  timor  pensando  in  parte 
Al  grande  avvertimento  di  5 iman  dio  , 

Che  gli  levò  la  [padane  fon  [cura , 

Che  noi  lafcerà  mai  ,  fin  che  noi  veggia 
D'  ogni  fua  pajfon  libero  ;  e  gli  altri 
Con  lui  fiati  prefti  a  ritenerlo ,  s' egli 
Movejfe  ad  atto  contra  fe  [pìetato . 

O  Regina  di  Afsiria ,  e  che  penfa\ti  5 
Non  a  far  quefta  figlia  in  detrimento 
De  la  tua  c  afilli  5  de  /’  onor  tuo  \ 

Ma  che  pcnfafli  a  far  nutrirla  in  corte  ? 
Pur  dovevi  penfar  quant'  ha  di  forza 
&  oc c a fon  ,  dov  è  maggiore  il  danno . 

O  Dioyponi  ornai  fine  ,0  modo  a  V  ita  * 
C'hai  de  le  fceleragìni  paffute . 

Girne  Simandio  è  folo  ,  oimè  dimofira 
Dolor  ne  gli  atti)  oimè  fon  morta  ^oimèl 

SCENA  QUINTA. 

Simandio.  Coro.  Inietta. 

OFort una ,  avverj aria  fpaventofa 

D' ogni  felice  ,  e  fingolar  fperanza  I . 
Di  chi  mi  fero  vive  ,  mutatrke 
Se' tu  de' Regni)  e  de' più  acerbi  enfi 
Adducitrice  ;  tu  deprimi  5  et  alzi 
Queflo  y  e  quell'  uom ,  fempre  indifereta  ,  e  mai 
Non  fei  d' un  fclo\  ognora  aggiungi  cure 
Contrarie  a{  ben  5  che  fraudolente  porgi  ; 
Varchi  fempre  te  frughi  \  e  fempre' adori 

L'or - 


L' orba  tua  Deità  queft'  orbo  Mondo . 

Oimì  s'  alcun  ne  le  grandezze  ha  fede  , 

Ora  nel  mio  fi  gnor  fi  [pecchi .  Quale 
Fu  più  grand '  uom  di  lui  ?  qual  fu  più  tofio 
Di  lui  deprejfo  ?  o  defolato  Impero  y 
O  cafa  infelicifsima  ,  o  d'  AJfiri a 
Sangue  rea  f  come  ti  perdi  !  or  bene 
A  ragion  tacer an  T  iflorie  tutte 
1  fatti  de1  tuoi  Re  mille ,  e  mill'  anni . 

Cor.  Imetra  in  fe  ritorna ,  ahi  non  tornajfe 
Sì  tofto  alme n  ;  che  fuggirla  d' udire  . 

Quel  che  T  anciderà^  s' or  non  è  morta . 

liti.  Simandio  fenza  il  fignor  noftro  come 

Ti  veggio  qui?  dove  il  lafciafli?  ahi  luffa  y 
Ben  indovino  il  fuo  defi  in  fatale 
Da  quel  eh*  io  so  de  la  Regina  ^e  ch'egli 
Poi  Je  n  andò  dov  era  Dine ,  e  i  figli . 

E  ben  che  la  certezza  ejfer  potejfe 
Minifira  di  mia  morte ,  io  pur  ti  priego  y 
Che  me  n  accerti . 

Cor.  E  noi  te  ne  pieghiamo , 

Ancor  eh'  in  ogni  modo 
Cbe'l  fappiamo  convienfi  : 

Et  oggi  a  punto  par^che  7  giorno  fia 
Di  rveder  quanto  è  nofìra  forte  ria . 

Sfai.  Certo ,  queft '  è  quel  giorno  *  anzi  egli  è  fiatoj 
Che  centra  più  non  ci  può  far  la  forte  • 

Voi  volete  ^ch'  io  dicale  rinovelli 
Grave  dolor  con  dolor of a  ifloria  • 

Nino  (  ahi  martir  foftien  eh'  io  7  dica)  gìunfe 
Ne  la  fianza^ove  morti  erano  in  terra 
Quei  fanciulli  innocenti  7  e*  Dine  in  mezzo . 

Gian* 


Giunto  al  fiero  [pettacolo y  fi  flette 
Pallido  y  freddo  ymutoye  privo  quafi 
Di  movimento y  e  poco  poi  da  gli  occhi 
Gli  cadde  un  fiume  lagrimofo ,  e  infieme 
Un  oimè  languidijflmo  dal  petto 
Fuori  mandò ,  così  dicendo  :  O  luogo 
Già  di  diletto ,  et  a  ciafcun  di  giojay 
Fatto  per  refrigerio ,  or  a  me  foto 
Se'  di  no) a  yi*  orrore y  e  di  [pavento. 
Morta  hai  tu  qui  di  queflo  cor  la  fiamma 
Ma  l' incendio  è  pur  vivo  y  e  crefce  ardendo 
O  Dircey  o  figli y  o  dolce  donna  miay 
Saputo  ho  poiy  che  mia  forella  eri  anco. 
Beata  te ,  che  noi  fapefli  in  vita  ; 

Così  foflu  ancor  viva  :  io  non  per  queflo 
Lafcerei  mai  d' amarti  ;  egli  è  ben  vero  , 
Ch*  io  t' amerei  diverfamente ,  e  voi 
Non  amerei  men  caramente ,  o  figli , 

Figli  miei  dolci  ,  e  cari  y  il  cui  morire 
Fia  cagiony  eh'  io  mi  mora ,  e  la  cui  vita 
Fora  de  la  mia  vita ,  e  de  /’  Impero 
Giojay  e  foflegno  :  ma  vivendo ,  come 
Sofferto  avrefle  me  y  di  voflra  madre 
Rio  confortey  e  fratello?  e  di  voi  ftejfiy 
Ahi  y  padre  ye  zio  ?  e  voi  come  [offerto 
Avre'  io  di  veder  nepoti ,  e  figli  ? 

E  tutto  a  un  tempo  fi  la[ciò  fra  loro 
Cader  diflefoy  e  mille  baci  a  NinOy 
Mille  a  Semiramis  diede  in  un  fi  ito  . 

A  Dirce  [ol  baciò  la  man ,  dicendo  , 

E  tenendola  fretta  ye  ribaciandola : 

0  bella  maniche  mi  fi Yingefli  il  cuore y 

'  Per 


Per  liberarlo  da  tutt'  altri  nodiy 
Ben  Veggio  i  fegnì  ancor  di  quei  legami  > 
Che  diero  al  tuo  morir  crudele  aita  . 
Benedetta  la  maniche  ti  difciolfe •, 

Perchè  / e  morta  ,almen  ti  bàci  franca* 

E  pur  baciando  quella  morta  mano  y 
Parve  di  morte  empirfi ,  e  re/lò  chìufa 
Sua  vita ,  io  noti  so  dove  ,e  fu  Umile 
Nel  vifo  ai  morti ,  e  per  buon  fpazio  tacque. 
Rifentito  ridiffe  :  E  che  mi  giova  y 
5°  io  gloriofo  me  ne  giva  ,  e  lieto  , 

C h ’  io  fojjì  de  la  ftirpe  alta  di  Giove  y 
S*  ei  le  f  venture  mie  dal  Ciel  rimira , 

Senza  cura  di  me ,  nè  de1  miei  danni  ? 

Ma  queflo  ho  pur  di  ben  fra  tanti  mali  y 
Chi'  io  non  fono  immortala  ciò  non  haGiovet 
Yojfo  morir  ,  s' io  fon  di  vita  indegno  • 

O  miei  cari  figliuoli ,  o  cara  Dircey 
Dunque  io  rimarrò  fa  Ivo  ,  e  le  ferite 
Voi  avrete  innocenti  ,  anzi  dovute 
Al  ?nio  demerto,a  le  brutnire  mìei 
O  miferabil  vitale  vergognofa , 

S' io  ti  volejfi ,ma  non  fon  sì  vile ; 

Dogli  orni  ben,  che  non  piacejfe  al  Cielo  y 
Che'l  dì ,  che i  no/lri cuor  d* amor  congiunfe $ 
Non  f off  e  il  dì  de'  miei  fofpirì  eftremiy 
E  faria  ftato  oimè,  sJ allor  feoperto 
Avefsi  quel,cJj  io  poi  feoprì  pur  dianzi . 
Ma  che  tardo  il  mio  fin  fife  tanto  il  bramo? 
Trova  , pugnai ,  quel  cor  che  fu  sì  Caro 
Al  cor, da  te  già  crudelmente  offefo . 

&uì  pio  farai  ys'  ivi  fpietato  fofti . 

E  utp 


E  un  pugnargli  Trid  io  nel  petto  infiffo . 
Fu  sì  prefto  quefi'  atto  ,  e  sì  improvi  fo , 
Chi*  a  tempo  io  noi  prevenni ,  e  noi  ritenni* 
Ma  chi  penfato avria  ,che  quél  pugnale 
Quivi  / 'erbato  a  sì  tremendo  ufizio 
Fortuna  avefsè^al  noftro  mal  sì  pronta  ? 
Ccrji  ,  e  di  manose  gliel  levai  del  petto , 
Dicendo  y  Ah  Nino  !  è  quefi  à  la  virtute , 
Onde  sì  rifplendevi?  a  queflo  modo 
Si  governano  i  Regni  ?  a  questo  effetto 
Mifejìi  il  don  de  V  onorata  fpada? 

Lafcia  ,fignor  ych'  io  ti  rilevile  tenti 
Di  rifi orarti ,  e  mantener  la  vita  > 

Vita  de  V  onor  tuo ,  vita  del  Regno. 

Non  mancherà  chi  darà  vita  al  Regno , 
Mi  rifpos'  egli  :  io  troppo  vi f si  y  ahi  laffo  : 
Regnino  i  Cari  al  del ,  vivano  i  cari 
A  la  fortuna  :  lafcia  pur  eh'  io  mora 
Prima  y  eh'  io  più  dolente  divenendo , 
Cerchi  il  m<rir  con  più  feroce  modo  : 

E  fe  con  mio  difnot  mi  moro ,  almanco 
Non  vivrò  con  difnor  :  felice  a  pieno 
Chi  può  morir  pria  che  la  morte  metti . 

0  Simandio,  frate  feti  io  viva?  il  cielo  * 

S *  io  pur  viver  dovea ,  ferbato  avrebbe 
La  mia  fama ,  e  7  mio  onor  candida ,  e  puro . 
Or  non  m  uccido  \  allor  m  uccifi y  quando 
Udì ,  che  fucra  la  mia  donna  m  era  . 

Tur  tei  predifsi\e  Con  qual  occhio  il  cielo 
Avrei  mirato  più?  qual  parte  infame 
M' avria  del  mondo  foflenuto?  o  pure 
Non  m  abboni fca ,  e  (cacci  anco  V  Inferito 

Y  Sì 


Sì  federato  rSai,  eh' ati%ì  elegeta 
Il  parricidio >  che  V  incefio  ;  c  vuoi  , 

Cfj  or  viva  inceftuofo ,  e  parricida  ? 

Tu  non  ni  ami  feel  vuoi:  che  fe  per  quefio 
Morta  è  mia  madre  ,i  miei  figliuoli,  e  Birce, 
Come  viver  pofs'  io ,  cagion  del  tutto? 
Vifse,e  nel  volto  diventò  di  neve  ; 

E  volendo  feguir,di  voce  in  vece 
Singhiozzò  ,  chiufe  gli  occhi ,  e  [pirli  V  alma, 
L'orror  de  Fatto,  e  del  fuccefso  intorno 
Sì  mi  sy  avvolfe,  e  sì  m' affli f se,  e  vinfe , 
Che  morto  no  ,  ma  ftuptdo  rimafi  : 

Nè  più  potei  [offrir  nè  lor,nè  il  loco. 

Nè  le  {Irida,  nè  i  pianti  ,nè  i  lamenti 
De  la  mi[era  turbale  qua  men  venni , 

Ver  gire ,  o  per  fuggir ,  mifero ,  in  parte , 
Ove  non  [caldi y  e  non  rifplenda  il  Sole . 

E  partire-,  o  fuggir  vo  pria  che  V  Sole 
Si  parta, che  fen  fugge  ombrato, e  mefio 
Ahi  per  cagion  de  la  meflizia  noftra . 

Vili  non  vo*  Babilonia  ,  anzi  non  voglio 
Abitar  più  fra  gente  :  il  mio  fi  gnor  e 
Con  la  fua  vita  ogni  mio  ben  m  ha  tolto  : 

Io  r amai  troppo  ,et  ei  me  troppo  amava. 
Quefio  certo  f aria,  che  tofto  tofio 
L' imiterei  ne  l'ultima  [ua  prova, 

Com  anco  mi  sforzai  fempre  vivendo 
T)' imitarlo  ne  V altre , [et  timore 
Non  mi  frena/ se  di  perpetuo  biafmo  : 

Ch'  altri  diria ,  eh'  in  me  viltate  oprafse 
Quel , eh'  oprò  in  lui  vero  valore ,  e  fola 
Defio  d' aprir  l'integrità  del  core. 


COrone  5  e  fcettri  >  e  gran  bellezze  ,  et  oro  S  / 
Ch'  anzi  crej cacche  manchi  ^  e  fchiere  armate^ 
Ond'  altrui  fi  Soggioghile  le  lodate 
Opre  famofe ,  e'I  conquiftato  alloro ; 

E  più  la  fpeme  d'  avanzar  coloro  , 

Di  cui  T impreSe  van  Scrittele  cantate  * 
Chi  non  Stima  gran  bene  ?  e  pur  Semate 
fpeSso  han  le  gioie  a  i  poffejfori  loro  • 

Anzi  (  o  fortuna  univerSal  nemica  ) 

Condotti  gli  hanno  a  precipizio  eterno  y 
Tra  vergogna  ,  e  dolor  5  con f  ufi ,  e  Stolti  • 

E  l' uotn  per  ciò  s '  affanna  ,  e  s' affatica  ? 

O  mifferoltai  pregi  injieme  accolti 
Lujinghe  ffon  del  Regnatcr  d' Aver no # 

IL  FINE. 


AVVEtL* 


A  V  V  ERTI  MÌE  NTI  PER  RE  C  IT  ARE 
LA  S  E  M  I  R  A  M  rb  E . 


ATTO  PRIMO. 


Sì  pofTono  tralafeiare  la  prima  Scena,  e  la  fe 
concia.  NeIJa  terza  dopo  il  verfo ,  Bella  ych 
tal  te  gli  ho  dipinta  ,  e  f  (tggia ,  fi  poflonola* 
(tiare  verfi  21.  dicendo  dopo,  v 

Quefti  è  Anafarne  generai  mio  duce  , 

Che  s'arfe^et  alfe  già  tant'  anni  meco  etc . 

Così  a  quello,  E  d' averla  però  fi  pregiale  gloria 
fi  pofsono  tralafeiare  gji  undici  che  feguono,  di¬ 
cencio,  A  Nino  dopo  ciò  darò  lo  feettro  De  J' Im¬ 
pero  etc .  Così  più  oltre  dopo  il  verfo  ,  Ogni  ragion, 
eh'  a  pregio  tal  t' efalti  ,fi  può  ommettere  27.  ^Se¬ 
guendo  ,  Quel  eh *  io  ti  dico  etc .  Partita  Imetra , 
terminerà  Semiramide  al  verfo.  Per  ujcir  de  gU 
affanni  ^e  dei  tormenti ,  tralafciando  quanto  fegue  « 

ATTO  SEC  O’N  D  O. 


Nella  prima  Scena  dal  verfo,  Non  fi  vede  ora 
già  eh' uomini ,  et  armenti  può  andare  a  quel  di 
Nino,  Ma  pigi  m'importa  il  ragionar  ^  Simandio: 
e  Simandio  poi  ch’avrà  détto,  Ecco  qua  Birce  ,in 
vece  di  quel  .che  feguita  •  può  dire,  Deh  pria  eh 
ella  s'  apprejfì  yOfferviam  bene  Gli  àditi  d '  ogn  in¬ 
torno .  per  colorire  in  qualche  modo  l’andar  via  al 
Comparir  di  Dirce  .-Nella  terza  Scena  fi  tralafci 
il  Coro:  in  elsa  (tanno  Simandio,  e  Atirzia  in  dis¬ 
parte  .  6hi  volefse  accorciare  dopo  il  verfo.  Ogni 
difeorfo  uman  langue ,  0  fi  perde ,  potrebbe  lafciar- 
ne  34  facendo  rifonder  Nino ,  S' egli  è  pur  ver  % 

che 


thè  tanto  ami ,  io  voglio  etc..  tl  che  facendo  ffi 
dovranno  altresì  tralafciare  que’  due  ,•  r 

ch'  ovran  così  da  te  i'  ombre  ,  e  gli  orrori  ', 

E  t  t’rifti  fogni ,  *  «  rifi  pen fieri  bando  . 
terminerà  la  Scena  col  verfo  , Ch’  error  non  fa? 
'troppo  fi  Crede  amando . 

A  T  T  O  T  E  R  Z  O 

Scena  feconda:  fi  lafci’  il  Coro;  le  cui  .ultime 
parole  dirà  Simandio.  Nella  terza  dal  verfer, 
Queftai  virtù. ,  che  fovra  ogn  altra  fplende  ,  fi  può 
.Saltare  a  quello  ,  Tu  féi  figlia  di  Dea  etc.  i  Véffi 
"del  Coro  fi  faltino  :  fi  termini  col  verfo,  A  Infor¬ 
tuna  ,  c'  hai  dal  Cielo  in  dono.  Scena  quinta*: 
Imétra ,  Dirce  con  ‘due  fanciulli ,  Atirzia Detti  : 
fui  'fine  comparifce  Semiramide  . 

ATTO  Q.U  A  R  T  O. 

Scaia  prima ,  dal  verfo ,  Di  feritate ,  e  d' ìmpiè- 
tate  efempi ,  fi  vada  a  quello  ,  Ma  ecco  il  mio  Jt- 
gnor  etc.  Il  Coro  fi  lafcia  fempre .  Nel  fine  della 
quarta  Scena,  dopo  Belefo  a  Dio ,  dirà  B^lefo , 

•  *  Ei  fe  ne  va  cosi  turbato , eh'  io 

•  Temo  di  qualche  maliche  l'ufo  ecceda, 
e  fi  tralafcetà  la  Scena  fufseguente . 

ATTO  Q.U  I  N  T  O. 

Scena  prima  :  fi  polfon  lafciare  nel  principio 
.verfi  ir.  cominciando ,  A  che  mi  ferbo  ornai  ?  che 
penfo  ?  è  quefto  etc.  e  gli  ultimi  7  di  quella  prima 

{>arLta  •  Alle  parole,  Ti  confuma  ,  e  f  accora  ì  fi  può 
eguire  :  0  Nino,  quanto  ,  Quanto  è  orribili  l'  ìm- 
prefa,  ov  ora  qfpiri!  lalciaiido  i  frapporti .  Nella 

terza 


terza  fi  taccia  il  terzo  verfo ,  e*l  quarto  :  alle  pa¬ 
role  ,  Venni  a  trovarti ,  fi  Teglia ,  La  Regina  ferma 
Si  moflra  ognor  etc.  tralafciando  gli  altri  di  mezzo  , 
e  così  nel  fine  i  verfi  del  Coro,  falvo  gli  ultimi 
due,  che  faran  detti  dalmetra.  Nella  quarta  dopo 
le  parole,  o  fenza  core ,  o  fera ,  dirà  Imetra,  Deb 
faldato  y  fe‘l  duol  ctc-z  dopo,  è  giunto  *  rifponderà 
il  Nunzio  ,  Dirò  con  tutto  etc .  L’ultimo  verfo  del 
Nunzio  farà  ,£?  da  le  guardie ,  addio  per  fempre 
addio  :  ripigliando  Imetra ,  O  cafo  di  pietà  pìùcV 
altro  degno  etc.  e  trapalando  i  verfi  del  Coro. 
Giunta  ai  verfo,  Regno  sì  grande  ye  sì  gran  ftirpc 
ejlinta ,  feguirà , 

Poiché  tal  morte  anche  di  lui  fia  morte  : 
Scema  però  il  timor , pensando  ,  in  parte 
Al  grande  avvertimento  di  S imandio  » 

Che  gli  levò  la  fpada ,  e  fon  ficura 
Che  noi  lafcerà  mai ,  finché  noi  veggia 
iy  ogni  fua  pafsion  libero  ,e  queto . 

Ma  oimè  S imandio  è  folo\  oimè  dimojlra 
(^rave  dolor  ne  gli  atti  ;  oimè  fon  morta  » 
Scena  quinta; fi  tacciano  i  primi  dieci  verfi.-ecosì 
quei  del  Coro.  Dal  verfo.  Ben  indovino  il  fuo 
defl in  fatale ,  fi  vada  a  quello  di  Simandio  .  Nino 
(  ahi  mar  tir  fafiien  eh*  io  7  dica  )  giunfe  etc.  do¬ 
po  le  parole,  che  mi  flrmgefti  il  cuore ,  fi  poflono 
lafciare  cinque  verfi;  e  dopo  quelle,  dò  non  ha 
Giove ,  altri  iz.  Si  pongono  quefti  fuggerimenti  ,  per 
impedire  nelle  Tragedie  alquanto  lunghe,  che  altri 
non  tronchi  mal  a  propofito,  come  fpefio  fi  vede  avve¬ 
nire  .  Fu  recitata  in  quefto  modo  la  Semiramide  nella 
noftra  Città,  e  piacque  fommamente  . 


L  E 


GEMELLE 

CAPOVANE 

TRAGEDIA 
D’  ANSALDO  CE  B  A* 

NON  PIU'  S  T  A  M  P  A^T  A  . 


\ 


*  \ 


*  .  vi 


V 


: 


Nfaldo  Cebà  Nobil  Genovefe  nacque 
il  ij6j,  e  finì  di  vivere  nel  i6zj. 
Scride.  un  bel  Trattato  del  Poema 
Eroico  ,  due  Poemi  in  ottava  rima  1’ 
Eller,  e'1  Furio  Camillo,  Rime  Liri¬ 
che,  un  volume  di  Lettere ,  e  portò  dal 
Greco  in  nottra  lingua  i  caratteri  di  Teofrafto , 
illuftrandogli  ancora  affai  dottamente .  Tutti  quel  - 
ti  componimenti  fi  hanno  alla  ftampa,  come  an¬ 
cora  due  Tragedie  la  Silandra ,  e  1  Alcippo .  La 
terza,  eh’ è  la  prefente  ,non  eflendofi  per  diligen¬ 
ze  fatte  potuta  rinvenire  ,  fe  non  in  unica  copia  a 
mano  preffo  l’Autore  di  quella  Raccolta, fi  el  i- 
mata  inedita ,  e  tanto  più  volontieri  fi  e  abbrac¬ 
ciata  ,  quanto’  che  fi  è  veduta  riufeire  molto  ieh- 
cemente  in  Teatro  . 


AR- 


34$ 


ARGOMENTO 


DELLA 


TRAGEDIA. 

Kaftlla^  e  Pirindra  fo¬ 
nile  Capovane  fotta 
promeffa  di  mattina - 
nio  fono  ingannate  da  Annibale 
Cartaginefe .  Ed  elle  5  f coperto 
V  una  per  /’  altra  /'  inganno , 
prendono  di  mano  del  fratello 
il  velenos  e  s  uccidono . 
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ANSAI  IVO  C  E  B  A". 

•\  * 

A 


MARC’  ANTONIO 
D  O  R  I  A. 


ECcovi  la  terza  Tragedia ,  Si¬ 
gnor  Mar^  Antonio  :  la  qua¬ 
le  io  non  fo,  fe  polla  piacervi  per 
la  fua  bontà  ;  ma  ben  credo ,  che 
non  vi  debba  difpiacer  per  la  vof- 
tra.  Ricevetela,  vi  pxiego,  gra- 
ziolamente  :  e  non  vi  paja  impor¬ 
tunità  ,  che  mentre  voi  non  vi  ban¬ 
cate  d’  éfercitar  la  voftra  carte¬ 
lla  nel  patrocinio  de'  miei  libri 
io  non  mi  fazii  dJ  adoperar  la 
mia  penna  nella  commemorazione 
del  voftro  nome. 


PER# 


PERSON'E  DELLA  FAVOLA; 


TRASILtA. 

METRICA ° 

fua  damigella  < 

FERONDO-, 

FRONINDO 

fuo  Cambierò  a 

FIRINDRA. 

GELASGA 

fua  Nutrice  t 

CALAVIO. 

ART ANDRA 

fua  moglie 

ANNIBALE . 

MAARBALE 

fuomajlro  di  Campo 

SOLDATI 

Cartaginefi . 

FEM.INE 

Capovane . 

CORO  di  Capovani  della fazion  Romana. 

CORO  di  Capovani  deliba  parte  Cari  agl  n  '[e 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA* 

Trafilla.  Metrifca. 


N. 


ON  è  più  tempo  ornai  da  dar  coniglio  > 

_  _  Mrt/ifca  ;  ajuto  è  quel ,  che  ti  dimando • 

Cangia  peti  fio'  ;  tu  t' affatichi  in  dar  rio  * 

Mek  Mal  ti  pojfo  ajutar ,  Padrona  ,  in  quello  , 

Che  configliar  già  mai  non  ti  potei , 

Per  quanto  al  tuo  piacer  conir  adiccjfi  * 

Tra f.  La-cofa  è  fatta ,  £  la  promeffa  è  data ; 

E  poi  che  ritornar  non  pojfo  in  dietro , 
jLó  ragion  vuoly  che  tu ,  /fi  fava. 
Senza  contrafio  il  mìo  voler  fecondi . , 

Met.  co/àr  f  fatta  y  e  che  promejfa  è  data? 

La  prima  forfè  in  fra  V  Auf onte  Darne 
D’  ««  barbari)  ladron  s' è  data  in  preda  ? 
Traf.  Non  è  barbaro  d' alma ,  e  di  coflumi , 

V  intrepido  Annibai j  nè  può  ladrone 
Chiamar  fi  un  Capitan ,  eh'  in  campo  aperto 
X’  arme ,  che  l' univerfo  atnmira ,  e  trema , 
$fer  per  tre  volte  già  confufie ,  e  dome  . 

Afo»  fai  del  [angue ,  e  de  le  fleagi  orrende  > 
Onde  la  Trebbia ,  e  7  Trafimeno ,  e  Canne 
Terran  del  nome  Jito  memoria  eterna  ì 
Non  fai  di  tante  {pàglie -,  e  tante  annellay 
i  che  tratte  al  fior  del  Càvalier  Romani 
Mandò  pur  diami  a  viver  far  fui  fiuti»  , 

Dove  fedendo  i  Cittadin  togati 
Stendo n  le  mete  a  f  Africano  jmperp  ? 

Non 


Non  fai  che  Róma  (Miai  fervè  et  Cartago , 

E  che  cólui  i  per  la  cui  fpada  invitta 
Ha  Róma  il  giogo  a  man  a  man  fai  collo  * 

É  Io  JleJfo  Annibai y  che  per  marito  , 

E  per  Signor  pròvvidamente  ho  fcelto  ? 

Met*  Iò  fo  ciò  che  tu  vuoi  :  ma  tu  non  fai  y 

Ver  quel  che  veggo ,  o  di  faper  t  infingi , 
Quel  eh'  è  palefe  a  tu  ta  Italia  e  chiaro  * 

Non  fai ,  eli  egli  è  petverfo  y  e  traditore  % 
Disleale  fanguinarióy  iniquo  ,  ed  empio  * 

E  che  y  pur  eh'  egli  arrivi  ove  difegna , 

Non  guarda  fè  y  non  tien  promejfay  o  legge  ? 
Non  vedi  tu  y  eh'  in  fronte  ha  un  occhio  fole  » 
E  che  mira  con  quel  sì  torvo  e  torto , 

Che  s  hon  eh '  alletti  il  cor  de  te  donzelle  * 

Ma  fpaventa  il  furor  de  P  oftì  armate ? 

Non  penfiy  olmi  y  che  tutto  il  fuo  penfiero 
EK  y  che  V  nome  Latin  s '  eftingua  y  e  cada  ? 
Non  Credi y  che  chi  barbaro  di  fangue 
Nacque  y  c  Hodtì  barbari  fenft  ognora , 

Non  debba  teco  ancor  barbaramente 
Seguir  la  fua  natura  y  e  7  fuo  coflu?ne  ? 

Ah  come  poco  vedi  y  e  come  corri  y 

Non  fo  per  che  f  per  ama ,  o  per  che  brama  * 

Mifer  amente  al  precipizio  e  fremo  ! 

Traf.  lo  non  poffò  penfary  eh'  un  uom  sì  grande 
Abbia  sì  baffo  y  e  sì  perverfo  il  core , 

Che  d' ingannar  fofenga  una  donzella  y  ^ 

C'  baia  fiirpèy  lafgmncìa  >  il  nome  y  eTalma% 
Quant'  altra  pofr a  aver ,  pregiata  e  degna  : 
Nè  feema  il  mio  defir ,  perchè  men  dolce 
Vegga  la  fronte  a  i  African  guerriero  > 
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O  più  tremendo ,  o  più  feroce  il  guardo  : 
Non  è  d' un  Ganimede  y  o  d' un  Narcifo 
La  brama  del  mio  cor  ;  ma  collegarmi 
Voglio  con  Annibai  Cartaginefe ; 

Con  quei  >  che  mette  ancor  Jenza  dar  colpo 
Le  /quadre  in  fuga ,  e  le  falangi  e  /’  ofti  ; 
Col  vincitor ,  che  vince  i  vincitori  ; 

Col  domator ,  che  calca  Italia ,  e  Roma  . 
Met.  Ambiziofo  amor ,  per  quel  ch'io  fento  , 

JET  quel  5  ro#  co  fui  ti  Jiringe  e  lega  ; 

B  /<?/  non  /offe  barbaro ,  ?  nemico 
De  V  Italico  /angue  3  7/  rz/0  penfero 
Forfè  non  mi  pania  di  feufa  indegno  : 

Ma  degna  d ’  0g»/  biaftno  a  me  tu  fembri  y 
Mentre  fenza  lo  fpron  ,  che  punge  i  con 
De  le  donzelle  a  gli  amoroft  falli , 

Vuoi  darti  ad  un  ,  che  toglie  a  te  la  fama , 
Che  d '  Africana  plebe  il  Lazio  ingombra , 
Che  la  tua  patria  indegnamente  opprime  • 
Iraf.  Minor  la  colpa  mia  direfti  adunque , 

Se  per  ardor  d'  incontinente  voglia 
A  i ’  African  guerrier  mi  dejfi  in  preda  ? 

Met.  lo  la  direi  minor ,  perchè  maggiore 
Forza  bifogna  a  noi  per  non  cadervi , 

Che  per  domar  V  ambiziofe  brame  : 

Ma  colpa  pur  farebbe  >  e  faria  grande > 

Se  fenza  de  le  noz.ze  aver  certezza , 

Chi  pende  come  tu  da  i  patr  j  imperi , 

A  far  la  voglia  ancor  che  d' alto  amante  > 
Col  foto  arbitrio  fuo  fi  conducete  . 

Iraf#  Fa  dunque  tu  ragion  t  che  per  amore 
Abbia  fallito,  anch' io  \  ma  che  fia  certa + 

Ch' 


3?'*'  •  i 

'tì  io  farò  d' Annìb al  conforte  e  fpofa* 

Me:,  Che  farai  ?  ma  che  pegno  a  te  ti  ha  dato  ? 

E  che  rendefti  a  lui  quando  tei  diede  ? 
lo  fo  eh ’  ami  Annìb  alle  >  e  fo  che  feco  > 

Pofc'a  che'l  padre  tuo  gli  diede  albergo  » 
Pariafii  anche  talor  fegretamente  : 

Ma  di  quel  c'  hai  difpoftoy  e  c*  hai  conchiufoy 
Perché  m  oppofi  fempre  a  le  tue  voglie  > 

Sa  forfè  più  di  me  S ir ifc a ,  e  Lindra  : 

-Nè  poffo  immaginar  qual  fia  V  ajuto , 

Che  dar  m  imponi  a  te  ,  quantunque  fappm  « 
Che  per  amor  de  V  African  guerriero 
Tu  inel  dimandi  efprejfamente ,  e  cerchi  • 
Traf<  V  ajuto  ti  dirò  ;  ma  convien  prima  , 

Che  ti  faccia  faper  quel  che  non  faiy 
Perchè  tu  vegga ,  cti  a  far  quel  cti  io  penfo . 
Non  pur  T  elezion  m  inchina ,  e  move , 

/rf  necejfità  mi  sforza ,  e  ftringe . 

Poi  /vr  onorar  Vofte  Africano 
Pcrmife  il  padre  mio ,  che  parlar  feco 
Secondo  il  mio  piacer  potejf  ognora , 

Gli  parlai  sì  ,  r he  d ’  amorofa  fiamma 
Arder  per  amor  mio  tantofto  il  vidi  • 
fo#  che  continente  e  Vergognofa 
Gli  fi  elfi  innanzi  ognor  >  pur  prefe  a  dirmi  y 
Non  con  parole  barbare  e  feroci , 

Ma  con  foavi  note  e  con  gentili  y 
CV  ave  a  per  amor  mio  ferito  il  core . 
lo  non  fo  ben  ,  fe  mi  parlai ,  nè  tacqui , 

Tanto  mi  ufcì  da  ;  labbri  il  fuon  confufo  i 
Ben  credo  y  c h' egli  a  rimirarmi  in  vifiy 
Gìvgneffe  a  penetrar  che  ricufato 

Non 


Non  ctvea  dentro  a  me  sì  degno  amante  : 
Onde  fenza  reftar  con  vivi  ajfalti 
Tanto  mi  cinfe  in  ogni  parte  e  (Irinfe , 

Che  gli  rifpofi  :  E  che  vuoi  tu  eh*  io  faccia 
Ter  te  a  cui  per  marito  a  me  non  dona 
Il  padre  imo;  nè  fenza  luì  fpofarmi 
FofsJ  io  ,cbe  non  ne  porti  infamia  e  colpa? 
Infamia  a  te  non  fia  (difs’  egli  )  o  colpa , 
Che  non  ti  dia  tuo  padre  yech'  ioti  prenda: 
Egli  ha  gran  nome ,  è  ver ,  tra  Capovani  ; 
Ma  noi  T  abbi  am  maggior  per  V  uni  ver fo: 

A  lui  mi  f coprirò  per  tuo  marito 
Pofcia  che  Roma  avrò  diftrutta  ed  arfa. 
Intanto ,  perchè  quinci  ufeir  con  V  ofte 
Convienmi  a  man  a  man ,  ne  le  tue  Jìanz& 
Chiama  Annibai  ^cb'  ei  ti  promette  c  giura 
Venir  da  te  come  conforte  e  fpofo  • 

Le  vie  da  ritrovarci  abbiam  vicine  \ 

Le  notti  celeranno  i  nofiri  furti  ; 
il  del  feconderà  la  noflra  prole  ; 

E*l  Lazio  del  tuo  f angue  e  del  mio  feme 
Vedrà  moltiplicar  corone  e  feettri . 

Chi  potea  difprezzar  sì  gran  fperanze  ? 

La  voce  a  me  mancò  per  contradirgli  ; 

E  7  cor  non  ebbe  forza  a  ccntrafiarlo\ 

E  F  efser  chiara  al  mondo  e  T  efser  grande 
Prevalfe  a  T  efser  cafìa  e  F  efser  pura  • 
Come  marito  adunque  5  e  come  moglie > 

Ci  fam  trovati  alcuna  notte  infieme  : 

E  l  mio  diletto  feco  e  la  mia  gioia 
Stato  non  è  di  aver  diletti  indegni  * 

Ma  dir  de  (e  vittorie  e  de  trionfi , 

Z  Chi 


Che  fi  a  per  riportar  fui  fuol  Latino ; 

Ma  ragionar  del  f ‘angue  e  de  le  morti , 

Che  coprir an  le  valli  e  le  pendici  ; 

Ma  divi  far  de'  fuochi  e  de  le  fiamme  , 

Ch'  accender  an  le  rocche  e  le  c  afeli  a  • 

Ma  d  r  de  le  corone  e  de *  diademi , 

Che  mi  lampegger  inno  al  capo  intorno . 
Ver  è  ,che ,perch' ei  prende  altro  diletto 
Da  la  per  fona  mia  quand'egli  è  meco , 

Ch'  io  prender  da  la  fuanon  so  ,  nè  voglio J 
Non  fa  per  me ,  che  fenza  me  fi  parta  :  ! 

E  pur  di  dipar  tir  fi  ha  dato  il  fegno\ 

E  quefìa  ftejfa  notte  innanzi  a  V  alba 
E '  per  ufeir  con  le  fue  fquadre  accinto  :  i 
Ond'  io,  che  temo  affai  di  dileguarmi 
A  lui  dal  cor ,  fe  non  gli  (lo  ne  gli  occhi  9 
! "Pregato  1'  ho ,  che  di  condurmi  f eco 
Con  vefte  militar  non  abbia  a  febivo  : 

Et  ei  m' ha  compiaciuta ;  ed  hammi  impofto 
Che  del  palagjo  noflro  in  fu  la  porta  , 
Prima  che  (punti  l'  alba ,  anch'io  difeenda 3 
Per  eh'  ei  vi  feenderà  ne  l' era  iftefya, 

E  mi  condurrà  feco  ovunqu  io  vaglio . 

Ma,  perchè  là  per  le  matjire  fcale 
Scender  dal  muro  oppofio  a  me  fi  toglie  9 
L'ajuto  che  da  te,  Metrifca  ,  attendo, 

E' ,  che  de  l'  ufeio  a  me  tu  dia  le  chiavi  3 
Onde  nel  gran  ccrtil  da  le  mie  ftanze 
Sai  che  per  altra  via  fi  cala  ed  efee  ; 

Acciò  eh'  io  poffa  quindi  al  mio  marito 
Venir  del  gran  palagio  in  fu  la  porta  » 

Fin  che  fu  luogo  a  te  di  dar  configlio , 


FaCeJii  ciò  che  tu  dovevi  a  darlo  : 

Ma  poi  che  quel  yc he  tu  dannavi ,  è  fatto  y 
Farai  ly  uficio  tuo ,  fe  prontamente 
Darai  V  ajuto  a  me  y  che  ti  dimando . 

Vlet.  V  ajuto  ti  darò ,  che  fon  tua  ferva ; 

Ma  non  tei  poffo  dar  fenza  dolermi 
Di  quel  c'  hai  fatto ,  e  che  di  far  tu  penfi i 
Ahi  Trafila  ^Trafitta ,  ha  dunque  avuto 
Tal  forza  in  te  T  ambizio fa  brama  , 

Che  col  piu  caro  prezzo  3  e  col  più  degnoy 
Che  pofsa  dar  gran  Donna  ,  o  gran  Reina , 
Comprar  potejfi  una  fperanza  incerta  ? 

E  chi  t'  aficurò ,  eh'  altra  conforte 
Non  avefse  coftui ,  quando  Correfti 
Con  tanta  fretta  a  diventar  fua  moglie  ? 
Chi  ti  pronofticò ,  eh'  Italia ,  e  Roma 
Dopo  tante  cadute  e  tante  f coffe 
Non  potefse  da  capo  in  piè  levar  fi  y 
E4C  Africa  domar  le  furie  atroci , 

E  frenar  d'  Anniballe  i  fieri  orgogli  y 
E  batter  di  Cartago  i  muri  ifteffi  ? 

Son  forfè  eflinti  i  Fabj  y  ed  i  Marcelli? 
Mancan  gli  Scipion ,  gli  Antonj ,  ì  Paoli? 
Abbandonati  ha  Marte  i  fuoi  nipoti  ? 

Ma  fa ,  che  tutto  manchi  ;  e  che  la  chioma 
Fregiar  ti  poffi  al  fin  di  regia  benda  y 
Hai  dunque  tu  da  le  paterne  Cafe  > 

Non  come  d'  Annibai  conforte  oneftay 
Ma  coinè  di  un  ladron  lafciva  amante  y 
A  dipartirti  in  fra  foldati  y  ed  armi  ? 

Che  dìrà'l  Capovan ,  che  ti  s'inchina 
Come  fra  l' altre  a  la  più  gran  donzella  ? 
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Che  dirà'l  padre  fuorché  t'ha  nodrita * 
Più  eh'  altra  fofse  mai ,  mode  fi  a  e  pura  £ 
Che  dirà  1'  Af rie an  medefmo  ancora  y 
Quando  fazio  di  te  penferà  prima  * 

Come  tu  fofli  molle  a  compiacerlo  y 
E  poi  come  sfacciata  a  feguitarlo  . 
Perdonami ,  Signora  ,  e  prendi  in  grado 
Se  forfè  a  dirti  più  che  non  vorrefti , 

Il  tuo  periglio  e  l  mio  dover  mi  sforza  . 

E  poi  che  riparar  5  che  non  fia  fatto 
Il  primo  error  non  puoi ,  di  fecondar Iq 
Con  la  partenza  tua  ti  guarda  almeno  » 
Tra.  A  fai  fupplijli  al  tuo  dover ,  Metri fca: 
Frena  la  lingua  \  o  disleale ,  o  fido , 

O  vìntolo  vincitor ,  che  veder  deggia 
L'alto  Duce  African^  gittato  è' l dado. 

Va  per  le  chiavi ,  e  me  le  reca  5  e  taci . 

Mett  Io  vo  ipoi  che  mi  sforzile  taccio  ancor  a  j 
Ma  fento  ben  di  doglia  il  cor  morirmi . 

SCENA  SECONDA. 

Perondo.  Fronindo. 

CHe  mi  rifpondi  tu,  Fronindo ,  a  quello . 

Che  ti  mandai  perchè  fapefsi  in  Cortei 
E'  ver ,  che  quefta  notte  innanzi  a  l' alba 
Si  parta  1’  African  dal  noftro  albergo. 

Ter  ritornar  con  le  fue  f quadre  in  campo  ì 
Fro.  E'  ver ,  Signor  ;  dal  tuo  medefmo  padre 
Udito  ho  dirlo',  e  le  fue  ftanze  infieme 
Veduto  ho  difgombrar  di  molto  arnefe. 

Per.  E 


Per.  E  de  la  fua  famiglia  trite fo  hai  nulla  ? 
Fro.  Intefo  ho  dir^che  fu  la  prima  fera 
Partirà  tutta ;  e  cb'  ei  con  un  fcudiero 
La  feguirà  vicino  al  far  del  giorno  • 

Per.  O  che  [end  io  !  deh  chi  mi  toglie  ,0  frena^ 
Ch'  io  non  ritorni  al  mio  primicr  Configlio  ? 
Fro,  Che  configlio  fuel  tuo^fe  non  t' è  grave 

Scoprir  quel  che  nafeondi  ad  un  tuo  fervo  5 
A  cui  grave  non  fu^nè  farà  mai 
Spender  per  amor  tuo  la  vita  e*l  f angue? 
Per.  Più  da  far  che  da  dir  è  quel  eh'  io  penfo : 
Ma  farei  troppo  torto  a  la  tua  fede  > 

Se  fcjfe  in  me  penfier ^che  non  t' aprijft . 
Hai  dunque  da  faper  9  che  quando  diede 
Mio  padre  ad  Ànniballe  indegno  albergo , 
Diede  anche  a  me  cagion  di  penfar  {Come 
Potefiì  mai  di  glorio/ o  ferro 
Contro  il  flagel  d'Italia  armar  la  deflra . 
La  patria  mi  f prono  ,  che  per  Cartago 
Sofferto  ave  a  di  rubellarfi  a  Roma\ 

E  la  mìa  propria  c afa  ancor  mi  fpinfe , 
Che  5  perchè  7  padre  mio  di  sì  gran  fallo 
Fu  )Come  fai ,  cagion  >  contaminata 
Comparve  agli  occhi  miei  di  macchia  indegna . 
Con  ferro  occulto  adunque  a  quella  Cena 
Andai ,  dove  mio  padre  ,  e  me  con  effo 
Volle  tenerci  [eco  il  barbar*  efi e: 

Ma  la  gente  5 che  flava  armata  intorno , 

Fè  ,  eh'  io  la  fidai  V  imprefa  ad  altro  tempo  * 
E'  ver  però  5  che  flender  mano  a  cibo  , 

Nè  bocca  aprir ,  nè  guardo  alzar  potei  ^ 

E  che  mi  fcolorì  sì  forte  in  vifo  , 
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Che'l  padre  mlò  mi  prefiche  com  inferma 
Scufiommi  y  e  mi  conduce  in  altra  parte . 

10  ficiolfi  allor  la  vefle ,  e  p ale f  andò 
Del  nafcofo  coltello  il  fianco  armato  : 

Con  quefio  (  difi  sì  )  o  padre  >  ave  a  difipofitò 
Di  toglier  la  vergogna  s  onde* l  tuo  nome * 
E  7  noflro  fiangue  ingiuriafiti  allora  * 

Che  fiofipingefiti  il  Capovan  Senato 
Contro  la  fesche  data  a  Roma  avea$ 

A  prender  di  Cartago  il  giogo  indegno  » 
Trafigger  d9  Annibai  penfiava  il  petto  ; 

Ma  vidi  intoppo ,  ond 9  afipettar  mi  parve 
Tempo  miglior  y  per  non  penfiarlo  in  vano . 

11  tempo  mi  verrà ,  mentre  cofiui 
Del  tuo  palagio  entro  le  mura  alberga • 
Confidenti  pur  tu  , padre y  al  tuo  figliuolo , 
Chey  poi  eh 9  altro  non  può ,  con  la  caduta 
Del  perfido  African  provvegga  al  nome 
De  la  patria  y  del  padre ,  e  dì  fie  fi  e  fiso. 
Tremar  da  capo  a  piè  m9  avvidi  il  vecchie 
Mentre  gli  dificcpriva  il  mio  penfiero  ; 

E  detto  a  pena  ave  a  yChe ,  d ingorgando 
Su  le  tugofie  guance  un  mar  di  pianto : 
Annibai  dunque ,  o  figlio  ,  uccider  vuoi  , 

(  Rifipofie  )  a  cui  ne  le  fiue  cafie  albergo 
Ha  dato  il  padre  tuo  con  le  ragioni  ; 

Che  fan  ficuri  gli !  ofiti  ,  e  fiacrofianti  ? 

Che  furia  a  tant9  ecceffio  il  cor  ti  fiprona  ? 
Furia  (difis9  io)  non  è  yChe  con  un  colpo 
Afisicuri  dal  giogo  Italiane  Rom^y 
Renda  il  dritto  a  la  patria ,  il  nome  al padre  ì 
Che  monta  a  tey  che  ferva  Italiane  Roma 


(  Difj *  egli  allora  )  o  che  la  patria  *  e  7  padre 
Start  forfè  per  aver  men  chiaro  il  nome  ? 
Non  ti  bafta  per  farti  eccelfo ,  e  grande , 
Che  l  CapoVan  Calavìo ,  onde  fei  figlio  y 
Ver  che  dal  popol  fuo  C  art  ago  a  Roma 
Fece  antipor ,  di  ricompenfa  in  vece 
Debba  per  fe^per  te  i  per  la  tua  flirpe  s 
Tener  fempre  in  Italia  i  primi  onori  ? 

Onor  non  pofs'  ió  dir  (  rifpcft )  o  padre  , 
Quel  che  per  colpa  indegna  un  uom  conquifla* 
Nè  colpa  dirò  mai  (di fs'  egli)  o  figlio , 
Quella ,  c h'  innalza  un  uom  con  regio  onore . 
Ma  ^conceduto  ancor  che  tu  mi  vinca 
Con  la  ragion ,  non  vincerai  col  ferro 
Colui  y  eh"  al  fulminar  d' un  guardo  fola 
Le  piu  folte  falangi  abbatte ,  e  rompe . 

Vuoi  dunque  tu  Valer  quel  che  non  vale 
Il  popolo  l^oman  )Cb'  al  fuo  cofpetto 
Non  potè  mai  Venir  che  non  tremaffe  ? 

Deh  penfa  quel  che  tentilo  fe  pur  credi, 

Di  poter  fuperar  sì  forte  pròva  ; 

Penfa ,  eh'  ad  Annibai  non  palerai 
Coteflo  ferro  tu  per  entro  il  petto  , 

Che  per  lo  petto  primate  per  le  vene 
Del  padre  tuo  tu  noi  fommerga  e  pafsl . 
Quindi  mi  circondò  le  braccia  al  Collo\ 

E  raddoppiò  le  lagrime  e  i  fingulti  j 
E  intenerì  le  voci  e  le  preghiere ; 

E  fece  sì  ^c  he  de  ponendo  il  ferro , 

La  pietà  A  che  la  patria  a  me  chiedca% 
Pagar  per  altra  via  convenni  al  padre 9 
Ver'  e>  eh"  io  mi  pentì  tantofto  apprcjfoy 
Zt  É  che 


E  che  tornai  fui  mio  penfier  di  prima  * 

E  che  ftimai  pietà 9  fé  non  avejft 
Guardata  al  padre  mio  promejfa  o  fede . 
Ond' or  che  coflut  fento  in  fui  partire  y 
Et  odo  9che  fenz  arme  e  fenz  armati 
Sarà  fla  notte  ancor  nel  noftro  albergo , 
Avvampo  di  de  (ir ,  che  la  mia  mano 
Lavi  col  f angue  fuo  la  patria  e'I  padre  * 
Ma  penfar  teco  voglio  il  tempo  e'I  luogoy 
Che  prender  mi  convien ,  perchè  riefca 
A  fortunato  fine  il  mio  difegno. 

Di  dunque ,  che  ti  par  del  mio  penfiero 9 
Fronindo  ;  e  sJ  egli  avvien  che  tu  V approvi* 
Configlià  ancor  per  efeguirlo  il  modo . 

Fra  11  tuo  penfiero  al  f angue  tuo  conforme , 
Signor  ,  mi  fembra  ;  onde  sì  grandi  Eroi 
Accrebber  fempre  a  la  tua  patria  il  grido . 
£’  ver  péro  5  che  di  Anniballe  il  f àngue 
Sparger  non  puoi  fenza  commetter  fallo: 

'  Qualunque  egli  fi  fia  9  non  può  negarfi 
Che  nelle  caje  tue  corri  cfte  alberghi. 

Ma'l  fallo  9che  per  altro  enorme  e  grave 
Sarebbe  a  riguardar  ,  per  la  cagione  y 
Chi  ad  efso  ti  coftringe ,  è  tanto  lieve , 

Che  qua  fi  difparifce  e  fi  dilegua . 

Pietà  chiede  la  patria ,  il  padre ,  e  f  ofie\ 
Ma  \ quando  V  ofpital  contraria  a  V  altre , 
Seguir  la  pietà  patria ,  e  la  paterna  •> 
Cred  io  che  fia  feguir  la  legge  e'I  giufio  * 
Se  da  Capoa  fi  parte  9  e  fe  ritorna 
Da  Calavìo  Annibai  ficuro  e  falvo9 
Nè  Capoa^nè  Calavìo  avran  mai  fcufay 
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Onde  non  flabilifca  il  mondo, e  tenga, 

Clj  abbi  an  tradita  Roma  ,  Italia  off  e  fa . 

Al  [angue  adunque  .  il  tempo  a  me  parrebbe , 
Quand'  egli  per  partir  dal  tuo  palagio 
Sarà  difcefo  ;  il  luogo  in  fui  cortile'. 

0,fe  ti  vuoi  fcujàr  d' aver  guardata 
La  ragion  de  V  ofpizio ,  il  primo  colpo 
Tu  gli  darai  là  dove  avrà  fofpinto 
Fuor'  de  la  mafira  porta  il  primo  paffo . 
Quando  la  Caufa  è  giufia,e  che  la  gente 
Ne  fa  centra  ragion  giudizio  torto , 

Non  fembra  ingiuria  a  me  ,che  fi  gavìlli  . 

10  farò  teco  a  V  efeguir  de  T  opra  ; 

Non  perchè  di  altro  ajuto  a  te  me  fiero 
Faccia,  che  del  tuo  braccio  e  del  tuo  ferro  ; 
Ma  perclj  egli  è  ragion  per  ogni  cafo , 

Che  pojfa  intervenir ,  tener  vicino 
Minifìro  ,che  f  avvifi ,  e  che  ti  ferva . 

Per.  Udito  ho  volentier ,  che  tu  non  danni 

11  mio  penfier ,  Fronindo  ;e  fon  difpoflo 
Seguir  per  efeguirlo  il  tuo  configlio. 

Tu  farai  dunque  in  fu  la  mezza  notte 
Tronto  per  fender  meco  in  fu  la  portai 
E  farà  meco  e  teco  il  Lio,  che  guarda 
Qncfla  Città  d' infamia  ;  e  quel  che  falva 
La  mia  progenie  d' onta  e  da  vergogna. 

Io  vo  per  provveder  fra  tanto  ad  ajtro . 
Fro.  Va  pur  dove  tu  vuoi;  che  fenza  fallo 

M' avrai  ne  k  tue  flanze  a  Torà  impofta  . 


Coro  di  Capovam  della 
fazion  Romana. 

Coro  di  Capovani  della 
parte  Cartaginefe . 

Rom.  che  fpirto  a  nofiri  danni 

\-J  Si  levo  dal  lago  Averno  ^ 

E ,  battendo  in  .  aria  i  vanni  9 
Venne  a  noi  dal  cieco  Inferno , 
Perchè  ^Contro  a  quel  che  fcrijfe * 
Capoa  Roma  oimè  tradiffe  ? 

Càfc  Fur  più  grandi  i  noflri  danni 9 
Quando  giù  dal  lago  Averno  9 
Sojpendendo  in  aria  i  vanni  9 
Spirto  ufcì  dal  cieco  Inferno , 

Tercti  in  quel  che  Capoa  fcrijfe  9 
Roma  no^ma  fe  tradiffe . 

Rom.  Tradì  Roma  il  Capo  vano  * 

Quando  aprì  nel  fuo  paefe , 

/Vr  venir  Contrari  Romano 9 
Lo  fi  e  n  dal  Cartaginefe  ; 

.E  d*  amico  a  Roma  in  vece 
Servo  a  barbati  fi  fece . 

Car.  Tradii  or  fu  ?  Capovano  y 
Quandf  u far  nel  fuo  paefe 
S offerì  guerrier  Romano 
Più  Òhe  ftucl  Cartaginefe  ? 

Per  eh*  alice  d9  eguale  invece 
Del  Roman  minor  fi  fecf . 


Rom.  Nac* 


Rom>  A lacqu  ei  pur  Datino  ancora  i 
Bev  e i  pur  d'Italia  i  fiumi  ; 
Fa  pur  egli  ancor  dimora 
Dove  fon  leggile  cofiumi  ; 

E  pur  f otto  indegno  impero 
"Piega ,  e  lega  il  fuo  penfiero. 
Ga t.  Egli  è  ver  )  che  beve  ancora 
Capoa  V avrete  ì  Lazii  fiumi  y 
E  che  quivi  ancor  dimora 
Dov*  è  il  fior  de  buon  cofiumi  * 
Ma  di  Roma  il  fommo  imperò 
Turbale  punge  il  fuo  penfiero 
Rotti.  Che  mercè  ,  Calavio  ,  avrai 
D '  ejfer  flato  il  primo  autore 
Di  portarne  angofce  e  guai 
Sotto  un  barbaro  fignore  ? 

Di  mqrcè  vegg  io  eh'  in  luogo 
Porterai  fui  collo  il  giogo . 

Car.  Magione  tu  che  premio  avrai f 
Perchè  Contro  il  degno  autore 
Dificemarne  angofce  e  guai * 
Defti  a  noi  Roman  fignore  ? 
Forfè  al  fin  di  premio  in  luogo 
Proverai  eapeftro  e  giogo  % 
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atto  secondo; 

SCENA  PRIMA. 

Pirindra.  Gelafga. 

P  4r  dunque  a  te ,  Gelafga ,  indegno  amore 
Quel  che  m  accende  il  cor  per  un  guerriero^ 
Incontro  a  cui  de  la  Città  di  Marte 
Son  nulla  ornai  le  legion  tremende  ì 
E  chi  trovar  potente  he  d'  Ann  ih  alle 
Fofse  per  me  piu  gran  con  forte  e  degno  ? 
Gel.  Tu  potevi  trovar  quel  che  cercato 

T'  avej] e  il  padre  tuo,  per  la  cui  mano  y 
Non  per  la  tua  ,  convie n  che  ti  mariti. 

Pir.  Il  padre  mio  ben  fai  eh*  a  maritarmi 

Penfa  affai  poco  \  e  par  che  fi  compiaccia 
D’  aver  domìnio  ognor  di  due  figliuole , 

Per  cui  dal  fior  de'  Cavalier  Latini 
Vede  fovente  a  le  fue  cafe  intorno 
Ferir  tome  amenti  ,e  mover  gioftre . 

Trafitta ,  eh'  ad  un  parto  è  nata  meco$ 

Non  fo  come  foftien  di' venir  vecchia. 
Senza  del  fangue  fuo  dar  frutto  al  mondò  l 
Ma  faccia  come  vuol ,  che  fof tenerlo 
Non  vo'y  nutrice  mia ,  nè  pofs'  anch' io: 

E  poi  che  7  padre  mio  non  mi  marita , 
Maritar  me  per  me  mi  fon  dìfposta . 

Gel.  Gran  voglia  hai  di  marito  a  quel  eh'  io  fento\ 
Nè  fo  però,  f e  tutto  il  tuo  pen fiero 
Sia  di  lafciatr  de  la  tua  prole  al  mondo. 
Pir.  .Il  mio  penfier  di  nobil  donna  indegno 
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Non  è  \  ma  f e  penfar  tu  vuoi  con  efso ? 

Ch'  io  fon  fui  più  bel  fior  de  gli  anni  miei  y 
Che  vivo  in  mezzo  a  le  delizie  e  gli  agi  y 
Che  fon  tutt  or  fra  le  vivande  e  i  vini  y 
Che  giro  fempre  in  fra  le  fefte  e  i  balli , 
Che  paffo  il  tempo  mio  fra  gli  ozii  eifonnif 
Tu  non  t' ammirerai  5  fe  maritarmi 
Difpongay  e  cerchi  ancor  con  tanta  brama  % 
Gel.  Il  fenfo  adunque  è  quel^che  ti  coflrigne 

A  feguir  ciò  ,  che  la  ragion  contrafla  ?  i 
Ab  di  donna  reai  parola  indegna  ! 

Pir.  Reai ,  non  nego  ,  ho  la  progenie  e  7  f 'angue  y 
Mal  fangue  regio  / 'ente  aneti  egli  il  foco  9 
Cti  a  la  gente  plebea  le  vene  accende . 

Gel.  Sente  ycred'  io  ;  ma  prefie  infie??te  ha  l  acque  9 
Ver  cui  tantoflo  al  cominciar  V  efiingua* 

Pir.  Di  cote  fi0  acque  io  non  ho  mai  f entità 
Cti  abbian  sì  larghi  fiumi  i  cor  reali  y 
Cti  ogni  fiamma  di  amor  ne  refli  efiintal 
Gel.  Fiamma  dunque  ti  amor  ti  fcalda  il  petto 
Ver  un^c'ha  si  tremendo  e  fiero  il  volto  y 
Che  non  fi  pub  mirar  fenza  / pavento  ? 

Pir.  Amor , come  tu  fai  ^non  guarda  legge , 

Quando  le  nofire  voglie  accorda  e  ìlrigne; 
Ma  falche  quel  che  piace  altrui  par  bello; 
E  mentre  V  alme  infiamma  y  acceca gl i  occhi ,% 
La  faccia  d' Annibai  quant  è  più  fiera  y  $ 
Tanto  più  mi  Infinga  e  mi  diletta ; 

E  per  quel  che  di  molle  e  d'amorofo 
Non  comparifce  in  effafil  cor  mi  appaga 
Quel  che  vi  feorgo  almen  ti  altiero  e  grandmi 
Gel.  Ma,fe  la  guancia  pur  non  ti  difpiacey 
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Piacer  ti  pon  di  un  barbaro  i  coflumì  ? 

Pir,  le  non  conofco  altra  barbarie  in  efso. 

Se  non  che  noi  produffe  il  fuol  Latino  • 
Gel.  Non  fai,  cb'  egli  è  crudele  eh'  egli  è  fpietato, 
E  che  non  fa  guardar  promeffa  o  fede  ? 
Pir.  So,  che  verfo  di  me  benigno  e  pio 
Lho  ritrovatole  fon  ficura  e  certa. 

Che  non  mi  mancherà  quel  c  ha  promeffo  . 
Gel.  E  che  promeffo  t' ha  ?  Uffa ,  eh'  io  temo 

D '  udir  qualche  vergogna.  Pir.  Ei  mi  promif  • 
Quel  che  mal  grado  mio  convengo  dirti , 

Se  prima  ti  dirò  quel  che  t' a feofi. 

Gel.  Dì  tutto  ciò  che  vuoi,  che  non  è  dritto 

Negar  r  orecchio  a  chi  s' è  dato  il  latte  * 
Pir.  Annibaie  mirai  con  la  vaghezza 
Che  di  manto  ave  a;  divi  fai  feco 
Con  la  licenza,  ond'  a  mio  padre  piacque 
Che  la  conforte  fua ,  che  le  fue  figlie 
Gli  fteffer  anche  affai  fovente  intorno  : 

Il  fuo  configlio  fu  di  fargli  onore  ; 

Ma  non  pofs' io  già  dir  ,  che  fenza  rifchlo 
Fofse  di  riportarne  infamia  e  f cor  no* 

Il  fatto  andò  però  tanto  ficuro , 

Che  ne  riporterem  trionfo  e  lode . 

Annibai  mi  tentò  con  le  parole , 

Che  fon  per  penetrar  più  dolci  e  vive ; 

Ed  io  mi  riparai  con  le  ragioni , 

Che  fon  per  contraftar  più  forti  e  dure . 
Erari  le  brame  in  noi  del  tutto  eguali  ; 

Ma  le  moflrava  V uno, e  le  copriva 
V  altra  per  non  parer  lafciva  amante. 

Per  moglie,  al  fin  gli  difsl,  bai  da  cercarmi 
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‘Dal  padre  mìo,  fe  piaccio  a  gli  occhi  tuoi . 
Ver  moglie  (  allor  difs'ei  )  non  ricus' io 
D'  averti^  e  ti  torrb)  [e  tolgo  in  prima 
Con  le  falangi  mie  l*  imperio  a  Romai 
Allor  ti  chiederò  palefemente 
Al  padre  tuo  per  donna  e  per  con  forte , 

E  ti  folleverò  nel  più  gran  trovo, 

Ch'  Italica  matrona  in  cielo  ergejfe  • 

Ma  tu  mi  dona ,  e  mi  concedi  intanto , 
Che  come  tuo  marito  a  te  ne  venga 
Prima  che  con  le  f quadre  io  torni  in  campo „ 
Jo  cedetti  a  fuoi  prieghi,e  gli  concessi) 
Che  come  mio  marito  et  una  e  molte 
Notti  per  via  fegreta  a  me  venifse . 

Ah  che  fent'  io ,  che  furia  il  cor  ti  premei 
Ma  prima  che  venir  ,fpofar  mi  feci 
Con  tutte  le  promefse  e  i  giuramenti , 

Che  feppi  immaginar  più  gravi  e  forti * 

A  le  promesse  adunque  a  i  giuramenti 
D  un  perfido  Affienii  tu  defli  fede , 

Che'l  romper  f  e  fi  reca  a  lode  e  vanto , 

Che  ne  gl'inganni  fempre  e  ne  le  frodi 
Pon  tutte  le  fue  glorie  e  i  fuoi  trionfi , 

Che  ,pur  che  venga  a  fin  di  quel  che  brama, 
N  on  guarda  a  quel  che  giura ,  o  chi* promette  ? 
Deh  chi  f  affa feinò  ,  chi  ti  coperfe 
Con  sì  torbido  vel  la  mente  e  gli  occhi  ? 

Ahi  chi  m  ha  ri] erbata  ,  e  m  ha  condotta 
A  veder  quella,  in  cui  da  quefle  poppe 
Ver  fai  con  tanta  brama  il  latte  e* i  Core  , 

Di  nobil  damigella  e  di  reale , 

Venuta  d' un  ladron  conforte  occulta? 

Fir*  Oc- 
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Pir.  Occulta  non  farò  >  quando  fcoprìrnft 
'potrò  con  maggior  luce;  e  tu  vedrai 
Fremer  de  le  mie  nozze  a  la  novella 
Ve  le  Latine  Dame  il  più  bel  fiore . 

Ma  fenti  quel  che  refi  a  ,  e  t  apparecchia 
Nel  mio  maggior  bifogno  a  darmi  ajuto  • 
Annibai ,  come  fai ,  di  quefia  notte 
S' è  difpofio  a  partir  fu  l'  ora  eftrema\ 

Et  io  che  fenza  lui  reftar  non  pojfo , 
Vifpofto  ho  di  veftìr  corazza  ed  ehkìo\ 

E  feguirlo  5  e  vederlo ,  e  ftimclarlo  5 
Fin  che  vittoriofo  e  trionfante 
Mi  faccia  falir  feco  in  Campidoglio  ; 

E  che  comandi  innanzi  a  me  proftrarfi 
Le  matrone  Romane ,  e  che  mi  chiami 
P  ale f e  mente  al  fin  conforte  e  moglie  : 

Ei  non  ha  contraftato  a  la  mia  brama; 

E  del  palagio  noftro  in  fu  le  porte 
C ornine fso  m  ha  eh '  io  feenda  intorno  a  V  orai 
Che  vi  verrà  per  dipar  tir  fi  anch'egli: 

Ma  feender  non  pofs'io^fe  tu  non  m'apri 
La  porticella^onde  nel  gran  cortile 
Mena  da  le  mie  flanze  occulta  ficaia  : 

Tu  n  hai  le  chiavi  pur^come  Metrifca 
Ne  tien  de  V  altra ,  onde  di  mia  forella 
Le  ftanze  oppofte  han  la  me  de f ma  ufeita  : 
Vammele  dunque  ;  e  poich'io  fon  difpofta 
Vi  far  la  voglia  mia  5  feconda  e  taci . 

Gel.  Secondar  mi  convie n  yche  fon  tua  ferva  ; 
Ma  tacer  non  degg' io  ^che  fon  tua  madre * 
Non  ti  baftava  dunque  aver  donata , 

Senza  che'} padre  tuo  tei  covfentijfe. 

La 
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La  tua  per  fona  ad  un  che  fra  i  trionfi 
Ve  le  vittorie  fue  y  trionfa  ancora 
Vi  calpeftar  ((Italia  i  primi  letti , 

Se  poi ,  moltiplicando  erfor  d ’  errore  , 

C’owf  lafcìva  e  corri  infame  amica 
Tu  noi  feguivi  infra  le  f quadre  e  /’  armi  ? 
Che  Colpo  è  quel ,  cri  al  padre  tuo  darai? 
Che  firazio  farai  tu  de  la  tua  madre  ? 
Che  nome  laf cerai  fra  i  cittadini  ? 

Che  fama  fpatgerai  fra  gli  frani  eri  ? 

Ah  penfa  chi  tu  fei  y  ciò  che  tu  fai  ; 

E  pofeia  C1  hai  gittata  egri  altra  merce , 
Salva  la  fronte ,  e  la  vergogna  almeno  K 
Pir.  E  tu  va  per  le  chiavi ,  e  me  le  reca 

Senza  far  motto  in  fui  finir  del  giorno. 
jGel.  Le  chiavi  ti  darò,  ma  prima  cri  apri 

Con  efse  V  ufeio ,  ond'  hai  d' ufeir  difpoflo  9 
Io  priego  Dio ,  che  con  più  fan  configli*, 
T' apra  la  mente  ,  e  ti  ritenga  il  piede + 

SCENA  SECONDA, 

Calavio .  Antandra . 

A  Tariti  al ,  come  fai,  da  noi  partir  fi 

Conchìufo  ha  quefla  notte  intorno  a  V alba 
Per  mover  V  afte  a  terminar  Vimprefa  , 
Onde  toglier  ( imperio  intende  a  Roma: 
Avuto  egli  ha  da  noi  reale  albergo , 
Quanto  (  avejfe  mai  Monarca  altrove  ; 
Fa  però  y  moglie  mia ,  che  corrifponda , 
Quattri  cjfer  poffa  5  'dncor  f  ultima  Cena  : 

A  a  E  Tra- 


E  Trafila  e  Virindra  incontro  ai  effe 
Seggano  a  menfa ,  e  col  foave  cibo 
De  le  bellezze  Ur  gli  p  a  Jean  gli  occhi  . 

Ant.  Ab  Calavio  Calavio  ^  e  quando  al  fine 
Di  quel  che  per  Cofiui  facefli  e  fai , 

Ti  pungerà  la  mente  alcun  rimorfo? 

/Cai.  Rimorfo  aver  non  può  chi  riconofce 

Di  far  quel  che  covien .  Ant.  Còviene  aduque « 
Che  tu  f  degnando  il  gloriofo  impero 
De  la  Città  di  Roma  9  abbajfi  il  collo 
D' una  barbara  gente  al  giogo  indegno  ? 
Cai.  Barbaro  dir  non  pojfo^e  non  comprendo , 
Che  fia  men  che  Roman  chi  vince  Roma  5 
Nè  tengo  d’efser  fervo  al  vincitore  ; 

Ma  [pero  d' avanzarmi  a  par  con  efso  ; 

E  quando  in  qualche  parte  a  lui  fervi/ si j 
Men  grave  mi  faria  fervir  C  art  ago , 

Che  non  mi  fembra  ejfer  foggetto  a  Roma 
Ant.  Ma  che  grandezza  a  la  Città  Romana 

Ti  par  che  manchi  ^ond' ubbidirla  fdegnil 
Cai.  La  Romana  Città  ,  non  nego ,  è  grande  ; 
Ma  Capoa  non  tengh'  io  che  fia  minore  : 

E  però  T  una  e  T  altra  a  me  par  giufio 
Cb'  abbia  nel  fen  d' Italia  arbitrio  eguale : 
Ma  dove  Capoa  pur  cedefje  a  Roma  ? 
Ceder  Calavio  ai  cittadin  Romani 
Non  può  )Che  ben  che  grandi  e  gloriofi 
Non  fon  però ,  comi  et ,  di  regio  { angue . 
Ant,  Il  fangue  regio  ^o  mio  conforterò  nulla  * 
Quando  gli  fiati  e  le  provincie  aggiunte 
Non  fon  Con  efso  ye  che  più  non  fi  porta 
Lo  feettro  in  mano  è  la  corona  in  tefta. 

O 


0  nobile ,  o  plebeo  che  dir  fi  poffay 
Regna  al  mondo  chi  vince  ;  et  il  pii  chiaro. 
Et  il  più  grande  è  7  più  potente  e  forte  « 
Ma  poi  che  pur  dovea  cotcjla  orgoglio 
Recarti  a  render  ferva  il  tuo  paefe 
Di  gente  fenza  fede  e  fenza  legger 
E  poi  che  d'albergar  tu  fofienejti 
Chi  di  guadar  V  Italia y  ove  fei  nato  y 
Con  barbaro  furor  difegna  e  penfay 
Almen  col  f opere hiar  di  tanti  oneri 
Non  l' avejìu  più  fiero  e  più  fuperbo 
Renduto  ;  o  fra  gli  onori  e  le  lufinghe 
Gli  avelli  almen  de  le  tue  proprie  figli* 
Celato  il  volto  y  e  la  favella  afeofa . 

Cai*  Che  danno han  foftenutoyo  che  vergogna 
Le  figlie  mie ,  per  eh'  onorar  facefsi 
Con  la  prefenza  loro  un  sì  grand'  ofie  ? 

Ant.  Né  danno  nè  vergogna  in  fino  ad  ora 
Pofs'  io  però  ridir  eh'  abbian  foffevtoy 
Ma  temo  ben  ^  che  V ufo  e  Ih  licenza 
Di  parlar  fol  con  fola  a  gli  firanieri  y 
E  d' alletarli  y e  di  mirarli  in  voltoy 
Abbia  di  foflener  y  quando  che  fiay 
Vergogna  e  danno  a  lor  la  flrada  aperta  ; 
Modefle  erari,  da  prima  e  vergognofe  \ 
Tenean  chiufe  le  labbrate  bafsi  gli  occhi ^ 
E  dove  f offe  un  uom  d' avvicinar  fi 
idea  vederle  ognor  guardinghe  e  fchive  : 
Ed  or  le  veggo  ardite  e  baldanzofe 
Tarlar  con  Anni  balle  e  gli  occhi  in  vifo 
Levargli,  e  motteggiar  con  lyi  fovente  , 

E  cantar  e  danzar  davanti  ad  effo  y 


E 


E  fcherzàt  e  giocar  nel  fuó  cofpetlo  y 
E  converfar  con  lai  come  fe  [offe 
Per  legame  di  [angue  a  noi  congiunto . 
Trafitta  V  invitò  ne  le  fùe  fianze  , 

E  gli  fommerfe  il  Cor  fra  cibi  e  giochi  : 

P  trinità  T  appettò  ne  [noi  giardini  > 

E  T  alma  gl'  invaghì  tra  i  fiori  e  Terbt • 

Io  non  fo  fe  tenuta  egli  abbia  a  freno 
La  voglia,  che  nè  fren  nè  legge  afe  oli  a: 

Ben  mi  par ,  che  cagion  di  fecondarla 
Tu  gli  abbia  data ,  e'  che  col  fargli  onorey 
V  abbi  commoffo  a  farti  oltraggio  e  [corno  « 
Cai.  I  penfier  d' Annibai  non  fon  sì  vili 
Come  tu  credi  ;  e  le  figliuole  noflre 
Sì  flotte  •non  tengb'  io  ,cti  abbian  paffuti 
Nel  fargli  onor  de  la  modeftia  il  fegno. 

Ma  del  periglio  ,  ori  d' bai  temuto  in  vanoy 
Con  la  partenza  fua  farai  ficura  . 

Fa  dunque  quel  che  difsi,e  le  vivande , 

E  la  cena ,  eh'  a  dargli  ancor  ne  refi  a  y 
Splendida  fia  più  che  mai  fofse  e  degna  , 
lo  fi  fingerò  Perendo  a  feder  f èco 
Con  le  figliuole  mie  per  onorarlo  ; 

E  farò  tutto  Ciò  che  far  fi  pofsa  , 

Perchè  contento  in  tutto  e  [od  di  sfatto 
Da  noi  fi  parta  un  Cavalier  sì  grande  .  { 

Ant.  Piaccia ,  Calavio ,  a  Dio ,  che  la  grandezza  * 
Ond'  ammiri  coflui  ,non  ferva  a  fatti 
Piccolo  più  che  non  fofpetti  o  temi. 

Gal  .  E  piaccia ,  Antandra  ,  a  te,  che  delprefentt 
Si  faccia  com  io  dico  ;  e  del  futuro 
Si  creda  a  chi  fa  pià  che  tu  non  fai. 

Z  r.  ..  A  An/«  E' 


Ant.  E' ver  che  poco  fio  j- ma  veggo  e fiprefifio^ 

Che  /’  ofle  tuo  per  porre  il  giogo  a  Roma 
Si  vai  di  Capoa  \  e  pofio  a  lei  che  l' '  abbia  d 
Cbe'l  porrà  fenz  indugio  a  Capoa  àncora  r- 
E  tu  y  che  tanto  in  efisa  il  capo  eflollt , 

(  Tolga  T  augurio  il  del  )  ma  temo  e  tremo 3 
Che  tei  riguarderai  caduto  a  piedi  / 


Coro  di  Capovani  della 
parte  Cartaginefe . 

Coro  di  Capovani  della, 
fazion  Romana. 

£ar-  -\T  On  fermò  promeffia  ?  o  lega 

JlX  Capoa  mai  non  fe  con  Roni<t$ 
Ch'affai  tofto  opprefifia  e  doma 
Col  rigor  ,  che  punge  e  piega  , 

Contro  i  patti  e  le  promeffie  ■  .  \ 

Serva  a  lei  non  ri  mane f se  + 

Ha  poi  eh'  ella  è  di  Cartago 
Divenuta  egual  conforte  , 

Di  Città  cefìante  e  forte 
Mani f e  fi  a  efprejja  immago ; 

E  fpargendo  un  altra  fama ,  * 

Franca  e  grande  al  fin  fi  chiama  * 

$ìè  fofiien  nel  fitto  paefie 

Chi  le  tolga  e  le  contrafile 
Fulminar  le  fipade  e  T  afte 
Dovunqu  ha  le  voglie  accefie\ 

O  col  fren  di  nove  reggi 
La  c oftringa  e  tiranneggia 


Anzi 


37*  *  , 

Anzi  vede  il  Duce  fteffo^ 

Che  col  fuo  valor  fupremò 
Tante  volte  in  fu  V  eftremo 
La  Città  di  Roma  ha  mejfày 
Quand'  in  lei  ji  chiude  e  ferra  , 
Pajfeggiat  con  gli  orchi  in  terra  * 
/&om% Non  è  ver  )che  patto  o  lega 
Fefse  Capoa  mai  con  Roma  * 
Che  dal  ferro  oppreffa  e  doma  > 
Onde  perde  il  dritto  >  e  piegai 
Rotti  i  patti  e  le  ptomeffe  » 

Serva  al  fin  le  rimanere  • 

B' ben  ver ,  che  di  C  art  ago 

Poi  che  fatta  s1  è  con  forte  > 

Di  catena  acerba  e  forte 
Porta  in  f e  verace  immago  ; 

E  fe  grido  innalza  o  fama  % 
Serva  il  mondo  al  fin  la  chiama  « 
Nè  può  far  che'l  fuo  paefe 

D'  Anniballe  al  fren  contrafie  ; 
Nè  frenar  co  ì  ferri  e  T  afte 
Del  fuo  cor  le  brame  aCcefe ; 

Nè  vietar  Con  preghi  o  leggi 
Cì)  egli  in  lei  non  tiranneggi . 
Dica  dica  anch'egli  fteffo , 

Se  col  fuo  rigor  fupremo 
Qualche  Grande  in  fu  V  e  fi  rem  o 
Dentro  a  lei ,  tacendo ,  ha  meffo  : 
Moftri  moftri  il  cor  che  ferra  y 
Quando  tien  la  fronte  in  terra  ♦ 


A  T  T  O  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Annibaie.  Maarbale. 

HA  't  tu  le  f quadre  noflre  afte  t’  impojt  , 
Maarbale ,  raccolte  et  ordinate  y 
Terch'  a  partir  fian  prejle  innanzi  a  l’alba  ? 
Ma.  lo  1'  ho  raccolto  al  fin  con  tanta  pena , 
Con  quanta  ,  Annìbal  v fo  che  non  potrai 
Credermi  tu  ;  percb'  io  7  che  f  ho  f  offerta  9 
Creder  noi  pofso  quafi  a  me  medefmo . 

La  più  fpedita  gente  e  la  più  pronta  5 
Che  fofse  mai  per  efser  mofsa  e  [pinta 
Ho  trovat  *  io  la  più  reftiVa  e  tarda  : 

E  7  riportar  de  l'elmo  e  de  f  usbergo f 
E  7  ripigliar  de  V  afi a  e  de  lo  feudo  * 

Ex  fiata  al  fuo  poter  fatica  immenfa . 
finn.  Gran  cofa  mi  dì  tu,  ma  che  cagione 
Avuta  han  mai  sì  valorofe  geriti 
Di  diventar  così  dimefse  e  molli  ? 

Mac*  Le  delizie  di  Capoa ,  onde  fon  [fretti 
Con  tanta  forza  e  combattuti  i  [enfi  1 
Più  forza  han  fatta  in  lory  che  per  domarla 
Avuto  abbia  vigor  la  gloria  o  T  onta  :  > 

E  tu  perduto  hai  più  ne  la  dimora  f 
C'  hai  fatta  qui ,  che  ne  le  (Ir agi  e' l  [angue 
Non  guadagnaci  in  tante  guife  altrove  • 
Ann,  Tu  mi  Convinci ,  amicone  mi  confondi  : 

Ma  con  che  fronte  mai  potean  negarti 
De  farmi  noflre  i  baccellier  più  grandi 

A  a  4  Di 


Ma. 


Qi  riveflir  le  ptaflre  e  le  loriche  9 
E  rilevar  F  in fegne  e  gli  fl  end  ardi? 

Senza  fronte ,  Signor  *cbe  Fhan  perduta  y 
Quando  di  fozzi  e  di  lafcivi  amori 
Dati  fi  fon  mifer amente  in  preda . 
Chiamava  il  banditor  per  ogni  parte  ; 

Et  al  fuon  de  la  tromba  e  del  tamburi 
Rifpondean  d'  Annìb alle  i  battaglieri 
Con  la  voce  del  flauto  e  de  la  cetra  : 

Venia  pero  talor  fu  la  fineflra 
Alcun  di  loro ,  e  con  le  tempie  avvolte 
D' amor  afa  ghirlanda  >  e  7  volto  afperfo 
Di  feminili  odor  ,  con  varie  fcufe  • 

O  d' ubbidir  negava ,  o  chiedea  tempo  • 
lo  f alia  ne  le  cafe  affai  fovente  ; 

E  quel  eh*  udiva  ,  e  che  vedeva  in  effe 
c Più  di  tacer  che  di  parlarne  è  bello  ; 

,  Qual  cofa  a  te  però  celar  non  debbo  $ 
'Perche  ne  F avvenir  fot  f  altri  tetti 
Che^  non  fon  quefii  y  i  tuoi  foldati  alberghi  1 
O  f  off e  notte  r o  giorno ,  o  vefpro  ,  od  àlba , 
Trovai  le  menfe  c arche  ^e  i  letti  ingombri'* 
E  vidi  avvicendar  gl'  imperii  e  F  armi 
Con  perpetuo  tenor  Ciprigna  e  Bacco . 
Pamavan  d' ogni  parte  i  bagni  e  F  acque } 
Bolliate  per  ogni  man  le  carni  e  i  pefei; 
Spumava  il  latte  entro  le  tazze  e  7  vino  ; 
Piqrian  le  rofe  in  fu  le  coltri  e  ì  gigli . 

10  non  fo  chi  più  molle  o  più  lafcivo 

Tra  lor  mi  fi [moft rafie ,  o  quei y  che  nudo  *  \ 
V  pur  colui  y  che  ritrovai  vefiito: 

11  nudo  è  ver  >  che  per  cagione  indegna 

A  "  ,  '  Xud* 


Nudo  apparta  ;  ma  quei  eh' era  vefttto^ 

La  vefte  de  f  amica  in  do Jfo  avea\ 

E  portava  la  rete  in  fu  le  chiome  ; 

E  girava  il  monile  intorno  al  collo  ; 

E  pafiava  le  perle  entro  V  orecchie  ; 

E  mifchiava  i  colori  in  fu  le  guance ; 

E  di  f emine  più  che  di  guerrieri 
Trovai  le  cafe  piene ,  e  i  tetti  opprefit . 

Ma  nulla  è  quel  che  difii  a  quel  che  refi  a • 
lo  chiamava  ,  io  f gridava  ,  io  riprendeva j 
E  col  ferro  foventey  e  con  la  mano 
Trae  a  giù  per  le  fcale  ì  più  r  e  fi  ivi  ; 

Ma  V  amiche  più  calde  e  più  sfacciate  , 
"Prendendo,  lor  da  tergo  entro  le  braccia  , 
Tanto  gli  ritraean  tal  volta  indietro , 
Quanto  per  forza  io  gli  ave  a  f pinti  innanzi • 
Che  vuoi  che  dica  più  ?  fe  dato  ajuto 
Non  vf  avefier  le  croci  e  le  mannaje. 

Di  ftringer  l'ofle  avrei  tentato  in  vano: 
Stretta  V  ho  nondimen  sì  nuda  e  molle  y 
Che  più  che  fplender  gli  elmi  e  le  corazze  $ 
Tu  le  vedrai  fu  i  petti  e  fu  le  chiome 
Luffureggiar  le  feto  e  le  ghirlande  : 

23  poi  che  contraffar  col  ferro  e  V  armi  < 
Provata  s' è  con  noi  V  Italia  indarno  > 
lo  temo  afsaiy  che  V  vdirem  vantarli 
D' averci  vinti  al  fin  co  i  cibi  e  i  letti . 
/in n.  lo  non  pojfo  negar ,  che  non  fia  ftata 

Quefta  Città  per  noi  daunofo  albergo  ; 

Ma  torni  am  pur  con  gli  ften  dardi  in  campo  5 
E  rìprendiam  da  capo  i  ferri  e  V  afte  : 

£  he  forfè  tu  vedrai  col  noftro  efempio 
t  Le  ' 


Ma. 


*7*  .  r 

Le  f emine  fra  noi  terna?  guerrieri .  * 

Artcb  io, fe  tu  noi  fai, da  le  lufingbe , 

Onde  queft’  aria  e  quella  gente  abbonda  , 
Prender  vii  fon  lafciato  i  fenfi  e  l'  alma: 
Ma  poi  eh'  è  giunto  il  tempo  e  la  flagione 
Di  ritoccar  tamburo  e  fonar  tromba 
Non  è  convito,  o  fefia,  o  danza,  o  dama , 
Che  da  riporle  membra  entro  V accia} o , 

E  da  guidar  le  fquadre  e  le  falangi , 

Mi  pofsan  ritener  con  freni  indegni. 

Non  fon  tutti  Annìballi  i  tuo  foldatì  • 

E  forfè  eh'  Annibai  tu  flefso  ancora 
Sarefti  flato  più,fe  faldo  e  forte 
Incontro  i  luffl  e  le  delizie  indegne 
Tener  faputo  avejfl  il  petto  e  l' alma. 

Ann.  Son  belle  afsai  le  tue  parole  e  grandi* 

,  Ma  fe  fofs' anco  tocco  a  te  T  albergo,  * 

Ch' a  me  tocco,  non  fc  ,fe  corrifpofto 
Co  i  fatti  avejfl  a  le  parole  ognora. 

E  Che  potè  sì  forte  il  cuor  tentarti , 

C he  per  guardarlo  d’ onta  e  di  vergogna y 
Non  rimane f se  a  te  riparo  e  fchermo  ? 
Ann.  I  cibi ,  i  fonni ,  e  le  delizie  e  gli  agi , 

Onde  de  T  afte  mio  la  cafa  abbonda , 

Non  mi  fent1  io  sì  vìi  nè  sì  codardo  , 

Che  ni  abbian  hfingando  il  cor  travolto  : 
Ma  Trafila  e  Virindra ,  a  cui  nel  vifo 
Ride  la  rofa  ,e  fplende  il  Sol  ne  gli  occhi  ,• 
Son  quelle  fol  che  me  l' han  punto  ed  arfo  ; 
Figlje  fon  di  Calavìo,  e  fon  gemelle  ; 

E  T  una  e  V altra  a  maraviglia  è  va»at 
Ma  fon  le  grazie  Ut  così  diverfe ,  * 

Cht 


Ma. 


Che  ,chì  le  mira ,  il  defilar  de  T una 

Non  gli  risparmia  il  fiofipirar  per  V  altra  * 

Dejia:  ,fofpirai  ;  de  le  mie  brame 

Vidi  felice  affai  più  toflo  il  fine 

Che  non  crede  a  ,  quantunque  a  confieguirlò 

Mi  facefse  mefiier  d' ingegno  e  d' arte. 

Ma.  Ma  qual  fui'  arte  mai  ,  qual  fu  l' ingegno  , 
Che  fiotto  un  tetto  ,ed  in  un  tempo  ifiefifio 
Ti  conquifitò  V  amor  Ai  due  [creile? 

Ànn.  Fu  V  arte,  end'  ufio  afisai  fiorente  in  guerra  , 
E  fu  l'ingegno  ,  onde  la  lingua  e  7  core 
Ne  le  pro?nefse  mie  non  fur  concordi. 

E  fie  Vuoi  che  più  chiaro  ancor  ti  parli t 
Tu  dei  fiaper ,  che  quefte  due  donzelle 
Mandava  a  me  per  onorarmi  il  padre; 

E  le  mandava  più  che  non  farebbe 
Stato  mefitier  per  onorar  fie  fiefiso  * 

Ond'  elle  co  i  conviti  e  con  le  danze; 

E  con  le  lingue  afisai  fiovente  e  gli  occhi 
Mi  fiuficitar  nel  petto  altri  pen fieri 
Che  di  battaglie  e  di  ficon fitte  e  d '  armi  l 
Trafilila  m' invitò  la  prima  volta  ^ 

Ne  le  fine  filarne  a  la  più  nobil  cena 
V  Che  dar  potefiseil  Perfiian  Monarca * 

La  fiala  ardea  di  lumi  e  di  facelle\  A 
Le  mura  rifiplendean  dì  fiete  C  d'ori; 

L' aria  rimeficolava  i  nardi  e  V  ambre; 

La  nTenfia  confondea  le  perle  e  ì  mufichi  : 
Ma  colei  eh'  inviti ,  di  gemme  elette 
Sparfia  la  vefile  ,e  fiemìnato  il  crine , 

Con  lo  fiplendof ,  eh'  uficia  dal  fino  bel  VìfiQj 
Mi  tene  a  fido  in  lei  lo  [guardo  intento . 

Cenane 


Cenammo  infieme  ;  e  quel  eh'  io  di  fisime  d  ella  , 
Accrebbe  in  me  la  brama  e  la  [peranza  • 
Fini  la  cena  ;  e  1'  infelice  Elifa 
Col  perfido  Trojan  per  arte  occulta 
Fuor  £  ogni  mio  penfier  mi  fur  [ofpintl 
Con  improvvida  [cena  innanzi  a  gli  occhi  7 
E  ravvi  fai  la  [elva  €  la  [pelurie  a  , 

Dove  fi  celebrar  le  nozze  infaufle  ; 

Ed  afcoltai  le  voci  e  le  querele , 

Che  la  nofira  Reina  al  vento  fparfe: 

E  poi  che  tutta  al  fin  rapprefentata 
Fu  la  dolente  ifiona  y  in  man  Trafila 
Prefe  una  lira  t  e  gli  occhi  in  me  volgendo^ 
Così  cantò  foavemente  e  difse  : 

Padre  di  Roma  è  *1  traditor,  ch’udilti , 

E  madre  di  Cartaio  è  la  tradita; 

£  turche  dal  Tuo  grembo  in  luce  ufciftt* 
Medicherai  la  Tua  crudel  ferita; 

E  farà  '1  primo  in  fra  i  primier  conquidi* 
Onde  tu  poffa  aver  memoria  e  vita, 

-  Che  dopo  così  lunga  e  gran  ftagione 
^Veniffi  a  Roma  a  vendicar  Didone  ; 

Ciò  detto  tacque  ;  et  io  da  le  fue  lodi 
PJù  che  mai  fofsi ,  e  dal  fuo  canto  accefa 
Prefi  baldanza  ^e  la  riùhiefi  e  flrinfi  : 

Ella  m  udì  fenza  turbarfi  in  volto  \ 

Ma  nulla  confentì  5 perchè  di  f pofo 
Dijfe  eh '  avea  bifognoy  e  non  (T  amante  ì 
Io  promìfi [pò farla  .  Ma.  Ah  che  facefii  ! 

Ann-  E  fui  con  ef sa  e  quella  notte  ed  altre  : 

^  Ma  mi  chiamò  la  [ua  forella  intanto 
Dà  dove  iti  un  gioir  din  di  fiori  e  d'  erbe 
Vi  Fuor 


Fuor  di  fiagìon  mirabilmente  adorno 
M' avea  di  Varii  cibi  e  varii  frutti 
Diftes'  ancb '  ella  ambiziofa  rnenfa  . 

Quivi  fioria  la  rafia  in  fu  la  [pina  y 
E  7  giglio  comparia  fui  verde  cefpo  ; 

Ed  eran  gli  fmeraldi  in  fui  terreno 
Da  dorato  perinei  fregiati  e  [par fi.  ’ 

Ma  la  bella  Virindra  avea  ne  gli  occhi 
Un  foco  ^che  vince  a  quel  de  i  piropi y 
Onde  portava  il  manto  accefo  ed  arfo . 

Con  lei  m  affi  fi  ^  e  tenni  in  lei  le  ciglia 
Viti  che  le  man  non  fiefi  a  le  vivande  \ 

Ma  le  vivande  ancor  mi  fur  cagio  ne 
Di  dir  ^e  d'  afe oltar  quel  che  la  lingua 
Mi  rendè  poi  piu  cor  aggio  fa  e  [c tolta  . 
Sparì  la  rnenfa  j  e  d'un  cefpugìio  apparve 
Con  [provveduto  orror  quel  Diode '  bofchì ^ 
C'ha  la  tefta  di  cervone  i  pW dt  caprai 
E  venne  incontro  a  lni  d'  un  altra  macchia 
Quel)  che  quantunque  ognor  fanciullo  e nudo^ 
Tien  fotta  il  fuo  poter  la  terra  e  7  cielo  . 
Colui  con  l' unghia  ^  e  conte  cornac  i  denti% 
Coftui  con  gli  occhi ,  e  con  le  faci  et  dardi  > 
Venner  bramefi  a  fingolar  battaglia  ; 

E  ricevette  ognun  de' colpire  diede : 

Ma  vinfe  finalmente  il  Dio  d'  amore  j 
E  V  altro  in  teftimon  d'  aver  perduta 
Rivolfe  i  pafsi  a  feguitar  Siringa  • 

E  7  gioco  fi  finì  ;  ma  la  maeftra , 

Che  l' ordinò  ^  con  viva  voce  e  fic altra 
Ne  fpvfe  apprefso  in  quefta  guifail  [enfio f 
Oc  forai  3 Capitan*  che  muro  o  tetto 

■■■  Sce* 


Sceglierai  tu  per  ripararti  il  core  , 

Che  d’amorofa  donna  al  vago  afpetto 
T  u  non  tei  fenta  incatenar  d’ amore  ? 
Armati  quanto  fai  di  ferro  il  petto, 

E  la  fronte  d’ orgoglio  e  di  rigore  : 

Ma  reità  ancor  però  fra  Tarmi  iftrutto* 
Che  chi  può  vincer  Pan,  può  vincer  tutto* 
E  vinto ,  incontanente  a  lei  rifpofi, 

Sott  io  fenza  cercar  riparo  o  [campo  9 
E  te,  che  mi  vincefli -,  invoco  e  chiamo , 
Perché  morir  tu  non  mi  lafci  amando . 
Quindi  crebber  gli  a  [salti  e  le  preghiere  f 
E  ben  che  più  difpofta  a  me  paruta 
Fofse  che  T  altra  a  divenirmi  amante  % 
Non  confentì  peri  di  compiacermi , 

Se  non  come  conforte  e  come  fpofo . 

Ma.  E  tu  le  promette fti  *  Ann,  Io  le  promìfi . 

Ma.  Mi ca  che  mente  oimeìKwn.  Con  quella  mente  t 
Clj  avea  promefso  a  V  altra  \  intender  puoi  • 
E  s' intender  non  fai,  con  mente  efprefsa 
D’ ingannar ,  promettendo ,  e  V  una  e  T  altra . 

$Ia.  Ah  else  fento  Annibai  !  col  prezzo  adunque 
De  la  tua  f è  sì  vii  stiletto  hai  compro  t 

Ann.  De  la  mìa  fè  ti  dirò  pai;  ma  prima 
Di  queft*  iftoria  il  rimanente  afcolta . 

Di  Trafitta  a  vicenda  e  dì  Pirindra 
Fui  dentro  a  quefte  cafe  occulto  amante^  j 
E  feppi  finger  sì ,  che  mai  fofpetto 
Non  cadde  in  lor,cìyio  £  una  e  T  altra  amxjfi* 
Ma  poi  che  cominciato  ba  V  primo  tempo 
A  f limolarmi  e  richiamarmi  in  campo  , 
Fiamma  non  è  *  ÌS  intorno  al  cor  m  accenda^ 


) 
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Nè  flringe  nodo ,  onde  m  artefli  Amore . 

E'  ver  che  com  inte fa  han  la  novella 
"Del  mio  partir  V  innamorate  Dame , 

Di  venir  meco  occultamente  anch'  efs e 
M' ban  ciaf  cuna  per  fé  pregato  e  foretto; 

E  d)  io  per  non  fentir  querele  e  piatiti , 
Vromefso  ho  di  condurle ,  e  ftabilito , 

Che  del  palagio  in  fu  la  porta  maftra 
Scendan  di  quefta  notte  intorno  al  fine  : 
Ma  r  attener  farà ,  che  da  V  oppofta 
Parte  per  altre  ficaie  e  per  altr  ufcio 
I o  mi  condurrò  fuor  di  quefte  mura  ; 

Ed  elle  ,  c '  han  d'ufo  ir  ne  indegna  brama  s 
Saran  coftrette  a  rimanervi  inclufe . 

Or  dì  ciò  che  tu  vuoi  ;  ma  tocca  e  pafsa  ; 
C he* l tempo  ftr igne.  Ma .0  quanto  avrei  da 
Ma  poco  ti  dirò  ,  poi  che  ti  piace  ,  {dirti  ! 
Che  di  menar  le  nobili  forelle 
Teco  ricufiy  io  ti  commendo  e  lodo  : 

Ma  che  con  finta  e  con  fallace  fede 
D' efser  marito  lor  >tu  te  privajfi 
Del  fior  ,  che  dato  indegnamente  e  tolto  y 
Sparge  ne  le  famiglie  infamia  eterna , 

(  Perdonami ,  Annibai  ±  fe  troppo  ardi  fico  ) 
frodar  non  fol  non  pofso  o  commendarti  ; 
Ma  convien  che  ti  biafmi  e  ti  riprenda . 
Ann,  Riprendi  e  biafma  pur  ,  eh'  io  tei  permetto : 
Ma  tu  permetti  a  me,ctiio  t'ammonifca  % 
Che  fai  poco  del  mondo ,  ove  tu  vivi . 

Chi  t' infognò  ,  eh*! un  Capitan  di  guerra^ 
A  cui  per  acquiftar  paefe  e  ftata 
Non  fi  di f dice  ujar  gl'  inganni  e  l' arti  % 

Per 


Per  conquìda?  V  amo?  d%  una  donzella^ 

Non  pofsa  ancor  fenta  commetter  fallt 
Prometter  e  mancar  \  {incera  e  giufta 
Aver  la  lìngua ,  e  frodolento  il  core  ? 

Ma.  Gl'  inganni  de  le  guerre  afsai  diverfi 

Son  da  quei  de  gli  amori  ;  e  V  un  guerriero 
Può  fovente  con  lode  ingannar  l' altro: 

Ma  *1  romper  de  la  fede  in  fra  gli  amanti 
Non  è  già  mai  fenz  ignominia  ed  onta . 
jE'  ver  perocché  meno  afsai  del  mondo 
lo  fo  che  non  fai  tu;  ma  quefi'  ufanza  y 
Onde  sì  fpejso  in  fra  le  no/ìre  genti 
Non  fi  fuol  riguardar  promefsa  o  fede  y 
So  più  che  tu  non  fai ,  eh'  è  la  cagione , 

Per  cui  ne  chiaman  Barbari  i  Latini . 
Ann.  Barbari ,  credi  a  me ,  non  ne  diranno  % 

Se  porteran  fui  collo  il  noflro  giogo  : 

Nè  barbaro  fon  io  \  quando  la  fede 
Per  far  la  voglia  mia  talor  non  guardo . 
La  guarderò  ben  fempre  in  quella  guifa9 
€h'  a  Giove  l' obligai  fu  i  facri  altari  y 
Allor  che  nato  a  pena  incontro  a  Roma 
lener  promifi  inimicizia  eterna  • 

'  Nel  rimanente  fa  che  tu  vorrai » 

Ch'  io  la  confonda  a  mio  talento  e  rompa  • 
Ma.  Io  vorrò ,  Duca  y  al  fin  quel  che  tu  vuoi ; 

Ma  non  fentirò  già  quel  che  tu  {enti 
Ann.  Senti  ciò  che  ti  parche  tei  concedo ; 

Ma  torna  in  campo  a  riveder  le  f quadre  i 
Ma.  Le  f quadre  rivedrò  ;  ma  veggo  intanto 
Spuntar  colà  chi  ti  potrà  far  fede  y 
Corri  a  tornar  con  efse  a  veder  Roma  > 

Tto 
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Tu  le  poffa  trovar  Collanti  e  forti .  s 
Ann.  Che  gente  è  quella  ?  Ma.  E '  del  Cartaginefe^ 
E  del  del  Capovan  finfamia  e  F  onta: 

E  comparifce  in  effa  alcun  de  noftri , 

Che  comparir  non  vidi  a  la  rajf egna  . 

Ma  difeofliamei  alquanto  ,  e  di  am  V  orecchiai 

SCENA  SECONDA. 
Soldati  Cartaginefi . 
GFemine  Capovane. 

NOi  non pofsiam  negar  d'andar  in  campo ; 
Che  7  Capitan  nefirigne,e  ne  minaccia « 
Fem-  Nè  noi  pofsiam  reftar  di  feguitarvi , 

Che'l  voftro  amor  ne  sforzale  ne  rapifee « 
Sol  Seguite  pur ,  che  qualche  modo  avremo 
Di  ritornar  addietro  ,e  lafciar  V  ofte  . 

Fem.  Ma  fe  nafeofi  entro  le  noftre  celle 

Potefte  voi  ftar  sicché  chi  vi  cerca 
Vi  ricercafse  in  van ,  non  faria  meglio? 
Sol.  Meglio  faria,  fe  men  le  nari  acute 

Avefser  quei  9  che  di  noi  vanno  in  tracciai 
Fem.  E  noi  con  le  lufinghe ,  e  con  gF  inganni 
Di  rintuzzarle  a  lor  non  avrem  V  arte  ? 
Sol..  &  avete  avuta  voi  di  porre  in  mano 

A  noi  le  fuf a,  a  voi  le  fpade  al  fianco  J 
E  di  fcambiar  tra  noi  coftume  e  fefso. 

Ma  non  fo  già  fe  voi  pofsiate  averla 
Per  ingannar  Maarbale  ,che  F  alma 
Di  ferro  ha  contro  a  voi  guernita  e  cintai 
Fem.  €  non  [ape te  voi,  f e  y  ancora , 

Quando 


Quando  bi fogno  fa  yfappiam  far  molle  ? 

E  chi  n9ebbe  di  voi  più  cinto  il  core , 
Quando  per  provvedervi  il  vofiro  Duca 
Vi  fe  cercar  ne'  noflri  tetti  albergo  ? 

E  chi  fu  quel  tra  voi y  eh'  immantenente 
x  Non  fel  fentifse  intenerito  e  franto? 
Torniampur  dietro  ;  e.  fisa  ciafcun  di  voi 
Dove  Vi  riporr em  \  che  fenza  fallo 
Non  farà  chi  vi  cerchi  ,0  vi  ritrovi . 

SoL  E  [set  può  che  non  fia  chi  ne  ritrovi  ;* 

Ma  non  mancherà  già  chi  ne  ricerchi . 
Fetn.  Mancherà ,  fe  l' ingegno  a  noi  non  manca . 
Sol.  E  che ,  faprete  far  rFem.  Saprem  la  lingua 
Sciorre  a  le  lodila  le  lufinghe  i  detti , 

La  cetra  a  l' armonie ,  la  voce  a  i  canti : 

%  E  fe  farà  mefite?  co  i  noftri  odori 
Vietar  yche  chi  verrà  per  ricercarvi 
Sentir  non  pofsa  y  ovunque  Jiate%i  voftrì  ; 
Non  mancheranno  a  noi  le  rofe  e  V  ambre; 
E  fe  giudicherem  yche  i  cibi  e  i  vini 
Gli pofsan  render  l' occhio  e*l piè  più  lento  f 
Sapremo  empier  le  coppe ,  armar  le  menfe  : 
*  E  fe  recar  non  vel  dovrete  ad  ontay 

Noi  gli  faremo  ancor  qualch'  altro  incanto y 
Per  cut  non  farà  più  per  ritrovarvi 
Di  quel  che  noi  permetterem  che  faccia  • 
Andiam ,  foldati ,  adunque  ;  e  fiate  certi , 

Che  non  vivedran piùle  [quadre  e  'l campo* 
Sol.  0  certi  yo  no ,  noi  non  abbiam  coraggio 

Per  contraffar  quel  che  vi  piace  ;  andiamo  . 


SCENA  TERZA. 

Maarbale.  Annibaie. 


CHe  ti  par ,  Capitan ,  che  credi  <y  fpcrt  * 
Di  Conquìfiar  Con  quelta gente  in  guerra 
Ann.  lo  credo  di  fiaccar  le  corna  a  Roma , 

Se  prima  che  sfodrar  le  fpade  e  f  ajle  5 
Adoprerò  le  croci  e  le  mannaje  . 

Ma  tu  fa  che  color  y  che  de  V  amiche 
Tornan  colà  per  ricoprirfi  in  grembo  f 
Mal  grado  lor  fian  ricondotti  in  campo  ; 

E  la  f emina  trifta  e  frodolenta , 

Ch' indietro  gli  voltòyper  tutti  i  naili 
De  la  città  fia  vergheggiata  e  [pinta . 

Ma.  Ma  perchè  ciò  ?  Ann.  Perch'  ella  fu  cagione 
Del  fallo  di  color ,  che  J eco  ha  tratti  * 

Ma.  Eh  eh'  ella  fecey  o  Duca  ,  il  fuo  me  fiero . 
Ann.  Non  è  meftier  yche  feufi  o  che  difenda  , 

Quand'  Annibai  ne  fente  oltraggio  o  danno. 
Fa  quel  eh'  impongo  \e  fia  per  tutte  Ì  altfC[ 
Ne  V avvenirla  feiagurata  efempio. 

Ma.  lo  per  farlo  ;  e  fenza  lungo  indugio 
Tu  n'  udirai  la  voce  e  la  novetla  • 


B  b  a 
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Coro  dì  Capovani  della 
fazion  Romana. 

Coro  di  Capovani  della 
parte  Cartaginefe . 

tLoiTi.S^He  farà  ^quando  recata 

V^J  La  città  di  Roma  al  fuolo  % 

E  1*  Italia*  avrà guaftata 
D*  Annibai  f  atroce  fiuolo  ì 
Capoa  forfè  in  tante  prede 
Salva  e  franca  andar  fi  crede  ? 
tar,  Quando  Roma  avrà  recata 
*  L'  African  nemico  al  fuolo  y 
E  eh ’  Italia  ancor  guaftata 
Noi  vedrem  dal  Tirio  fiuolo  * 
Capoa  noflra  in  fra  le  prede 
Nobil  parte  aver  fi  crede . 

,  ^om,  Crede  aver  ?  ma  chi  credenza 
Le  può  dar  di  tanto  onore  ? 
c  Forfè  7  patto ,  o  la  clemenza 
Gliele  dà  del  vincitore  ? 

O  pur  quel  eh'  eli'  ha  foff 'erto 
Far  per  lui  col  vifo  aperto? 

Or.  Salda  in  ejfa  è  la  credenza 
D’  ac  qui fi  ar  fublime  onore  , 

O  di  f degno  ,  0  di  clemenza 
Che  fi  vefia  il  vincitore  ; 

Mentr  a  Roma  eli ’  ha  f offerto 
Far  per  effo  oltraggio  aperto  - 
*•  >  '  Rom. 


Rom*  Anzi  pur  lo  fleffo  oltraggi* 

Sarà  f prone  a  V  Africano, 

Perchè  faccia  arte ti  ella  faggio 
Bel  furor  de  la  fua  mano  : 

Tu  fai  ben  che  chi  tradifee  , 

$ piace  ancor  quand’  aggradì f ce  ì 
Car.  Ben  che  fatto  avefse  oltraggio  y 
Non  ha  l  corde  V  Africano 
Bel  dover  sì  certo  faggio , 

C ti  armar  debba  in  lei  la  mano  / 
Nè  dannar  fa  chi  tradifee , 

Quando  avvicn  che  gli  aggradifee  ì 
Rom .Ma  fe  barbaro  è  cotanto , 

Che  fperar  potete  voi 
Altro  mai  che  doglia  e  piantò 
Bai  feguir  gV  imperii  fuoi  ? 

O  che  nube  ofeura  e  folta 
V ’  ha  la  luce  a  gli  occhi  tolta  ! 

Car.  Non  è  barbaro  cotanto. 

Cotti  avvicn  che  fembri  a  voi  ; 

Ma  ben  porta  angofeia  e  pianto 
A  chi  rompe  i  cor  fi  fuoi . 

O  che  firage  orrenda  e  folta 
La  fuperbia  al  Lazio  ha  tolta  l 


atto  quarto: 

SCENA  PRIMA. 

Trafilla  fola. 

O  Quanto  più  fpedìto  a  prender  tornai 
Pèfando  eh'  efeguendo^un gran  configliol 
Configlio  uvea  pres'io  d' accompagnarmi 
C  ol  Capitan ,  che  dì  ftraniero  e  d'  ofte 
Che  venne  a  noi  , fi  parte  amante  e  fpofo  \ 
E  4  or  che  fento  avvicinar  fi  il  tempo 
Di  far  quel  che  m  ave  a  propofio  e  detto  , 

Il  f angue  mi  s' agghiaccia  entro  le  vene , 

E  V  cor  m  influpidifee  piè  mi  manca  • 
Ma  che  temi  yTr  afilla  yo  che  paventi? 

Dov  è  del  petto  tuo  V  audacia  ufata  ? 

Io  pavento  la  voce  »  e  temo  il  grido  * 

Che  fi  folle  vera  ych'  io  fia  partita 
Non  col  marito  ^ma  col  mi'  amante: 

E  tutto  che  per  altro  ardita  è  franca , 

V  af petto  de  l' infamia  e  la  paura 
Far  non  pofs' io  che  non  mi  domi  evinca . 
Ma  che  dico  d' infamia  ?  infamia  è  dunque , 
Ch'  io  fegua  armata  il  più  gentil  guerrieroy 
Che  vibrafse  già  mai  coltello  od  aftay 
Et  a  cui  la  mia  patria  ha  fottopofio 
Con  tanto  ardor  fe  flejfa  e  le  fue  leggi  ; 

E  di  cui  y  poi  che  Roma  avrà  co nf ufa  y 
Nel  cofpetto  d *  Italia  in  aureo  trono 
Io  comparrò  conforte ,  e  farò  moglie  ? 

Ah  eh'  infamia  nen  è\tna  ben  farebbe 


Viltà  di  cor  plebeo  ycti  io  non  potefsi 
Soffrir  per  lungo  onor  brieve  vigogna* 
Brieve  vergogna  fict ,  che  dica  il  volgo 3 
C'  ho  feguito  Annibai  lasciva  amante  \ 
Perché  non  molto  andrà  ,  che  ritrattando  9 
Dirà  y  eh'  andai  con  lui  pudica  moglie . 

Ma  fia  ben  lungo  onor ,  che  Sollevata 
D' un  uom  sì  grande  a  le  felici  nozze 
Del  primo  fior  d' Europa  a  noftri  piedi 
Vegga  inchinar  le  più  fuperbe  te  (le- 
Coraggio  adunque ;e  quel  eh'  abbiam  difpoffo* 
Senza  dubbio  o  timor  s'  abbracci  e  fegua 
Ma  non  mi  vo  partir ,  che  non  rivegga 
Il  mio  giardkn  yche  da  la  parte  dietro 
Al  noflro  gran  palagio  è  dirimpetto . 

SCENA  SECONDA- 

Pirindra  fola . 

IL  foco  avea  pur  dianzi  entro  le  vene  y 
Quando  il  Duce  Africa n  feguir  difpofi ^ 
Ed  or  cb'  apparecchiarmi  a  la  partenza 
Dovrei  con  efso  lui ,  par  che  la  brama 
Io  fenta  non  fo  Come  intepidirmi . 

Il  cor  mi  dice  mal  ,  quantunque  ardente 
Cojhti  fuor  di  mi  fura  in  me  ripofti 
Par  eh' abbia  folamente  i  fuoi  penfieri  m 
Temo  i  natali  fuoi  più  che  non  credo 
A  le  lufinghe  a  le  promefse  a  i  patti  • 
Spofo  è  ben  ver  che  la  fua  fede  il  chìania\ 
Ma  barbaro  la  fiirpe  oimè  l  appella  . 

B  b  4  Nè 


Nè  fiy  fi  del  mio  Ietto  a  la  conquìjla 
5’  affaticafse  ancor  con  tanta  brama y 
Ver  crefcer  col  mio  [corno  ì  fuoi  trionfi: 

So  ben  che  la  [ua  fede  a  me  fofpetta 
Cotanto  efser  non  può y  che  mal  mio  grado 
Viù  che  me  Jlefsa  io  non  1'  apprezzi  e  f  ami. 
Celar  non  mi  pofs'  io\la  f ua  per  fona 
Viù  che  la  [ua  fortuna  il  cor  mi  Siringe  : 
E  par  mi  che  fi  vintole  fi  cacciato 
Jjy  ttalia  fofse  y  il  figuirei  non  meno  y 
Che  [e  vittoriofo  e  trionfante 
La  corona  di  Roma  avefse  in  tefla * 
il  volto  [uo  quantunque  acerbo  e  fiero 
Con  la  fierezza  [ua  m*  alletta  e  piace  ; 

Nè  Marte  comparir  gli  veggo  in  fronte  y 
Che  non  gli  [enta  ufcir  da  i  labbri  Amore  * 
Ma  s' egli  [pira  amor  y  come  con  efso 
Tener  può  la  perfidia  in  [e  rinchiufa  y 
Vi  cui  pavento  in  fra  me  Jlefsa  e  temo  ? 
Amante  e  traditor  non  vid'  io  mai 
thè  fofse  un  uom  y  nè  cominciar  cofiui 
Tengo  che  debba  a  partorir  tal  mofiro  : 

Nè  pofso  immaginar  ycV  un  C avallerò  y 
Che  per  virtù  sì  grandi  è  sì  famofòy 
Debba  [offrir  per  quello  vizio  indegno 
V'  efser  chiamato  in  fra  la  gente  infame  . 
Son  vani  adunque  i  miei  fof petti  y  e  ce.rta 
La  fede  d*  Anniballe  yed  io  fon  pronta  y 
Dovunque  andar  y  dovunque  (iar  di f ponga  y 
A  feguirlo  y  a  [ervirlo  :  il  foco  è  vivo  ; 

La  brama  è  calda  in  me  più  che  mai  fofse  : 
E  fol  eh'  io  figua  un  sì  f amo [o  Ducey 

E  vi** 


E  vivace  flia  con  lui  come  con  forte  3 
Favelli  il  volgo  pur  come  gli  piace  ; 

E  perda  la  mia  fama  in  fra  le  genti  « 

Ma  che  facendo  va  fuor  del  palagio 
Trafila ,  e  par  che  fi  riferita  >e  f degni  ? 

SCENA  TERZA. 

Trafitta.  Pirindra. 

IL  nofiro  giardinìer  non  ha  voluto , 

Ch'  i  a  vegga  quefta  volta  il  mio  giardino y 
Sì  ben  la  porta  ha  puntellata  e  chiufa  • 
Chiama  e  richiamalo  pof so  ancor  chiamarlo  : 
Sarà  diflefo  il  trifto  in  qualche  fratta 
A  digerir  fe  può  col  fonno  il  vino  • 

Ma  che  fai  qui^PirindràìPir.  lo  t' ho  veduta 
Venir  di  coftà  giù  turbata  in  vifla\ 

Però  refìata  fon  ^  perchè  mi  dichi 
Ciò  che  ti  cangia  il  volto^e  che  t* offende 
Traf.  M' offende  quel  brìccon  del  giardiniera , 

C ’  ha  chiufo  Tufcio ,  e  s*  è  nafeoflo  allora 
Ch'  io  più  bramava  entrar  nel  mio  giardino. 
Pir  Per  sì  lieve  cagion  t '  adiri  adunque  ? 

Tu  v  entrerai  doman  .  Traf.  Doman  domani 
Dio  fa  fe  ci  farò .  Pir.  Difpofto  hai  forfè 
D' efser  altrove?Tra.C  Io  non  fapreì  ben  dirti 
Quel  che  meco  di  far  m  abbia  difpofto: 

Ma  tu  vuoi  ben  faper  più  che  non  devi . 
Pir.  Ch  non  fiam  noi  gemelle  ,  e  non  conviene  * 
Che  f copra  l' una  a  l'  altra  i  fuoi  fegreti  ? 
Traf.  Gemelle  è  ver  che  fiumi  mai  penfier  noftrì 

Non 


A lon  par  che  fian  talor  troppo  Concordi . 

Pir.  E  dove  difcordiam  ?  Traf.  A toi  d  ifc  or  diamo 
In  ciò  che  i  fatti  miei  tu  cerchi  ognora  , 
Et  io  ricerco  affai  di  rado  ì  tuoi . 

Pir.  E' perch'io  t' amo  più  che  tu  non  m  ami  ; 
E  pur  per  quefl'  amor  non  puoi  negarmi 
Di  dir  dov' effer  penfi  il  di  feguente . 

Traf  Tu  vuoi  fcherzar  yforella  ;  e  per  udirti 
Non  refi  a  y  come  vedila  me  gran  tempo* 

Pir.  Ma  che  faccenda  hai  turche  tu  non  poffa 
Ragionar  meco  in  fin  che  7  Sol  tramonti  ? 
Hai  forfè  da  forbir  lo  feudo  e  V  afta , 

Ver  feguir  d '  Annibai  le  fchiere  armate  t 

Traf  Ah  che  dice  coflei  !  Tu  vuoi  eh9  io  fcherzi\ 
Ed  io  voglio  fcherzar .  Di  sì  gran  Duce 
Io  parrei  dunque  a  te  f o/dato  indegno  ? 

Pir.  Non  per  mia  fi e  ;  ma  forfè  a  lui  gradito 
Sarebbe  più  qualcb* altro  in  quefl'  albergo . 

Tra f.  Ferondo  vuoi  dir  tu\  ma  da  Ferondo 
Non  potrebb' egli  aver  fe  non  col  ferro 
Quel  eh'  io  potrei  donargli  ancor  col  vifo. 

Pir.  Per  ondo  non  die' io;  ma  dico  un  altro J 
Che  più  che  mai  piacer  tu  gli  potefsiy 
So  che  gli  piacerla  col  vifo  ancora . 

Traf.  E  chi  farà  co/lui  Pir.  Sarà  Pirindray 

Che  porta  affai  più  fiamma  in  fu  le  ciglia  5 
Che  tu  non  moflri  audacia  in  fu  la  fronte . 

Traf.  Gran  guerrier  per  mia  fé;  ma  da  che  fegno 
Compre fo  hai  turche  di  cote  fio  foco 
De  gli  occhi  tuoi  l'altero  Duce  avvampi ? 

Pir.  Dal  fegno  che  vedrai  prima  che'l  Sole 
Ritorni  il  dì  che  fegue  in  Oriente . 

Traf \Ma  che  dirai  yfe  dentro  il  tempo  fleffo  Ti 
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Ti  fi pakferà  )Cbe  con  più  viva 
Fiamma  che  tu  npn  fefli ,  il  cor  gli  acCefi ì 
Pi f#  Dirò  che  fei  la  mia  maggior  forella  y 
Dov'ora  fol  ti  riconosco  eguale * 

Traf.  E  guai  tu  dunque  fot  mi  riconosci  » 

Mentre  che  d' onorar  sì  nobil  ofte 
Saputa  ho  più  che  tu  V indufiria  e  f  arte? 
Pii*.  Dell'  arte  certo ,  e  grand'  induflria  e  nova  > 
Prefentargli  per  frutta  in  un  convito 
D' una  Reina  fua  la  morte  orrenda . 

Traf.  Le  morti  ancora  y  e  le  ferite  e  * l  J angue , 

Che  quando  innanzi  agli  occhi  nolìri  offerte 
Veracemente  fon >  ne  dan  tormento , 

Se  r  arte  imitatrice  a  noi  le  moftra , 

Tanto  è  lontan  che  ne  fentiam  dolore , 

Ch'  anzi  ^piagnendo  e  fofpirando^in  efse 
Noi  ritroviamo  ancor  diletto  e  gioia  * 

Ma  i  libri  miei  non  ban  che  far  coi  tuoi ; 
E  fon  diverfì  in  noi  gV  ingegni  e  T  arti  • 
jpir.  Da  ì  libri  miei  però  miglior  dottrina 
Far  eh'  io  traefsi  aliar ,  quando  finita 
D'onorar  Annibai  col  cibo  eU  vino  > 

Dt  Fan  foavemente  e  di  Siringa 
Gli  ptefentaì  T  ifloria  innanzi  a  gli  occhi * 
Traf.  Gli  occhi  d' un  uom  guerrier  sì  gran  diletto 
Non  ban  come  mirar  ferite  e  f angue  . 

Pir.  Sì  mentr  in  campo  va  con  l'afta  in  mano } 
Ma  quand'  a  menfa  fta  co  t  fiori  in  tefta  » 
I  vezzi  e  le  lufingbe  a  lui  gradite 
Sono  afsai  più  che  le  percofse  e  l' armi  > 
TraCche  guadagnaci  adunque  a  por  gli  amori  \ 
Del  Dio  de'bofchi  ad  Annib alle  innanzi  ? 
Pir,  B  tu  eh:  ewftgutfti  a  prefentargli  De 
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De  fa  Reina  fua  V  ìfloria  atroce  ? 

Traf  Oh  tu  vuoi  faper  più  che  non  hi  fogna* 

*  Pir.  E  tu  penetrar  più  che  non  conviene . 

TraC  Ma  dimmi  almen  yfe  credi  averlo  accefo 
De  V  amor  tuo  con  V  amor of a  f  cena 
,,  .Più  ch'io  non  fòt  del  mio  con  la  dolente . 

Pir.  Senza  dubbio  che  7  Credo  y  e  tu  7  vedrai 
Più  tofto  ancor  che  non  fofpetti  e  penji . 

Traf.  M<7  che  direfti  tuyfe  d' ingannarti 

Vede f si  al  novo  giorno  indizii  aperti  ? 

Pir.  Direi  c7  ho  vi  fio  y  e  quel  c'  ho  tocco  % 

Quantunque  defta  ognor  yfu  fogno  ed  ombra . 

Traf.  E  fogno  ed  ombra  fiacche  d'  Anniballe 

Piacefsi  a  gli  occhi  tu  più  eh' io  non  piacqui . 

Pir.  Ma  fogno  non  fard  y  che  quel  ch'io  dicoy 
Sia  ftato  mai  da  te  veduto  in  fonno . 

Traf.  Ma  pofto  eh'  Annibai  ti  pregi  e  t  ami  y 
Che  ne  vuoi  far  però  ?  Pir.  Ma  conceduto 
Ch'  egli  de  V  amor  tuo  sfavilli  et  arda  5 
Che  penfi  far  di  lui  ?  Traf  Cozzar  tu  vuoi% 
Per  quel  eh'  io  veggo^ognor  con  lingua  eguale • 

Pir.  Ma  fe  noi  fiam  gemelle ,  a  chi  conviene 
Fra  noi  di  fuperar  fenza  contrafto  ? 

Traf  Conviene  a  chi  fa  più  che  tu  non  fai  • 

Pir.  Io  fo  quanto  fai  tu.  Traf  Sai  molto  meno  9 
Mentre  V  cor  d7  Annibai  ch'io  tengo  in  mano% 
Par  che  tu  creda  aver  legato  e  prefo.. 

Pir.  Anzi  fo  molto  più  che  tu  non  faiy 

Mentre  fo  eh'  Anniballe  in  me  rivolto 
Non  degna  pur  di  rimirarti  in  vifo . 

Traf.  Come  non  degna  fEi  parla  meco  ognora  y 
E  ride  e  fcherzu  non  mi  guarda  in  vifo ? 

Pir,  Io 


IP it.  Io  fo  quel  che  ve*  dir  ;  la  cortefia 

Lo  flrigne  fecole  meco  il  lega  amore  ,  . 

Traf  0  come  f ciocca  fei,fe  tu  tei  credi  !  * 

Pir.  0  come  folta  tu,fc  noi  comprendi  ! 

Tra f.  Le  pugna  a  man  a  man  ,  [e  tu  non  taci * 

•  Mi  fervìran  per  linguale  per  favella. 

Pir.  E  V  unghia  ,fe  tu  fegui  a  provocarmi , 

Ti  fuppliran  per  mettile  per  rifpofle  , 

Ma  comparir  vegg  io  chi  piu  d' ogn  altro 
Potrà  determinar  la  lite  nostra. 

Traf.  Saria  forfè  Anniballe  ?  o  come  viene , 

Ter  rintuzzar  la  tua  fuperbia  , a  tempol 
Pir.  E  perchè  non  più  tofto  \  o  come  cade , 

Per  difcoprir  le  tue  menzogne,  in  taglio . 
Traf.  Tu  vedrai,  s' io  vaneggio. Pir.  E  tu,s’  io  meto  • 

SCENA  QUARTA. 

'Annibaie .  Trafila .  Pirindra . 

CHe  fate ,  Damigelle ,  in  fu  la  ftrada  ? 

io  non  comprendo  mal  ne '  voftri  voltfy 
Va  non  parete  a  me  troppo  concordi . 

Traf.  Noi  difcordiam  ,  Signor , per  tua  cagione  • 
Ann.  Come  per  mia  cagionìTvaLCoftei  fi  crede  ^ 
Che  più  di  me  tu  Carni  ;  e  fe  fa  vero  , 

Tu  7  fai  meglio  di  me  ;  nè  più  ti  dico . 

Pir.  Coftei  s' avvifa,o  Duca,ejfer  amata 

Da  te  più  eh'  io  non  fono; e  fe  vaneggi ^ 
Me  ne  rimetto  a  te  fenza  eh *  io  parli . 
TxaCMcftra  però  tra  noi  chi  più  ragione 

Tu  fate’  franti  tu  amar -V\t*Palef a  adunque 

Chi 


chi  flrìnge  V  alma  a  te  con  maggior  nodo  * 
Ann.  Voi  contendete  adunque  ,0  giovinette  * 

*  Per  brama  del  mi  amor?  raffrenate 

Le  fronti  >  e  fia  tra  voi  concordia  e  pace . 
Io  rendo  ad  amendue  V  amor  che  debbo\ 

E  V  una  e  V  altra  tien  ne  la  mia  mente 
Per  diverfa  cagion  dominio  eguale . 

Traf.  Per  diverfa  cagion  ;  ben  comprend' io  % 

C'  ha  data  la  fentenza  in  mio  favore* 

Pir.  Anzi  dal  fuo  parlar  conofco  efpreffo% 

Che  m  ha  difcretamente  a  te  prepofia . 
Ann,  Io  pareggiate  v  ho  con  le  parole  ; 

E  fenza  lungo  indugio  intenderete , 

Che  vi  pareggerò  co  i  fatti  ancora  • 

Ma  tìfagliam  cotefte  fcale  intanto . 

S  CE  N  A  (QUINTA. 

Trafitta.  Pirindra. 

OR  che  dì  tuy  Pirindra  ?  Pir.E  tu  che  dici ? 
Io  credo  più  che  tu  d’ averlo  inief  ) , 
Pir.  Ed  io  gli  ho  più  di  te  veduto  il  core . 
Traf.  I  fatti  nel  diranno .  Pir.  E  forfè  prima 
Che  non  vorrefti  che  l' avefser  detto , 

SCENA  SESTA, 

Calavio  folo. 

CHe  tema  è  quefla  onde  mi  gela  il  fangue , 
Quado  dovrebbe  in  me  venir  pi  ù  caldo ? 

Anni' 
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Annibai  fe  ne  va  da  le  mie  cafe  , 

Quant'  efser  pojfa  mai  contento  e  pago  : 
lo  V  ho  tenuto  in  lor  fra  gli  ori  e  gli  oftri  ; 
E  ly  ho  nudrito  ognor  di  cibi  eletti  ; 

E  rallegrato  ancor  con  varie  fefie  ; 

E  lufingato  ognor  di  regii  onori  ; 

Ma  quel  che  monta  più  ,  per  avanzarlo 
Fui  quel  che  Capoa  mia  rubella  a  Roma 
Di  far  foftenni ,  ed  a  C  art  ago  amica . 

E  non  per  tanto  al  fin  mi  cade  in  mente 
Che  debban  punger  poco  i  merti  miei 
Del  diftruttor  di  Roma  il  petto  acerbo . 
lo  non  pofso  negar  ycti  ei  non  fia  nato 
Di  gente  più  fpietata  e  più  crudele  9 
Che  generar  non  veggo  al  fuol  Latino  ; 

E  che  nodrito  ognor  fra  V  arme  e  7  f angue  f 
Quel  che  dato  gli  avea  la  ftirpe  in  prima  y 
Non  abbia  poi  ere f cinto  in  f  e  con  F  arte  • 

1  noftri  cittadin ,  che  de *  Romani 
Tenner  le  partile  poi  fi  ripentirò , 

Non  fon  perciò  dal  fuo  rigor  ficuri: 

Le  donne,  che  fra  noi  fon  più  pregiate , 
Senton  de'  fuoi  guerrier  F  ingiurie  e  F  onte  : 
E  le  foftanze  noftre  e  i  noftri  tetti 
Non  fan  fuggir  talor  le  lor  rapine . 

Quefte  ragion  fenF  io,  eh'  un  novo  fpirto 
Mal  grado  mio  mi  dice ,  e  mi  rammenta: 
Onde  di  quel  c  ho  detto,  e  quel  c'ho  fatto % 
Non  fo  che  guiderdon  m  attenda  o  f peri . 
Da  F  altra  parte  poi  penfar  non  deggio  f 
Ch' un  Cavalier  sì  grande  e  sì  fovr ano 
Verfo  chi  tanto  fe  per  foftentarlo, 

Vofsa 


Pcfsa  mofirarfi  inai  cotanto  ingrato  s 
Che  7  tratti  a  par  di  chi  gli  fu  nemico  T  i 
Tanta  perversità  5  tanto  furore 
Non  fi  cofluma  in  tra  le  fiere  ifieffe . 
Creder  dunque  debb'  io ,  che  s' altro  impeti? 
Non  mi  darà  colini ,  padrone  almeno 
Di  Capoa  mi  farà ,  là  dove  il  fangue  , 

La  fortuna ,  i  feguaci^e  le  fofianzey 
Che  fovra  tutti  gli  altri  ho  chiare  e  grandi * 
Non  fofiengon ,  ch'io  viva  a  gli  altri  eguale 
Roma  mi  tenne  a  fren  fin  che  foggetta 
Capoa  le  fu  ;  ma  poi  che  norma  o  legge 
Non  le  dà  più  5  quel  eh'  ella  a  me  difdifse% 
Tengo  che  m  abbia  a  confentir  Qartago  * 

Il  Duce  fuo  però  da  le  mie  cafe 
Si  partirà  con  tutti  quegli  onori  9 
Che  pofsan  far  fi  ad  uom  mortale  in  terrai 
Ma  venir  veggio  a  la  mia  volta  Antandra, 

SCENA  SETTIMA. 

Antandra .  Calavio . 

T  A  cena  farà  degnale  farà  grande  * 
l  i  Quant ’  altra  fof se  mai  ;  ma  jon  ficura9 
Che  quegli  a  chi  la  dai ,  per  ricompenfa 
Render  ne  debba  a  te  vergogna  e  morte . 
Cai.  E  tu  pur  tornì  a  dar  ne'  tuoi  fofpetti  : 

Ma  che  veduto ,  o  che  penfetto  hai  pofeia 
Che  noi  parlammo  poco  avanti  infieme  ? 
Ant.  Veduto  ho  per  le  firade  e  per  le  piazze 
Ferir  [opra  k  tefte  Capovano 


l  coll 


J  colpi  delitto?  C  art  sigine  fi  ; 

Et  ho  p  enfiato  quindi  infra  me  fi e ffia , 

Che  da  la  lor  barbarie  in  qualche  tempo 
Le  cafie  nofire  ancor  non  fiaran  franche  • 

Il  fulmine  fai  tu  che  non  per  cote 
Un  capo  mai ,  che  non  fipaventi  mille  • 

Cai.  Il  fulmine  African  né*  nofiri  tetti 
So  che  non  ferirà  ;  la  plebe  fola 
Va  toccanti'  egli  ^  in  cui  fipavento  e  tema 
Convìen  che  fia ,  perche  la  fè  non  rompa  * 
Confida ,  Antandra ,  e  col  più  lieto  volto  > 
Che  inai  moftrajfi ,  a  V  African  guerriero 
'Rendi  per  amor  mio  gli  efiremi  onori  ♦ 
Tarla  con  efifio ,  e  ridi ,  e  bevi  a  menfia  ; 

E  poco  pria  che  per  partir  difenda , 

Tu  ficendi  meco  intorno  a  quefie  porte  ; 
Acciò  eh ’  ei  fenta  ancora  in  fui  partirfi 
Le  nofire  voci ,  e  vegga  i  nofiri  inchini* 
Ant.  Io  fon  moglie  >  Calavio ,  e  tu  marito  : 

Ma  fie  T  co?itrario  fofifie ,  in  quefie  cafie 
Sappi  eh*  altr  cfle  avrebbe  avuto  albergo  9 


Ce 


Coro 


Coro  di  Capovani  della  parte 
Cartaginefe . 

O 

Coro  di  Capovani  della  fazion 
Romana . 


£ar.  TJando  mai  contenta  e  lieta 
V  /  Parve  a  te  che  Capoa  nojìra 
Beffe  altrui  cotanta  mojlra 
Di  levar fi  a  sì  gran  meta , 

Come  fembra  a  me  che  faccia , 
Mentr  in  lei  C art ago  abbraccia  ? 

Chiedi  7  pan  più  pellegrino , 

Tu  non  V  hai  sì  largo  altrove  $ 
Cerca  il  nettare  di  Giove  y 
Val  per  ejjo  il  noftro  vino  ; 

Brama  i  don  di  C  iter  e  a  y 
Ella  fempre  i  cor  ne  bea. 

Qui  la  danza  è  fempre  in  giro  ? 

^  Qui  la  cetra  ognor  ri  fona; 

Qui  di  Pindo  e  d'Elicona 
Tutte  r  erbe  e  ì  fior  sy aprirò  * 

Poi  che  7  cìel  del  mio  pàefe 
Scalda  il  Sol  Cartaginefe . 

Ma  7  tefor,  che  più  felice 

Capoa  rende  e  rapprefenta  > 

E'  7  coraggio ,  onde  diventa 
Vi  C  art  ago  imitatrice  ; 

E  con  T  elmo  in  fu  la  chioma 
Vibra  V  afta  incontro  a  Poma  • 


Rom.  Tu, 


Rom.  Tu  puoi  ben  felice  e  lieta 
Dir  che  fa  la  città  noffra  ; 

E  puoi  far  che  faccia  moftra 
Di  levarfi  a  nobil  meta  ; 

Ma  per  quanto  ardifca  e  faccia  , 
Mal  per  lei  Cartago  abbraccia  • 

E  dal  pan  più  pellegrino , 

Che  trovar  fi  poffa  altrove  ; 

E  dal  nettare  di  Giove  > 

Che  tu  fingi  il  nofiro  vino  ; 

E  da  ì  don  di  Citerea 
Poco  oimè  s ’  avanza  e  bea  • 

Che  le  dà  la  danza  in  giro  , 

O  la  cetra ,  onde  rifona  y 
O  di  Pindo  e  d' Elicona 
Tutti  ì  fior  ,  eh' in  lei  s9  aprirò  > 
Quando  il  del  del  fuo  paefe 
Scorre  il  tuon  Cartaginefe  ? 

TSlon  par  Capoa  a  me  felice  , 

Come  a  te  fi  rapprefenta  ; 

Anzi  innanzi  a  me  diventa 
D  'arte  iniqua  imitatrice  > 

Mentre  l' elmo  ha  fu  la  chioma  t 
Ver  che  ferva  Italia  e  Roma . 


Cc  2 
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4<atto  quinto. 


SCENA  PRIMA. 

Perondo.  Fronindo . 


O  Quanto  quefta  notte  a  me  paruta 

E'  lunga ,  e  pur  non  fol  non  è  finita  y 
àia  per  quel  che  la  Luna  in  del  mi  mofira * 
EU'  è  molto  lontana  ancor  dal  giorno . 

Tur  meglio  è  V  ejfer  qui  con  ficurezza , 

Che  di  man  non  mi  fiampi  il  mio  nemico  > 
Che  ftar  fitto  le  coltri ,  e  portar  rifihio* 

Ch*  ei ,  prevenendo  1'  ora  a  dipartirfi , 

Vada  da  la  mia  deftra  intatto  e  / alvo . 

Fro.  Ben  fatto  hai ,  Signor  mio  ;  ma  dove  è  meglio 
Che  noi  ci  riponiam  per  ajfalirlo , 

Quand' avrà  fuor  de  f  ufi  io  il  piè fofpinto? 
Per.  Noi  ci  porrem  colà  fu  quel  fidile  y 

Che  giace  da  la  porta  alquanto  afeofo; 

Ma  non  toglie  però ,  che  chi  fovr'  effa 
O  viene y  o  parla  y  o  fi  ne  parte  ed  e  fi  e , 
Non  pofjà  ejfer  da  noi  fentito  e  vifto . 

Fro.  Andiamvi  adunque ,  e  teniam  gli  occhi  aperti  * 
Per.  Io  non  potrei ,  quantunque  ancor  voleffi. 
Prima  che  vegga  in  faccia  il  mio  nemico  > 
Tenergli'n  fronte  addormentati  e  chiufi . 

Ma  dov'hai  pofio  tu  V ampolla  d'oro. 

Ch'io  ti  diedi  a  portar  ì  Fro.  La  tengo  in  fino ; 
E  V  ho  chiufa  sì  ben,  che  volta  e  fi  offa , 
Non  ne  può  ftilla  ufiir:  ma  che  licore 
(Se  troppo  non  ardi  fio)  è  quel  eh  afe  onde  & 


4qj 

Per.  Mortifero  licor .  Fro.  Veleno  adunque 

Tu  rinchiude fti  in  e  fa ,  e  per  qual  ufo? 

Peri  Per  ufo  mio  y  s  a  T  alte  imprefe  e  grandi  % 
Ch*  a  prò  de  la  mìa  patria  in  me  rivolgo , 

Mi  fojfer  poco  al  fin  le  felle  amiche . 
ha  morte  d' Annibai  fenza  periglio 
Ben  fai  ch'cjfer  non  può  de  la  mia  vita\ 

E  fai  che  fe  V  uccido  ,  o  reftiy  o  vaday 
Non  potrò  far  che  d' arme  e  di  nemici 
lo  non  fia  fempre  affediato  e  cinto  : 

Da  citi  fe  non  vedrò  riparo  e  fcampo } 
Fuggirò  col  licor  di  quefi  ampolla 
De  r  Africana  feure  il  colpo  indegno. 

Ma  taccia  ornai  la  lingua ,  in  fin  che  tempo 
Venga  a  la  man  di  ragionar  col  ferro . 

SCENA  SECONDA. 

Calavio .  Antancìra . 

T  ’  Aurora  è  lunge  ancor  da  T  Oriente  ; 

I  4  Ma  per  onorar  più  V  ofte  Africano , 
Non  farà  mal ,  che  molto  innanzi  a  lui 
Ne  trovi  da  le  piume  i  piè  riforti . 

Ànt.  Facciam  /’  efi remo  pur  5  poi  che  ti  piace  > 
Del  Poter  noftro ,  e  fe  ti  piace  ancora 
Baciamgli  piedi ,  et  adoriamlo  in  terra  • 
CaL  Tu  parli  da  f degno1* a  e  da  nemica  ;  * 

Ma  non  farai  cosi ,  quando  la  prima 
Tu  ti  vedrai  d  Italia  in  fra  le  Dame  • 

Ant.  O  la  prima ,  o  /’  efirema  >  alzar  la  fronte 
lo  non  vorrei  già  mai ,  mentre  d?  averla 
C  c  3  Abbaf 
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Abbuffata  a  la  patria  a  me  par  effe  • 

Cai.  La  patria ,  credi  a  me  >  non  fi  deprìme , 

Quand' altri  il  primo  luogo  in  lei  procacciai 
Ma  fcofiiamci  da  !  ufcio  in  quella  pane  > 
Donde  non  può  venir  per  fona  in  ejfo , 

Che  per  noi  non  fi  vegga ,  e  non  fi  fenta. 

SCENA  TERZA# 

Perondo.  Fronindo . 

SEntito  hai  tu  Fronindo  ?  ad  impedirmi 
Par  che  la  mia  fciagura  un  altra  volta 
Mi  mandi  il  padre  mio  .  Fro.  Non  dubitare  $ 
Ch'  ei  non  t*  impedirà  :  noi  de  la  porta 
Siamo  a  la  defira ,  ed  egli  a  la  finifira  ; 

Tu  lafcerai  però  ,  che  di  noi  prima 
Ad  Annibai  s *  accofti  5  e  /’  accommiati  ; 

E  poi  che  7  piede  indietro  avrà  rivolto  » 

Noi  f  urger em  d' agguato  5  et  al  tiemico 
Sarem  col  ferro  immantenente  al  petto  • 

Ma  comparir  fu  V  ufcio  un  uòmo  armato 
Veggio .  Per,  Sarà  colui ,  che  noi  vogliamo* 
Fro.  Annibale?  non  credo  ;  i  fuoi  fembianti 
Son  d 'altra  guifit ,  e  la  corazza  e  V elmo  • 
Per.  Chi  farà  dunque  ?  Fro.  lo  non  faprei  penfarlo  ; 
Ma  fin  eh  fi  veggan gli  occhi  >  apriam  l 'orecchie  ? 
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SCENA  Q_U  ARTA. 

Calavio.  Antandra. 

CHI  penji ,  Antandra ,  ,  che  fa  colui. 

Che  del  palagio  noflro  è  fu  la  portai 
Ant.  jB  c/fo  twì  A  fappia?  io  non  fo  dirti 
Se  non  che  veggo  un  uom  coperto  di arme  • 
CaL  Annibale  non  è ,  che  tempo  ancora 

Non  è  che  fenda  ;  e  V  armi  fon  diverfe\ 

E  fon  diverfì  i  portamenti  e  gli  atti . 

Ànt.  Quale of a  ne  faprem  ;  ma  Jliamo  attenti • 

S  C  E  N  A  QLU  I  N  T  A. 

Tralilla  .  Pirindra  .  Perendo . 
Fronindo .  Calavio .  Antandra . 
Metrifca  •  Gelafga . 

NON  è ,  ben  veggo ,  ancor  venuta  Fora , 
Ch '  Annìbal  deftinò  per  dipartirfi : 

Ma  mentre  chiuder  più  non  potea  gli  occhi , 
Che  monta  a  me  vegghiar  veftita  >  o  nuda  ? 
Starò  fui  limitar  di  quefla  yorta 
Fin  tanto  eh'  ei  difenda :  e  mia  forella 
Non  penerà  gran  tempo  ad  accertarfi  > 

Chi  gli  farà  di  noi  fata  più  cara  . 

Mafento  Jlrider  V  ufcio ,  ond'clla  ancora 
Può  venir  qui  ,  com  io  >  da  le  fue  fame; 

E  veggo  ufirne  un  uom  vefiito  d'arme  > 

Che  vien  diritto  anch'egli  a  quejla  porta . 

Cc  4  Ma 


Ma  che  farà  mal  ciò  ?  Pir.  Non  ho  potuti 
Stringer  le  ciglia  più ,  quantunque  V  alba 
Non  s  avvicini  a  T  Oriente  ancora  : 

Ma  non  farà  però  tanto  lontana , 

Che  la  forella  mìa  più  toflo  ajfai 
Di  quel  cti  ella  vorria ,  veder  non  debba  9 
Ch'io  fon  la  fortunata  e  la  felice  % 

CheT  Principe  African  per  moglie  ha  ferita* 
Ma  fe  1  acciari  ch'io  porto  intorno  a  gli  occhi  * 
Non  mi  fa  traveder ,  fu  quejla  foglia 
Mi  veggo  un  uom  vicin  con  fpada  e  targa  : 
lo  veggo  fenza  dubbio;  e  farà  forfè 
Qualche  Jcudier  ,  che  V  ojte  nojlro  attende  ì 
Ma  vo' chiarirmi .  0  tu ,  che  là  t  appoggi , 
Che  fai  fu  quejla  porta?  Traf.  lo  elfo  quello  ? 
Che  vieni  a  farcì  tu  :  la  tua  favella 
Scoperto  m  baT  tuo  nome ,  e 7  tuo  penfiero* 
Pir.  E  la  tua  fento  oìme ,  che  mi  palefa 

Non  fenza  gran  Jlupor>  che  fei  Trafila «, 

Tra i.Stupor  non  è ,  ch'io  fa  con  l'arme  in  dojfo 
Per  feguir  Annibai ,  eh'  in  fua  conforte 
M' ha ,  fe  noi  fai  >  veracemente  eletta . 

È'  ben  ftupor9  che  quel  eh  a  me  fi  deve  , 

Ti  vogii  ufurpar  tu\  ne  fo  p enfiarmi , 

Se  non  che  T  foco ,  e  che  la  brama  ardente  3 
Onde  ne  le  fue  nozze  hai  pofto  il  core , 

Fan  che  deliri  in  quejla  notte  e  fogni  • 

Pir.  lo  non  fo  fe  mi  fogni ,  o  fe  deliri; 

Ma  fo  ben  eh'  Annib  alle  è  Jlato  meco 
Come  marito  ;  e  m  ha  concejfo  infiemey 
Ch'io  vada  ov' egli  va  come  conforte • 

Per#  0  che  f  rano  principio  ì  quel  che  fento! 

Pro.  Sita* 
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Fro.  Strano ,  Signor ,  ma  fiiamo  attenti  al  fine  * 
Cai.  farà  *ciò  ?  Ant.TwV  fentirai ,  s  afcolti  i 
TraA  Ma  che  fegno  mi  dai ,  r ow?  /po/o 

j**  fato  teco  il  Capitan  fupremo? 

Pir.  lo  te  ne  voglio  dar ,  forella ,  fegno , 
riproverai:  ma  fe  fapejjt 
l)i  lui  quel  eh'  io  ne  fo  ^  te  ne  darei 
Un  altro  affai  più  manifeflo  e  certo  « 

Vedejìi  arder  mai  tu  qutjìo  piropo 
Ne  le  fue  dita  ?  egli  mel  diede  allora 
Che  la  f è  di  fpofarmi  ancor  mi  diede  ; 

Ed  io  l' ho  fempre  in  fen  tenuto  afeofo . 

E  fe  ^  coni  io  y  veduto  il  petto  ignudo 
Gli  avejfi  tu  *  ti  f coprirei  la  fella  y 
Ch'  ei  porta  impreffa  in  fu  la  defirà  poppa  • 
Trafi  Ahi  che  rifponder  peffo  a  sì  gran  prova? 
La  tua  ragion  >  Virindra ,  affai  mi  firinge  : 
Ma  da  la  mia  tu  non  potrai  fc her mirti , 

Che  non  ti  fenti  ancor  confufa  e  vinta  • 

E  tu  ve  de  fi  mai  quefo  diamante 
Girarfi  intorno  a  le  medefme  dita , 

Da  cui  vedefli  trargli  il  tuo  piropo  ? 

Qìieflo  mi  diede  il  Cavalicro  in  fegno 
Di  darmi  per  marito  ancor  fe  fi effo . 

Ed  offervafti  mai  5  fe  da  la  fiella  , 

Ch'  a  lui  s'imprime  in  fu  la  deftra  poppa y 
Di  fanguigno  color  fi  mova  un  raggio , 

Ch'  a  terminar  gli  va  fu  la  finiflra? 

Quefio  gli  vidi  ancor  fu!  petto  allora 
Ch'  ei  data  a  me  la  fi  de  le  fue  nozze  * 

Io  die' f  arbitrio  a  lui  de  le  mie  membra 
Pir*  Ma  come  feì  tu  qui  per  fegui tarlo  ? 

Cc  j  V hai 
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V  bai  tu  richiedo  a  lui ,  come  fé?  fa  '; 

O  pur  fenz  altro  dir  di  farlo  intendi  ? 

Tra  f.  Io  glielo  chefir  ed  ei  mel  concedette  ; 

E  mi  commife  ancor ,  che  T  afpettajji 
Su  quefia  porta  al  biancheggiar  de  V  alba  . 
Pir.  0  che  barbaro  inganno  è  quel  che  fentol 
lo  non  pojjo  negar  che  non  fa  vinta 
Da  i  fegni  ,  che  mi  dai  ;  ma  che  riparò 
P enferem  noi ,  che  T  African  perverfo 

V  enfiato  abbia  fra  fe  per  condur  [eco 
Nel  tempo  fteffo  e  con  la  ftejfa  frode 
Le  più  fovrane  e  le  più  gran  forelle  > 

Che  follcvaffer  mai  di  Capoa  il  nome  ? 

Trai,  lo  non  faprei  penfar  quel  che  penfato 
S  abbia  coftui ,  fe  forfè  a  me  di  moglie 
Non  ha  ferbato  il  nome ,  a  fe  o. V  amica . 

Lìr*  P  perchè  ciò  ?  Traf.  Perchè  gli  vidi  in  dito 
L  annel  eh  a  te  donò ,  quando  donai 
La  prima  volta  a  lui  la  mia  per  fona  • 

E  quefto  fembra  a  me  grand?  argomento  y 
Ch' e i  f  òffe  prima  mio  che  tuo  marito  ; 

E  che  perciò  ,  mentr  era  a  me  legato 
Come  conforte  -,  a  te  per  altra  gufa 
l  egar  non  fi  pensò  che  come  amante  • 

Pii*.  Tu  dunque  come  moglie  5  io  corri  amica 

Seguiremo  Anniballe  ?  Traf.  A  Dio  non  piacete; 
La  fama  mìa  non  m  è  cotanto  cara , 

Che  con  l  infamia  tua  comprar  la  penfi . 

Pìr .  Ma  che  faremo  ?  Tra  f.  Afpetterem  eh'  ei  venga  ; 
E  gli  rinfacc eremo  il  fuo  misfatto; 

E  T  chiamerem  perverfo  e  traditore; 

E  gli  trafigger em  la  gola  e  l  petto  . 
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Ma  veggo  di  colà  venir  Metri  fica . 

Pir.  Et  io  Gelafga  da  quejV  altra  parte  .  (  n& 

Met.  0  che  veggio!  Gel.  0  che  veggio!  Met.Una  trovar^ 
(Mia  giù  credetti ,  e  ne  ritrovo  due . 

Gel.  Penfiai  Pirindra  mia  fu  quefia  porta 
Ritrovar  fola  ,  e  veggo  ancor  Tr afilla . 

Traf.  Chi  fu  cagione  a  me  che  vi  ficendeffi  y 
Cagion  fu  che  vi  fcefe  ancor  Pirindra  : 

Et  è  quell'  infedel  y  che  fatto  fede 
Di  prender  me  ,  di  prender  lei  per  moglie  » 

Ha  tolto  ad  amendue  la  fama  e  7  nome  . 

Met.  Ah  che  ti  dicev  io ,  Trafila!  Gel.  0  come 
Trovo ,  Pirindra ,  averti  detto  il  vero  ! 

Traf.  Ma  voi  perchè  venite  ?  Met.  lo  vengo  a  dirti  * 
Che  l' African  ladran  dopo  la  preda 
Patta  di  voi ,  per  la  contraria  porta 
Se  ne  tornò  poco  dinanzi  al  campo . 

Gel.  Ed  io  y  Pirindra ,  pur  per  avvifarti 
De  la  perfidia  fua  mi  mojfi  ancora , 

Perchè  tu  qui  non  V  afpett affi  indarno . 

Pir.  Non  è  y  nutrice  miay  perfidia  nova , 

Ch"  ei  fenza  condur  me  ,  nè  coftei  ficco  y 
Contro  la  data  fè  fi  fia  partito  : 

Fu  ben  fierezza  inufitata  e  frana , 

Che  fiotto  fè  di  fipofio  e  di  marito 
Potefifie  il  barbar  uom  di  due  fiorelle 
Macchiar  con  sì  gran  frode  il  nome  5  4e*l  letto  • 
Traf.  E  pur  macchiato  V  ha  sì  laidamente y 

Che  fie  noi  noi  mondiam  col  noflro  fiangue , 
Lavanda'  non  vegg  io  ,  che  non  fia  fcarfia . 
Cai.  Non  è  più  tempo  ornai  di  far  naficofii  ; 

Andiamo >  Antandra ,  Ant  .Anzi  farla  pur  tempo , 

Cc  6  Che 
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Che  queflo  fuol  s ’  aprìffe  *  £  jtarfre  ?  madre > 
£■  j%/i£  divorando  infieme  e  figli , 

Chiudere  nel  fino  fen  V  infamie  nefire . 
Andiam  con  tutto  ciò  ;  ma  contentiamci , 
(7/5?  le  noftre  figliuole  in  qucfto  cafio 
Si  doglìan  più  di  noi ,  che  dì  fie  flejfe  . 

Per.  0  che  [pad a ,  Fronìndo ,  i/  c or  mi  paffa  ! 

0  che  fioco  m  accende  il  petto  e  V  alma  ! 
Fro.  Rattienti ,  Signor  mìo  ;  luogo  a  Vira  . 
Per.  L’  ira  c^’  i0  /##  <? ,  ragion  per  guida  : 

Vajfiam  pur  oltre  ;  e  celebnam  le  nozze  5 
Che  le  fiorelle  mie  del  nofiro  nome% 

E  de  la  fama  lor  col  prezzo  han  compre  • 
Cai.  Ma  chi  conduce  qui  mio  figlio  ancora  ? 
Traf.  Ma  chi  mi  mofilra  di  mio  padre  il  volto  ? 
Pir.  Ma  chi  mi  manda  innanzi  il  mio  fratello  * 
Per.  Nove  cofe  vegg  io  ;  nove  le  vedi 

Tu  padre  ,  e  madre  ,  e  fcehrate  e  nove 
Le  ritrovate  voi ,  fiorelle  ,  ancora  . 

Vt oi  ficendefte  qua  giù  per  tener  dietro 
Come  conforti  a  V  Afi'rican  guerriero  ; 

Ed  ei  contrario  a  quel  che  vi  promifie , 

Ver  occulto  fientier  da  voi  partendo , 
Moflrato  v  ha  >  che  non  come  conforti 
Vìacejie  a  gli  occhi  fiuoi ,  ma  come  amiche  • 
Tu  padre  5  e  madre  mia  per  onorarlo 
De  la  partenza  fiua  fui  punto  efiremo 
Venfite  innanzi  al  comparir  del  giorno  ; 

E  vi  convien  trovar  le  vofire  figlie 
Da  la  barbarie  fua  difonorate  ; 

E  vi  convien  veder  la  nofira  luce 
Da  le  vergogne  lor  caduta  e  f penta* 


Et  io  che  venni  qui  con  quefio  ferro 
Per  trapalargli'/  petto 5  e  toglier  f onta , 

Che  la  mia  patria  a  fe  me  de  [ma  ha  fatta  , 
Mentre  per  feguir  lui  tradito  ha  Roma , 

Son  fretto  oimè  de  le  fue  vene  in  vece 
Paffar  con  effo  il  cor  di  mie  f or  elle . 

Quefla  vicenda  fo  ctì  a  me  conviene , 

Perchè  tu  non  puoi  far  che  non  fi  padre  : 

Ma  ciò  che  7  tuo  dover  da  te  ricerchi  > 

Perchè  tu  fembri  a  ginocchi  altrui  pentito 
P’  aver  prepofla  in  noi  Cartago  a  Romay 
lo  lafcio  a  te  che  per  te  fteffo  il  penfi . 
ha  madre  mia ,  che  contro  i  tuoi  configli 
La  fua  lìngua  viril  difciolfe  ognora  , 

So  che  non  può  difciorla  incontro  i  miei . 

E  voi ,  non  fo  fe  fiore ,  o  frane  appelli , 

Che  contra  lo  fplendor  del  noflro  f angue 
Al  perfido  African  fofferto  avete 
Con  infami  imenei  di  darvi  in  preda  9 
Se  di  sì  grave  errar  pentite  e  trifie  > 

Come  veder  mi  fembra  5  è  ver  che  fiate  > 

V  una  a  gara  de  V  altra  a  queflo  ferro 
Venite  incontro ,  e  prefentate  il  petto  : 

Quejl ’  è  la  fola  via ,  che  può  lavarvi 
Ne  gli  occhi  altrui  di  sì  gran  macchia  il  nome  • 
Traf.  La  macchia ,  cti  io  contrafiì ,  è  grande  affai  ; 
Ma  faria  ben  maggior  ,  fe  per  lavarla 
Ufajfi  più  V  altrui  che  la  mia  mano  . 

Ilo  fpada  aneti  io  da  trap  affarmi  il  core  ; 

E  mel  trapafferò  fui  proprio  letto , 

Cti  eleffi  a  celebrar  le  ?:ozze  indegne  : 

E  tu  comprenderai  3  fe 7  pentimento 
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Fu  ne  ta  mia  caduta  eguale  al  folto  : 

Al  fallo ,  eh"  io  non  fo  come  poteffe 
Venfar  la  mente  mia  fenza  frenarmi  ; 

Sentir  la  mia  virtù  fenz'  ammonirmi  ; 
Commetter  la  mia  man  fenza  cadérmi  • 

Io  volli  y  ahi  luffa ,  un  barbaro  marito , 

Un  diftruttor  d'  Italia ,  un  che  rapiva 
La  libertà  di  Capoa  allor  eh"  in  vifta 
Varca  da  V  altrui  giogo  intento  a  fciorla :■ 

E'I  volli  fenza  dirlo  a  chi  dove  a  ; 

E'I  prefi  fenza  rito  e  fenza  legge  ; 

E  mi  trovai  con  ejfo  in  tempo  e  luogo , 

Che  più  eh'  a  gli  occhi  miei  pudica  moglie  >, 
Comparvi  a  gli  occhi  fuoi  lafciva  amante  • 
Gran  donna  diventar  per  lui  credetti  y 
E  di  regia  corona  il  crin  fregiarmi , 

E  tener  fotto  i  piedi  Italia  e  Roma  ; 

E  non  m  avvidi  oimèy  ch'erranti  e  vane 
Eran  le  mie  fperanze  ;  e  che  quantunque 
Vedute  ancor  l'avejfi  un  dì  compite , 

Avrei  però  per  fi  rade  inique  e  torte 
Coperti  i  membri  miei  di  gemme  e  d'oflro* 
Ahi  che  non  può  d' ambìziofo  verme 
C ontro  la  legge  e  la  Yagion  il  morfo  ! 

Ma  che  die tì io  che  può?  non  può  mai  tanto  y 
Ch  in  nobil  'Damigella  e  generofa 
ÌSLon  debba  poter  più  per  contraflarlo 
De  la  vergogna  e  de  /’  infamia  il  freno . 

Io  ruppi ,  luffa r  il  fren  de  la  vergogna  y 
Quando  fenz  ttrrifchiar  la  vita  e  7  f  angue 
Votea  guardarlo  e  mantenerlo  intero: 

Gnd'  egli  è  ben  ragion  che  quefio  ferro 

Rompa, 


"Rompa  del  petto  mìo  le  vene  indegne . 
ìl  mio  f  ratei ,  c  ha  generof o  il  core , 

Morta  mi  vuole  ;  e  morta  ancor  mi  brama 
La  madre  mia ,  che  rigorosa  e  forte 
Veggo  che  mira  in  me  con  gli  occhi  afciutti . 
B  fe  tuy  che  bagnati ,  o  padre ,  e  molli 
Veggo  che  gli  hai ,  non  puoi  bramar  eh ’  io  mora  » 
Vuoi  ' ben  [offrir ,  eh ’  io  #0#  refpiri  e  vìva  • 
Ffoi  faran  ,  :r ’  io  ^iz/o  ,  ?  faran  morti , 

Vadre ,  /  io  7?;oro ,  i  vituperi  tuoi . 

Moriam  ?  flor ella ,  adunque  y  e  rallegriamola 
Che  poi  che  viver  ben  noi  non  fapemmoy 
Sappiam  [pie n didame nt e  almen  morire • 

Pir.  Moriam  ,  forella  ;  affai  più  degno  invito 
A  me  fai  tu ,  f^’io  /àrr  tfo#  fleppi  allora 
Che  diedi  al  barbar  ofi e  albergo  e  letto  • 
Gemelle  a  na  scer  fummo;  et  è  ben  dritto , 
#oi  fiorir  gemelle  ancora . 

Afo  7  fallo  oimè y  che  ne  conduce  a  morte , 
2S?o^  fembra  a  me  però  che  fia  gemello  • 
Brrafli  tu  per  coronarti  il  crine  ; 

Bd  io  peccai  per  contentarmi  ìl  fenfo  : 

La  colpa  tua  fu  d' alma  altiera  e  grande  ; 

La  macchia  mìa  di  petto  indegno  e  vile: 
Onde  non  bajla  a  mey  che  la  mia  mano 
M' apra  le  vene  >  0  che  mi  voti  il  [angue; 
Ma  chiamo  te ,  mio  padre  >  e  mìo  fratello  > 
Ma  priego  te,  mia  madre  ,  e  mia  nutrice > 
Ma  flringo  chi  mi  f  ente ,  e  chi  non  modey 
A  tempefiar  co  ì  / affi  in  queflo  capo , 

A  fulminar  co  i  /erri  in  queflo  petto  > 

A  calpeftar  co  i  piè  fu  queflo  ventre  :  . 

È  per + 


È  perche* l  fallo  ancor  la  pena  avanza  $ 
Dimando  il  del ,  che  s'armi  e  mi  [detti; 
La  terra ,  che  fi  fenda  e  m  inghiottita  ; 

Ll  abiffo  >  che  fi  Jquarci  e  mi  nasconda: 

La  fama  gridi  ognor  eh '  io  fui  lafciva  ; 

La  gente ,  che  fui  molle  et  impudica  ; 

V  ifiorie ,  che  fui  ferva  e  difoneftài 
Ma  fe  pur  qualche  Nume  in  cìel  foggiorna  , 
Che  con  pietefa  fronte  in  me  riguardi , 

E  [clami  almen  fra  tante  alcuna  voce  , 

Che  non  fu  mài  di  me  chi  piu  pece  affé  ; 

Ma  che  non  fu  però  ,  nè  farà  mai 
Chi  fi  pentiffe  più  d  aver  peccato  . 
lo  vo  per  darmi  adunque  il  primo  colpo; 
E  prìego  tutti  voi  ,  che  morta  o  viva 
Ch'  abbiate  fui  mio  letto  a  ritrovarmi  ì 
Sfoghiate  con  le  piaghe  e  le  percoffe 
Ne  le  mìe  membra  infami  i  vóflri  [degni. 
Per.  Arrefia  il  piè  5  Virindra ,  e  tu  T raffila , 

Afcolta  quel  eh'  io  voglio ,  e  quel  eh'  impongo 
Morir  per  le  man  voflre  a  voi  non  tolgo  ; 

L' ardor ,  che  vi  ri  ficai  dà ,  è  generòfo  : 

Ma  non  vo' già  [offrir,  che'l  voftro  [angue , 
Che  grandi  [pini  fento  ancor  che  [erba , 
Inondi  per  mìa  colpa  in  fui  terreno . 

Forgi  però  ,  Fronindo ,  a  ime  V  ampolla , 

Che  poco  innanzi  a  cuftodir  ti  died  . 

Fro.  Eccola ,  Signor  mio  .  Per.  Veleno  è  qiiefto s 
Di  cui  nón  già  per  voi ,  ma  per  me  fteffo 
Penfzto  avea  d' ufar  ,  [e  per  [ciagura 
E  off  venuto  in  man  de'  miei  nemici . 
Prendilo  tu ,  Trafila;  e  poi  eh' alquanto 

N*  avrai 


AT  avrai  bevuto  >  et  tua  Rovella  il  porgi . 

Cai?  Ma  che  rigor  ,  ma  che  fierezza  è  quefla? 

E  che  ragione  hai  tu  y  che  fei  fratello , 

Di  far  quel  che  la  legge  impone  al  padre  ? 
Per,  Ho  la  ragion ,  eh  io  fio  eh  aver  non  puoi  y 
Tanto  ti  veggo  intenerito  e  molle . 

CaL  Io  non  la  pojfo  aver ,  perchè  non  pojfo 
Stimar  degno  di  morte  il  lor  peccato  : 

Fu  ben  degna  di  biafmo  e  di  caftigo 
La  tracotanza  mìa ,  eh  a  lor  commifiy 
Ver  defir  d' onorar  T  ofie  Africano  > 

Trattar  con  lui  fienza  riguardo  o  cura  . 

Pe$.  Di  quel  che  tu  peccafti  a  te  rimetto 

Penfar  quel  che  [offrir  te  ne  convenga  : 

Ma  di  ciò  che  peccar  le  mie  ( or  elle  j 
Convieny  che  per  onor  del  f  angue  nofirò 
Fulminar  la  fentenza  a  me  ne  tocchi . 
Prendi ,  Trafila  ,  pur  .  Cai.  Pietà  per  Dio . 
Ant,  Che  pietà  chiedi  tu  ?  farebbe  iniquo 

Contro  te  ftejfo  il  tuo  figliuolo  ed  empio , 

S  a  le  fior  eli  e  fue  la  nobil  pena 
Vietando ,  eh  elle  a  fe  medefme  han  pofia  % 
Macchiaffe  il  nome  tuo  d'infamia  eterna. 
Ah  che  faceftì  tu',  fe  non  vietavi , 

Che  coftui  d' Annibali  e  il  petto  aprìffey 
Tu  non  farefti  or  qui  per  divietargli , 

Óh  uccida  col  velen  le  tue  figliuole  . 

Traf.  Le  fue  figliuole  han  già  per  fe  dìfpoftó 
Ciò  che  nel  càfo  lor  di  far  convenga  : 

Nè  padre ,  nè  [ratei ,  nè  Giove  iftejfó 
Faran  che  noi  reftiamo  infami  e  vive  . 

Su  dunque ,  o  mia  fior  ella *  a  ber  t  invito 

Di 


Di  queft  ’  ampolla  il  prezioso  umore  • 

Ecco  cE  io  7  £^0  •  0  che  licor ,  Virindra  ì 
Prova  5  vedrai  Pir.  Piò  do/c?  ^  farebbe 
Stato  un  coltei \  ma  queflo  ancor  m  aggrada  . 
Ecco  che  l  provo  >  e  l  ho  provato  a  pena  ^ 
Che  d  angoscio  fa  e  mamfefta  morte 
Sento  ammonirmi  efpreffamente  il  core  • 
Prendila  tu  per  quel  eh'  in  te  peccai , 

Santa  Onefta  >  poi  che  con  altra  offerta 
Venir  non  poffo  o  debbo  a  te  davanti , 

Che  con  le  fi  effe  membra ,  onde  t  effe  fi  > 

Da  la  mia  propria  man  diftrutte  e  gnaffe » 
Traf.  E  voi  non  fiepp elite  i  corpi  noftri , 

Fin  che  con  V  alme  a  V  African  perverfo 
Non  ci  volti  am  sì  fieramente  intorno  5 
Ch  ei  fi  parta  d'Italia  oppreffo  e  vinto  j 
E  ritorni  a  Cartago  inerme  e  nudo . 

Ahi  perfido  ladaon ,  perchè  col  ferro 
Non  mi  toccafti  tu  più  tofto  il  core , 

Che  con  la  guancia  y  o  con  la  bocca  il  vifo? 
Crudele  eri  pur  tu>  prodotta  er  io 
Pur  fotto  il  cielo ,  e  fopra  il  fuol  Latino  y 
Che  tu  con  tanto  ardor  diftruggi  e  guafii  ■» 

Ma  fi,  ma  fo  ben  io ,  perchè  paffarmi 
Fu  non  volefii  il  cor\  maggior  fierezza 
Fi  parve  il  nome  mio  privar  di  fama  > 

Che  le  vi  fiere  mie  votar  di  f angue» 

Ma  già  comprar  fa  è  V  alba  in  Oriente , 

E  finto  che  7  velen  mi  ftringe  il  core  • 

Andiam ,  Metrifia  5  ov  in  più  chìufo  luogo 
Fu  mi  fienda  le  membra ,  e  chiuda  gli  occhi  • 
Mete  Ahi  fiera  forte  mia  !  pur  dunque  è  vero  > 

Che 
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Che  tu  debba  morir  fra  le  mìe  braccia  ì 
Traf.  Tu  le  ftndefti  g'à  per  ripararmi 

t>el  perfido  African  T  oltraggio  indegno  ; 

Ma  J prezzò  la  mia  brama  il  tuo  configlio  ; 

E  de  la  mia  fiuperbia  il  frutto  è  quello  . 

Pii\>  E  quefio  è  7  frutto  ancor  d1  aver  pofipofie 
Le  tue  ragion ,  nutrice  >  a  i  miei  furori . 

Seguì  am  però  Trafili  a ,  e  da  la  Tifi  a 
Di  quel  mifiero  vecchio  il  fiero  af petto 
De  la  caduta  nofira  almen  togliamo . 

GeL  Ahi  cor  del  corpo  mio->  le  poppe  adunque 
Ti  por  fi  già  per  mantenerti  viva  > 

Perche  f  ender  le  braccia  ancor  dovejfiy 
Per  foftenerti  impallidita  e  morta  ? 

Pir.  lo  non  poffo  dir  più ;  [pe diamo  il  paffo  . 

Ànt»  Nè  più  fientir  pofis 9  io  >  che  d ’  ejfer  madre  y 
Per  quanto  mi  contrafti  al  fin  non  fienta • 

Le  figlie  mie  però  non  fofi errei , 

Quando  potejfi  ancor ,  [campar  da  morte  : 

V  infamia  loro  e  la  vergogna  nofira 
Non  fi  può  riparar  con  altro  fchermo . 

Ma  ben  vògl  io ,  che  T  una  e  V  altra  almeno 
Sentan  de  là  mìa  man  gli  efiremi  ufici . 

Tu ,  figlio  5  moflra  a  i  cittadini  il  volto  ; 

.E  ,  marito  *  **  ??  mede  fimo  il  cela . 

CaL  w?/  pofis'  io  con  sì  gran  veloy 

Che  non  mi  compari  fica  in  fu  la  fronte 
De  le  vergogne  mie  V  ifioria  indegna  . 

Nacqui ,  negar  non  poffo  >  in  città  franca  ; 

E  fui  sì  contumace  e  sì  fuperbo , 

Che ,  perchè  nome  e  f  angue  avea  più  chiaro  > 
Sdegnai  viver  in  effa  a  gli  altri  eguale  : 
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La  ribellai  da  la  citta  di  Roma  > 

Vercti  Annib  alle  a  me  per  ricompensa 
Concedere  di  lei  dominio  ingiufto  ; 

E  7  barbaro  guerrier  ne  le  mie  cafe  > 

Non  coni  un  Capitan  famofo  e  grande  > 

Ma  coni  un  Dio  del  del  raccolfi  e  tenni  : 
Tutte  le  mie  delizie  \  e  i  miei  tefori 
Gli  f et  comuni  ;  e  de  le  mie  figliuole 
Che  quaji  a  gli  occhi  miei  te  ne  a  nafcofle * 

Gli  palerai  la  guancia  e  la  favella  ; 

Che  dico ,  pale  fai  favella  o  guancia? 
Softenni  che  talor  da  fole  a  foto 
Sedejfer  feco  indegnamente  a  menfa  ; 

E  eh"  ei  danzar  fe  le  vedejfe  innanzi  ; 

E  che  fcherzar  fe  le  miraffe  intorno  ; 

E  quaji  ancora  5  e  quafi  eh ’  io  non  dijji $ 

Che  traftullar  fe  le  facejfe  in  grembo . 

Ma  fe  di  confeguìr  quel  che  bramai , 

Mi  rimanere  almen  qualche  fperanza  9 
Scuferei  meco  i  miei  delitti  in  parte  « 

Ahi  che  fperanza  refi  a  a  le  mie  brame  * 
Mentre  non  folo  egual  s  non  fol  Signore 
Veggo  eh"  io  non  farò  nel  mio  paejey 
Ma  dif prezzato  eftremamente  e  vile  ; 

Ma  difcacciato  in  vergognofo  efiglio  ; 

Ma  farò  forfè  ancor  p  ere  off o  e  morto? 

E  che  fpeme  fomenta  i  miei  defiri  > 

Eoi  che  tradito  m  ha  V  empio  Africano  s 
E  m  ha  le  figlie  mie  difonorate , 

E  la  famiglia  mia  macchiata  e  tinta? 

Ma  poco  fembra  a  me  che  mi  fia  tolta 
Di  coronarmi  il  capo  ogni  fperanza  / 

Voto 


Poco  che  da  mia  moglie  >  e  da  mio  figlio 
Senta  con  crude  voci  abbominarmi  - 
Poco  che  la  mi  feria ,  ove  mi  veggo  y 
Dinanzi  a  gli  occhi  miei  compaja  efirema  : 
Quel  che  più  mi  trafigge  e  mi  tormenta  y 
Ey  eh ’  io  fon  tanto  effeminato  e  molle , 

Che  prender  un  coltello  ancor  non  ofo , 

E  cacciarmi  dal  petto  il  f angue  e  V  alma  : 
E  pur  veduto  ho  qui  le  mìe  figliuole 
Votar  di  rio  velen  funefta  ampolla  ; 

E  de  la  colpa  lor  la  propria  mano 
Voler  mìniftra  a  fofiener  la  pena . 

O  vergogna ,  o  viltà  !  ma  tu ,  figliuolo  » 
Che  da  le  macchie  mie  portar  non  puoi 
Monda  la  fama  in  ogni  parte  e  pura  , 
Perchè  non  sfodri  tu  cotefto  ferro  ? 

Perchè  noi  puffi  tu  per  quefto  petto  ? 
Perchè  col  fangue  mio  de  la  tua  ftirpe 
Non  fegui  a  cancellar  V infamia  e  V onta? 
Per.  V  infamia  e  V  onta  mia  troppo  maggiore 
Sarebbe  ,  o  padre  mio ,  fe  fofteneffi 
Di  uccider  te ,  per  cui  negar  non  poffoy 
Che  fotto  quefto  del  refpi.ro  e  vivo  . 
Uccider  ben  potei  le  mie  forelle , 

Senza  moftrarmi  ingiurioso  ed  empio  \ 
'Perchè  di  mantener  con  la  lor  morte 
A  me  fembrò  la  noftra  luce  in  vita  • 

E'  ver  però  >  che  fe  m  aveffi  allora 
Che  prefentaì  /’  ampolla  a  V  infelici , 
Potuto  penetrar  nel  petto  interno , 

Più  che  la  pena  lor>  V  angofeia  mia 
Sm  certo  che  f  avrebbe  il  cor  trafitto  *  _ 


Difpon  però  di  te  come  tu  puoi  ; 

E  fe  /.  on  puoi  morir  ,  nafeofio  almeno 
Vivi  da  gl  occhi  almi  ,  fin  che  tu  vegga 
Spuntar  fu  i  tetti  un  dì  dì  quefie  cafe 
Con  più  benigni  rat  felice  ftella  . 
lo  non  potei  per  te  de  V  ofle  ingrato , 
fhiand'  era  in  mio  poter  fegar  le  vene  : 

Mal  feguirò  dovunque  ha  volti  i  pajfi ; 

Mal  giungerò  ne  le  fue  tende  ifiejfe; 

E  ben  che  cinto  d' arme  e  di  guerrieri , 

V affalirò  col  fil  di  quefio  ferro; 

E  7  vituperio  noftro  e  la  fua  frode , 

O  gli  cadrò  dinanzi  uccifo  e  morto , 

O  gli  farò  pagar  con  /’  alma  c  7  f angue  • 

Tu  s  hai  pietà  de  la  tua  fiirpe  5  o  zelo> 

Palefa  a  chi  riman  del  nofiro  fané  , 

Che  ptr  brama  d' imperio  errò  Trafila , 

E  per  furia  d  amor  peccò  Pirindra\ 

E  che  C  ambi,  ion ,  che  riconobbe 
V  una  f or  ella  in  te  di  fublimarti  , 

E  la  d  menticanza ,  onde  / avvide 
U  altra  ,  che  non  penfavi  a  maritarla  , 

Fur  la  cagion  ,  che  T  Africa»  guerriero 
Portò  de  i  letti  lor  vittoria  indegna . 

Ma  torna  tu  ne  le  tue  fiume  ;  e  noi 
A  quelle  d' Annibai ,  Fronindo ,  andiamo  • 
Cai.  Le  ftanze  mie  ,  fe  fojfi  un  uom ,  nel  fondo 
So  che  dovrei  cercar  del  lago  Averno . 

Ma  parche  torna  qui  co*?  tanta  fretta 
Cofieì?  che  nova  doglia  il  piè  ti  fpìnge  , 
Metrfca?  Met.  E'  tanto  novale  tanto  acerba  | 
Che  mi  ' convien  fuggir  fott'  altro  tetto . 

Cai.  Dì 


Calò  Dì  eia  ch'eli' è .  Met.  Tu  fai ,  Signor ,t già  tanto  * 
Che  non  ti  fa  meftier  di  quefia  giunta  . 

Cai.  Aggiungi  pur ,  che  farmi  ornai  maggiori 

Non  puoi  di  quel  che  fon  le  mie  feiagure  % 

Mete.  Pofcia  che  vacillanti  e  moribonde 
Si  fur  condotte  in  folitaria  fama 
Le  tue  figliuole ,  e  l  una  in  vifo  a  V  altra 
Senza  parlar  fi  fur  mirate  alquanto  » 

Di  pallida  tantoflo  e  di  languente 
Ch’era  Virindra y  accefa  in  volto  e  forte  : 

E  che  facciam  noi  qui  codarde  e  lente 
(  Proruppe  )  o  mìa  forella ,  e  non  moftriamoì 
Che  fenza  che'l  velen  per  altra  mano 
Ne  foffe  porto  ,  abbiam  corr aggio  e  ferro 
Ver  caftigar  noi  fi  effe  i  nofiri  falli  ? 

Che  faiy  Trafila ?  il  mio  delitto  offe  fa 
Ha  la  tua  fama  ;  e*l  nome  a  me  macchiato 
Ha  la  vergogna  tua  :  facciam  vendetta 
V  una  de  1  altra  y  e  del  fupplicio  orrendo  y 
Che  volontariamente  in  noi  prendiamo  * 
Varlin  co  i  labbri  lor  le  nofire  piaghe  • 
fhiefio  penfier  (  Trafila  allor  rifpofe  ) 

Anch  io  face  a  Virindra\  e  fe  mi  piaccia 
Eccoy  eh  io  te  ne  do  repente  il  fegno  . 

Ciò  detto ,  e  T  una  e  f  altra  in  un  momento 
Sfodraro  i  ferri  a  le  ferite  atroci  • 

Nova  battaglia  fu  :  riparo  o  fchermo 
Non  fi  vedea  tra  lor  chi  ricercajfe  ; 

Ma  quefia  offriva  il  petto -,  e  quella  il  volto 
A  la  punta  nemica  •  e  de  la  gola 
Prefentavan  le  fauci  ad  effer  tronche  ; 

E  l  fianco  difeoprian  fovente  a  provai 
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Per  fentirfi  da!  ferro  il  cor  trafitto. 

Ma  poi  che  co!  furor  di  certo  piaghe  ': 
Wbbn  votate  al  fin  tutte  le  vene  , 

E  cbe'l  piè  vacillava,  c  che  la  mano 
Non  potea  regger  più  la  fpada ,  f  gh  occ. 
Avean  perduto  ornai  la  luce  e 7  cielo. 

In  vece  de  le  fpade  incontro  al  petto  \ 
Gittate  fi  le  braccia  intorno  al  collo , 

Si  riconciliar  con  auejìe  voci . 

Ajiai^  ferito  abbinino  3  affai  perccfio  ; 

Jffai  -punite  abbi  am  le  nojlre  colpe : 
lì 7  nofiro  è  mondo  ;  e  quejio f angue  , 

Cl?  abbi  am  con  tanto  arder  diffufo  e  fparj 
.  (  ;  porpora  più  vìva  ha  da  vefiìrne  \ 

Che  non  pronife  a  noi  Pojte  Africano  * 
Moriamo  adunque  amiche,  ancor  che  V una 
)  *  ufi*  Va  fpada  de  l'altra  uccifa  e  fpenta* 
Così  cader  le  vidi  y  ed  in  un  tempo 
Vjcir  da  i  labbri  lor  io  [pino  e  Palma* 
La  Madre  per  dolor  divenne  un  fa  fio  : 

-  La .  balia  folìevò  querele  e  voci  ;  * 

.Et  io  per  non  veder  mi  volfi  altrove  « 
r  »  lfnl°  Ì\  bajti;  e  ti  riman  con  Dio . 
a  ^  )  oVmndra,  e  che  peccato 

fi  (ir  ini  e  a  far  ai  voi  frazzo  sì  novo? 

.  Voi. non  fi  tee  afe  g*  à  per  voftro  invito ; 

Ma  per  l  ej empio  mio  >  per  la  mìa  [corta  : 
Voi  pope  continenti  e  vergognofe  > 

Quant' altre  fefier  mal:  nè  grazia  o  lume 
Sarta  mancato  4n  voi  y  s' a  generarvi 
Avejte  avuto  in.  forte  un  altro  padre  • 

I  L  F  INE. 


